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L A U T O R E

A chi legge.

Ovrei luſingarmi , che il Mondo poſſa preſtarmi

fede , ſe dirò, che vi ha voluto una ſpecie di

violenza , per ſmaſcherarmi . L' aver veduto

cinque Edizioni nel breve giro di quattro anni

in Venezia ii ſei Tometti di queſte Lettere ; oltre

alle altre Edizioni , che vedonſi fatte , ed altre , che

diconſi preparate altrove, ſenza giammai ambire di eſ

ſere conoſciuto ; credo , che ſia una valevole teſtimo

nianza , per giuſtificare la mia alienazione dalla vanità

di pubblicarmi.

I Librai, gli Amici , e i Soggetti , che venero , ſi

ſono uniti, per farmi uſcir dal ritiro . Mi hanno fatto

concepire irragionevole l'apprenſione di ſcreditare la fab

brica col mettervi il nome dell' Architetto , perchè non

i" iù togliere pregio , dopo eſſere ſtata approvata dal

ubblico.

Vorrei anche eſſer creduto ſu un altro punto , che

non è men vero; cioè che era non lieve ragione di mia

ripugnanza , l' eſſere queſte Lettere altrettanti sfoghi di

penna di primo lancio, ſenza alcuna riforma . Ora che

ſi vuole , ch'io mi laſci vedere , voleva fare ciò , che

non feci, cioè attillarmi un poco la veſte ; ma perſuaſo

di non rendere cotanto deformi le paſſate Edizioni ; per

non comparire cotanto in vecchio arneſe , mi ſono con

tentato di ſupplire al deſiderio con varie non pieciole

aggiunte a quaſi tutte le Lettere . Elleno ſono uſcite

della ſteſſa ſtampa , cioè ſono del medeſimo genio ; e

le troverai compreſe fra due aſteriſchi ” , l'uno inizia

le, l'altro finale.

E poichè per queſte ragioni dovea eſpormi ſu queſta

ſeſta Edizione ; non ho dubitato di comparire come Au

tore delle Lettere Critiche, anche ſu l' altra mia qualſiſia

fatica della Verità del Diluvio Univerſale vindicata dai

dubbi, e dimoſtrata nelle ſue teſtimonianze,
A 3 Non



Non è però ſtato il minor motivo di queſta riſolu

zione una ſpecie di mala creanza, che mi vien ſuppoſta

fatta in certo Paeſe , colla riſtampa attuale delle Let

tere con aggiunte non ſo di chi , ma certamente non

mie . Qualcheduno poco inteſo del buon coſtume ſi è

compiaciuto di veſtirſi con l'altrui pelle.

Il Mondo vedrà, quali ſiano le vere , e le falfe ag

giunte, e giudicherà, ſe così foſſe convenevole di fare.

Se alcuno avea migliori, o più utili penſamenti , dovea

acquiſtarſi gli elogi , ſenza far ſcomparire le mie fiac

chezze, eſponendole con altro metodo, ..

In tanto, ſebbene io ſono internamente grato all'

univerſale , per il ccmpatimento donato con tanta par

zialità a queſte infelici fatiche ; non oſtante, e perchè

ſono alieno da lodi in queſta materia , e perchè l' eſti

mazione fu data alla materia , come doveaſi, non all'

Autore fin ora incognito alla maggior parte ; mi ſarà

permeſſo di continuare nella mia indifferenza . Tutto il

mio compiacimento ſarebbe , che quella Verità, che

ho cercato di dimoſtrare , foſſe conoſciuta , e ſeguita

da qualcheduno , non già di aver fatto coſa, da cui

mi derivino applauſi . Il vero frutto delle Prediche è i

non che ſi lodi il Predicatore ; ma che il vizioſo ſi

emendi. -

Vorrei da' miei oneſti Leggitori un altra finezza ; di

eſſer creduto , che ne vari accidenti o veri , o finti ,

che ho eſpoſti , come nelle invettive giocoſe , o ſerie,

giammai ho mirato a perſone individue. Li ſucceſſi ,

per lo più lontani , maſcherati da circoſtanze , che ne

diverſificano la comparſa, ſono poſti in viſta per ſer

vire d'eſempio , e per dare argomento a qualche utile

rifleſſione ; non per ferir chi ſi ſia ; il che mai fu mio

coſtume. - A
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c R I T I C H E.

T I T O L I F R A G L I A M I C I.

Signor Conte mio Amatiſſimo.

Magonza 25. Maggio 1736.

O non credo di dover ſtudiare ſentimenti, per

aſſicurarvi del contento, con cui ho inteſo dal

la voſtra Lettera novelle di Voi, e notizia del

Èlº, felice proſeguimento del voſtro viaggio. Sape

faggaN2 Psi te la ſchiettezza del mio animo, ed il debito,

che ho di amarvi , ſenza rigiri di parole è facile

il dedurne la mia conſolazione. Ho ſalutato tutti gli Amici in

voſtro nome, ed hanno dimoſtrato piacere al mio non inferiore.

Vi dico bene, che ho creduto di morir dalle riſa, quando

all'aprire del voſtro foglio, ho veduto l'iſcrizione di Illuſtriſe

ſimo mio Signore. Sicchè dunque perchè ora ſiamo lontani, non

ſiamo più quegli Amici, ch'eravamo, allorchè ſtavate qui in

Magonza. E dove è andata la noſtra confidenza? Vi dico dad

dovero, che mi ſcandalizzo di voi. Se non vi foſſe noto il mio

carattere, vorrei compatirvi; ma in queſta guiſa certamente,

col ſtare ſu i titoli, o voi volete ſciogliere il vincolo della no

ſtra amicizia, o credete, ch'io ſia un pazzo, che ambiſca di

eſſer trattato in diſtanza diverſamente da quello, che eſigo in

preſenza. Troppo preſto vi s'attacca il contaggio epidemico

dell'Italia, non vorrei, che foſte sì pieghevole in queſta mate

ria,perchè mi dareſte indizio di troppai" uniformarvi

a tutti li vizi delle Nazioni,colle quali vi accade converſare.

So bene che in Italia, e quì inèi la mercanzia de'

titoli in due ſecoli ha fatto sì gran progreſſi, quanto ſono an

date in declinazione le facoltà, le ricchezze, e le diſcipline

mo
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morali, e che le altre Nazioni ſe ne fanno imitatrici, eſclu

ſane la Franceſe. In oggi ſi dà ad ogni miferabile Italiano

l'Illuſtriſs. che era riſervato alla Sede Imperiale. Allora bea

to chi potea conſeguir il Meſſere. Anzi ho detto male, in

oggi non vi è più chi ſi contenti dell'Illuſtriſs. divenuto trop

povile, ed abbietto. Ma ſo altrettanto, cha il galantuomo

abborriſce codeſte pazzie ; e che il darſi titoli tra Amici, ed

anche tra eguali, o è un effetto d'inſaziabile vanità, o naſce

da timore, che gli altri non ſappiamo, che ſi te Nobile.

* Anzi dirò meglio: l'intitolarſi l'uno con l'altro nen è

contraſſegno di nobiltà, ma di viltà; poichè ſi ſentono gon

fiarſi l'un l'altro co titoli incompetenti anche i Bottegaj. *

Vi vuol altro, che titoli, per farſi diſtinguere, azioni one

ſte, contegno caſtigato, lingua corretta da termini della vile

plebaglia, e dalle detrazioni, ſoccorrer il miſero, e non oppri

merlo, aver ſtima di tutti, giovare alla Patria, e dar buon'

eſempio nella Religione. Queſti ſono li caratteri, che innal

zano appreſſo il Mondo, e verſo del Cielo. Mi fu moſtrata

da un gran Cavaliere Italiano di Patria libera, non ſono die

ci anni, una Lettera ſcrittagli da un ſuo pari, che or ora è uno

de primi lumi del ſuo Governo. L'iſcrizione era queſta:

Eccellenza ſtile N. del Paeſe; Sig. Aloiſio ſtil naturale.

* Vedete voi qual'uſo differente ſi faccia de'titoli da gradi

diverſi delle perſone ? Li più Grandi non ſtimano li titoli ,

come non li aveſſero; perchè ſono convinti, che il vero titolo

ſi è aver l'animo ben compoſto, e adorno di buoni abiti mo

rali. All'incontro li più piccioli ſi gonfiano de' titoli , non

avendo altra mercanzia da eſporre. Eſſi ne fanno quell'uſo ,

che fanno i Bottega delle Inſegne, le quali non ſono ſempre

i contraſſegno di un buon capitale, anzi ſono comuni a chi è

ben fornito, ed a chi ſta per fallire. Ma quel gran Mercanti,

ghe hanno i fondachi ben provveduti, non hanno biſogno

d' lnſegna.

Io non voglio, che col fare tanto conto de titoli, noi ci

andiamo a meſcolare con quelli, che altro non hanno, che la

nuda Inſegna. Di grazia col trattarci di buona confidenza ,

ricordiamoci di eſſer Uomini: e crediamo di non invaghirci

di vane illuſioni, e ſplendori; ma di adornarci di quella lu

e è propria dell'Uomo.
Non
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Non ſarebbe ella una coſa aſſai vaga, che fra noi ci trat

taſſimo d' Illuſtriſſimi, e poi il noſtro luſtro non foſſe, che te

nebre di albagia, di vanità, di prepotenza, di oſcenità ? Io

per me mi" di ſentirmi trattare non ſolo dagli

Amici, ma anche dagli altri con un titolo, che indica ſplen

dore, ſe ſapeſſi di eſſere un ſuperbo, un laſcivo, ed un'em

rio di cattivi coſtumi.

Sicchè biſogna affaticarſi di meritare li titoli ; anzi dirò

meglio: biſogna procurare di acquiſtare la ſoſtanza de titoli,

e non curare de'titoli, come di una ſopravveſte, che talora

non fa, che dimoſtrare un Perſonaggio da Scena, e l'Aſino

con la pelle del Leone. *

Laſciamo dunque li titoli a chi non ha altra nobiltà, che

di titoli ; e noi cerchiamo di diſtinguerci col fare il noſtro do

vere nella vita Civile, e nella Morale. I titoli ſono fumo,

e la Virtù è l'arroſto, che ſerve a farci viver lieti in queſto

miſero peregrinaggio non ſolo, ma anche per mandar prov:

vigione verſo quel Paeſe, dove non valeranno nè titoli, nè

ſplendori, ma le ſole opere buone; ed il maggior Titolato

del Mondo ſarà al pari, e Dio non voglia, inferiore al più

infelice pezzente. -

Dirigo la preſente per Roma, come mi ſcrivete, e dove

già da Bologna ſarete giunto a queſt'ora. Tutti gli Amici vi

riveriſcono; ed io pregandovii le veſtigia, ch' io vi

ſegno in propoſito di titoli, con un ſincero ampleſſo mi giuro.

Voſtro Amico di cuore

IMPRUDENZA D E' RISENTIMENTI.

Mio buon Amico.

Lione 4. Febbrajo 1739.

I I O inteſo il ſucceſſovi nella converſazione, e l'impru

denza del Cavaliere voſtro Amico; ma io non vi vo
i" veder nelle ſmanie. Manco male, che la paſſione vi ha

aſciato tanto di lucido per dimandar conſiglio ; ed ho piace

re,
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re, che abbiate voluto recarmi queſto onore di dirvi il mio

ſentimento.

Ciò, ch'io trovo di mal fatto in queſto emergente, ſi è,

che abbiate ſcoverto in qualche parte la voſtra alterazione,

partendo dal congreſſo prima degli altri, a cagione di quel

motivo inoneſto fatto alla Dama voſtra Conſorte da quel Ca

valiere. Per altro allora quando fu da eſſa corretto con viſo

acerbo non ſolo, ma anche ve ne fece ella toſto partecipe,

io non vi vedo ragione di dar corpo a queſta facenda. Il

eggior male ſarebbe, che la Dama aveſſe diſſimulata l'of

eſa; poichè quantunque prudente, avrebbe con ciò inco

raggito l'aggreſſore a nuovi attentati, e la più auſtera virtù

femminile non è più robuſta della Quercia, ſicchè a reitera

ti colpi non poſſa cadere.

Giacchè dunque ſiamo in tempo di penſarvi, conviene

abbandonare i furori. E' veriſſimo; in via civile un atto di

queſta natura è intollerabile in un'Amico, poichè non è più

tale, ma è un traditore, che macchina di rapirvi ciò, che Dio

diede a voi ſolo. Ma che volete fare per queſto ? riſentimen

ti ? ſpada? oh Dio vi guardi. Non potreſte fare maggiore

ſpropoſito. La coſa è nota a voi ſolo, ed alla Dama ; or per

chè volete voi publicarla a tutto il Mondo? Può eſſere, che

gli Uomini ſavj vi compatiſſero per la delicatezza della ma

teria ; ma queſti ſono pochi, il reſto ſono ſcapeſtrati, e ciar

loni, che altro non ſtudiano, ſe non di aver materia, per

ſatollare la loro maledicenza.

Non vi vorrebbe altro, per rendervi l'oggetto del diſcorſi

di tutte le Botteghe, delle Adunanze, e fin delle Bettole.

Alle offeſe non occorre dar corps, onde ſe ſono moſche, non

divengano Elefanti. La maggiore imprudenza ſi è quella di

ſcoprire le proprie vergogne, quando la Natura c'inſegna di

tenerle celate. Finalmente, ſebbene vi penſarete, trovarete,

che l'offeſa non vi ha offeſo. Se in uno attacco di ſpada l'av

verſario vibravi un colpo, e voi lo parate, non dite già per

queſto di eſſer rimaſtoio , ma bensì, ch'ei volle ferirvi.

Dunque nel caſo la verità è , che l'Amico tentò di offender

vi, ma non vi offeſe; egli bensì, è reo egualmente, che ſe

vi aveſſe colpito. Se non ha offeſo, voi laſciate la cura di

punirla a Dio, che ſolo ricevè l'offeſa. -

Guar



C R I T 1 c H E.

Guardatevi adunque da que'colpi, che feriſcono; e non

fate caſo di quelli, che cadono a vuoto; non ſiate come

quella Famiglia civile , di cui una Figlia nubile avendo

indotto un Paſtorello ad eſtinguere in Villa la propria ſe

te, ſcoperta la treſca, accusò il reo al Criminale, e lo fe

ce condannare alla Galera. Così una vergogna, che poteva

naſconderſi, fu con imprudenza pubblicata a tutto il Mondo:

e quella Famiglia ſi diſonorò da se ſteſſa, rendendoſi ridico

la, e favola fin de Facchini. Guai ſe tali coſe non foſſero

dalla prudenza occultate; non ſi collocarebbono onorevole

mente tante Figlie, che vollero aſſaggiare prematuramen

te il piacere,

“ Il Mondo ſi appaga, e giudica dalle apparenze, perciò

ognuno procura di naſcondere le piaghe, e i naturali difetti -

" apprendere a reggerſi nella via civile da quello ſtu

dio ſuperſtizioſo, che uſan le femmine nella loro eſteriore

coltura. Voi avrete fatica a comprendere, che una ſia un po'

zoppa, che un'altra ſia pallida, che una abbia la bocca gran

de, che un'altra abbia la vita groſſa, e ſimili mancamenti.

Elleno impiegano tutta l'induſtria, per coprire agli occhi al

trui ciò, che le rende difformi. a -

La prudenza ci ſuggeriſce di uſare le ſteſſe attenzioni, pe

occultare ciò, che veramente offende la noſtra eſtimazione

non ſolo, ma anche maggiormente le ombre, che in bocca

al volgo potrebbero prender corpo. Finalmente moltiſſime

offeſe ſono tali, perchè l'imprudenza le fa apprender per tali;

la ſtima abbondante, che abbiamo di noi ſteſſi, che è una

parte di quell'effetto diſordinato, che chiamaſi amor pro

prio, ci fa riſentiti ſopra alcune azioni, che ben peſate ven

gono ad eſſere indifferenti. Se pure non poſſono eſſer tali;

vuole il noſtro intereſſe, che ſi ſeppelliſcono, onde non ci

rendano oggetto delle altrui riſate; e non ci guidino ad im

pegni, che attacchino incendi funeſti,

Siamo cotanto delicati, e ſenſitivi, che la puntura di un

pulce ci ſembra una ſtoccata, e con inſana inavvertenza in

nalziamo le grida, per pubblicare alla Piazza i noſtri grava

mi; finchè attratti tutti gli occhi, ci rendiamo oggetti della

nniverſale oſſervazione:

All'incontro ſiamo ſcarſiſſimi nell'uſare attenzione, per

-

m0n
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non offendere gli altri; e ciò, che è peggio queſta diviene

anche minore, allorchè ſi tratta di riſpettare il noſtro, ed uni

verſale Sovrano. Almeno, poich' egli con una bontà ſolo

proprio di lui ci tollera le grandi offeſe, procuriamo d'imitar
lo nel compatire le altrui debolezze. “ v -

Il mio ſentimento adunque ſi è queſto, giacchè la Dama

è ſenſibile all'attentato,il di non ammettere viſite

del Cavaliere; ed allontanatela, più che potete, con onorati

preteſti da" , ov egli è ſolito di converſare. Voi poi

reggetevi ſecolui in guiſa, che da qualche voſtra indifferen

za poſſa dubitare, che vi ſia noto il ſuo trapaſſo. Che ſe ſarà

di buon'indole, procurerà con altrettante buone maniere di

farvi ſcorgere il ſuo pentimento; e col ſtar egli ſteſſo lontano

dalla Dama, per non alimentare i voſtri ſoſpetti, e per non

irritarvi.In femma non tralaſcerà modo di dimoſtrarviſi buon

Amico, per riacquiſtare la voſtra buona grazia; e per indur

vi a compatire un traſporto. In tal caſo, perchè non vorreſte
voi perdonarli? - i

Se poi egli foſſe di mal talento, col riſentirſi delle voſtre

freddezze, ſtaccandoſi dalla voſtra amicizia, ſi manifeſterà

da ſe ſteſſo un traditore; e per conſeguenza indegno del vo
ſtro commercio. a

Regolatevi così, ringraziate Dio di eſſere fortunato,

non eſſendo nel gran numero di quelli, che ſoffrono altro

che colpi in aria. Continuate a felicitare col voſtro amore chi
- -

vive finceramente -

, . . - Voſtro cordiale Amico
- i : : - • • • • • • • •

––

- º 2 - . . . - s . . .)

A D UN CONFESS O R E NOVELLO

a º - Mio Reverendo Signore.

- -
-

Benevento 16 ottobre 1734

T" ſi compiace la voſtra bontà di deferire alle mie

i raccomandazioni fatte di voi al voſtro Prelato; io mi

impegnai ſul fondamento della voſtra abiltà ad accompa

gmar
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gnarvi co' miei uffici; nè egli è sì portato alla condiſcenden

za, che prima non eſamini la Giuſtizia; e maſſime in un

punto sì delicato, come è quello di concedere la Confeſſio

ne. Ringraziatene per tanto i voſtri ſtudi, e datene gloria

a Dio. º

Siete adunque Confeſſore; e come in queſta profeſſione

io ho quarantadue anni di ſperienza, permettetemi, che in

confidenza vi dia alcuni ricordi, che vi poſſono eſſer giove

voli egualmente, che lo ſtudio, da cui prima di tutto non

dovrete mai ſtancarvi perſuaſo, che per dirigere le Anime

verſo la ſtrada del Cielo, e maſſime in un Secolo sì corrotto,

non vi è mai cognizione, che baſti.

Allorchè ſedete nel Tribunale della Penitenza, penſate,

che ſiete un miſero Uomo co tuituito Vicario di Dio; e che

di quanto oprarete in un Miniterio sì grave, dovrete render

ne ſtretto conto al voſtro Supremo Padrone. In bando adun

que tutti li riguardi, e le confidenze, e ponetevi nell'indiffe

renza di Giudice. -

Ma queſto Giudice non dev'eſſer ſevero, anzi ripieno di

carità per uniformarſi alle maſſime di Criſto, che con tene

rezza vuol ridurre la pecorella errante all'ovile, e non colba

ſtone; contentandoſi di portarla su gli omeri, onde tanto più

volentieri vi ſi riconduca.

Io ho confeſſato un condannato al Patibolo, che mi di

moſtrò, eſſer ſtato cagione del tuo diſordini un Confeſſore

troppo auſtero: Ero ragazzo (mi dis'egli) di circa dodici anni;

e portati da oſceni racconti del Condiſcepoli maggiori di età,

uſcito con altri miei coetanei, commetteſſimo certi attti ſuccidi,

ſenza però alcuna conſumazione, nè diletto. Tutto ſi compì

nella bruttezza dell' apparenza. Viddi a caſo in un Libro il no

me di codeſte oſcenità, e in tali termini andai a confeſſarmene

da un Frate. Mi ebbe egli appena inteſo, che alzando la voce, mi

diſſe: E chi ſiete voi, che non temete Iddio ? andate, ch'io non

poſſo aſſolvervi. Atterrito da queſto fulmine, non ſapendo in

quell'età, che ſi daſſero Cafi riſervati, e Confeſſori con la fa

coltà di aſſolverli, penſai eſſere diſperato il mio caſo; nè mai

ebbi più coraggia di preſentarmi a piedi del Confeſſore, anzi,

come in alcune ſolennità, ero coſtretto andar alla Chieſa con

mio Padre, fingeve di confeſſarmi, raccontando alcune minu

- - - - - - ztºs
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zie; e commettendo duplicato ſacrilegio colla ſuſſeguente Comu

nione. Quindi ne avvenne, ch'io traſcorſi poi liberamente in ogni

ſorta di lezzo, e mi diedi ad una condotta empia, che final

mente mi conduce a laſciar la vita ſopra un Patibolo.

Certamente, ſe io doveſſi giudicare codetto Frate, non

potrei eſentarlo dalla colpabilità di tanti ecceſſi, che avea

commeſſo queſt'infelice. E non poteva egli col rifleſſo all'età

interrogare quel povero ragazzo, che coſa intendeſſe per tali

parole, e ricavar deſtramente ogni circoſtanza, per poi, fe

anche aveſſe creduto di non aſſolverlo, ammonirlo con cari

tà, e ſuggerirli qualche Confeſſore munito della neceſſaria

facoltà ? Queſto non è porgere il Pane della vita; ma con

vertirlo in pietre, e gettarlo in faccia con isdegno.

Siate adunque caritatevole, ricordandovi, che ſiete Uo

mo capace di cadere ne' ſteſſi ecceſſi, che udite nella Confeſ

ſione, anzi quanto maggiori ſono i peccati, tanto più infer

voratevi a correr dietro a quell'Anima, per ridurla a ſentie

ro; impiegando ogni sforzo, per farle comprendere il ſuo

ſtato infelice, e l'eſtrema carità di Dio, che la riceve.

Abbandonate i riguardi, e ricordatevi, che i Grandi della

Terra, allorchè ſi preſentano alla Confeſſione, ſono egual

mente Rei, come gli altri, e che voi ſiete il Giudice; onde

non dovete avvilirvi accordando certe coſe per umano ri

uardo; che non concedereſte ad altri dell'infima plebe. Non

i" , che diventiate un Uomo incivile, ma bensì, che par

liate ſchietto, e che facciate il voſtro dovere egualmente con

autti. Il Chirurgo non blandiſce la piaga, perchè l'infermo

è un Cavaliere; ma taglia, ed abbruccia ſin dove biſogna,

per eſtirpar il malore, ſiaſi il paziente chiunque ſi voglia.

* Dovete veſtirvi de'ſoli riguardi del Padrone, di cui rap

reſentate le veci, e ſiccome egli conſidera eguali tutti gli

i" della Terra, ſenza veruna diſtinzione, riſpetto a

caratteri umani; voi del pari dovete ehiuder gli occhi a ter

reni ſplendori, conſiderandoli eguali alle teneb e della ple

be, circa allo ſcandaglio del reato. Anzi è più facile, che

uno ſteſſo difetto ſia di maggior peſo in una perſona quali

ficata, perchè dotata di maggior lume, e di più chiara coltura,

che in un miſerabile allevato nell'ignoranza. Baſta rimirare

le coſe con quelle miſure, colle quali le riguarda l'eteiGiu
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ſtizia. E' facile l'intendere il ſignificato di quel detto di Cri

ſto: cui multum datum eſt, multum quaretur ab eo.

Perchè dnnque debbonſi luſingare , o perchè debbonſi

trattare con maggior dolcezza degli altri quelli, che ſecondo

le maſſime di quel Tribunale, in cui ſiedere, ſono degli altri

iù Rei? Conviene aprir loro gli occhi abbagliati dalla falſa

uce del loro grado; e far loro comprendere, quanto ſiano di

maggior peſo le loro colpe alla preſenza di Dio, non ſolo

perchè rivoltano contro di Lui le beneficenze, che loro ha

donate, abuſandole in ſuo diſpregio; ma ancora, perchè ſo

no tenuti per la loro elevazione a vincere le umane fiacchez

ze, ed a riſplendere ad eſempio degl'inferiori,

Credetemi, mio Signore, che i" li Confeſſori ſi ſpogliaſſe

ro delli riguardi, e di ſcopriſſero a graduati queſte verità: il

Mondo non ſarebbe cotanto corrotto. Eglino ſi affaticareb

bono di ſpargere raggi di vera luce ſulle tenebre del baſſo

Mondo. -

Oh ſe li Confeſſori parlaſſero ſchietto, quanti mali, e ma

li grandi di meno ſuccederebbono nel Mondo. Quante mi

nori diſſolutezze, che ſi moltiplicano nel piccioli ad imita

zione de'Grandi ! - -

Vorrei dirvi qualche coſa intorno alle Donne. Eſſe ſono

sì attente a coprire il loro difetti morali, come ad occultare le

imperfezioni del corpo. Come ſono inclinatiſſime allo ſtudio

di comparir belle al di fuori, così cercano di ſcuſare le loro

interiori magagne. Quindi ne naſce quel tedioſo tormento,

che non so, eome ſia tollerato dalla maggior parte de'Con

feſſori. Studiano rigiri, e ſtorielle, per inorpellare, e render

ſcuſabili li loro ſdrucciolamenti, e talora con una logica in

ſolente inventano argomenti, per confondere chi le ammo

niſce. Non biſogna dar loro il campo di contendere; con

viene avvilirle tantoſto, ed indurle ad una piana narrazio

ne, ed accuſa.

Inſegnate loro ad eſser brevi;ed a non vergognarſi di eſpor

re ciò, che non ſi vergognarono di fare. Qualora con lun

go rigiro vi hanno eſpoſto una ſtoria ; dimoſtrate loro,

che baſtava dire , che ſono cadute nella tale fiacchezza;

onde abbandonino le ciarle , che loro ſuggeriſce l' amor

proprio . . .

Tar. I. B E' una
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E' una ſtravaganza, che non può intenderſi, la maggior

parte delle Donne tormenta con molta frequenza li Confeſ.

ſionali; ma con tuttociò eſse non ne divengono più perfette,

nè punto corregono le loro inclinazioni. Sempre egualmen

te portate per le ſoperſtizioni, e gli auguri, ſempre più pedis-.

ſegue del bagordo, del paſsatempi, del giuoco, della vanità,

e delle bizzarie. Sempre più vaghe di eſser rimirate, di eſser

tenute per belle, e d'impiegare la maggior parte del tempo

in adornarſi per queſt'oggetto, Sempre più infatuate dell'

ambizione di ſuperar le altre in abbigliamenti, e in fra

ſcherie. ,

Naſce tale ſcompiglio da queſto, che li Confeſſori con

tutte le loro lunghe, e frequenti confabulazioni, non ſi affa

ticano di farle arroſſire di queſte freneſie, e d'indurle a com

prendere la loro cecità, e miſeria.

Alcune ſono facili a laſciarſi ſedurre da certi Sparvieri ad

amoretti innocenti. A buon ora inciampano facilmente, e con

una condotta veramente inappuntabile; ma in progreſſo lo

Sparviere le ghermiſce; biſogna loro ſcoprire l'inganno,

e procurar di liberare dagli artigli di queſti uccelli ſeduttori,

e rapaci, che inſinuano amori Platonici.

Guardatevi dal famigliarizzarvi co' Penitenti, ſicchè di

ventiate loro confidente, poiche difficilmente, può fare le par

ti di Giudice chi è Amico del Reo. Meno poi" femmi

ne ; e maſſime con cicalamenti, e diſcorſi nella Caſa di quel

Padrone, che ivi ha coſtituito ſuo Miniſtro, e Vicegeren

te. La Caſa di Lio è caſa di Orazione ; ſe voi attaccarete

diſcorſi colle femmine in Chieſa, ſarete il primo a proſtituire
il ſagro Luogo; e darete peſſimo eſempio a Penitenti. * d

Sopra tutto ammonite li Penitenti a ſoddisfare li loro de

biti, le mercedi, ed i Legati Pii; e rendeteli convinti, che

non può unirſi con Criſto, che diede il ſuo ſangue per noi,

chi trattiene il ſangue altrui nelle mani, poichè queſte ſono,

per lo meno, rapine ad tempus, che talora cagionano l'altra

rovina. Siate diſcreto, umano, ed uſate nella Confeſſione

quella civiltà, che uſaſi anche nell'umana ſocietà, cioè di

mai interrompere il racconto del Penitente, poichè ſe voi vo

lete applicare la correzione ad ogni colpa, ei perde la memo

ria, ed il filo; e ſi arroſſiſce di ſcaricare il reſto, fissi ei la

lla
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ſua parte poi voi fate la voſtra ; ſe non volete fare di

Confeſſione una confuſione.

Lo Spirito Divino v'illumini, e ſiate certo ch'io ſono

- 4 - - Voſtro buon Fratello

-

CERIMONIE DEL BUON CAPO D'ANNO.

signor Marcheſe compitiſſimo.

º

Arezzo 2o. Aprile 1737.

Ono molt' obbligato alle gentili maniere, colle quali vo

lete farmi godere le finezze del voſtro cuore ſul princi

pio dell' Anno nuovo; e come so, che i voſtri auguri di feli

cità derivano dal fondo di un'animo ſincero, e ben fatto i

così non poſſo ommettere una teſtimonianza di debito, col

dirvi, che egualmente deſidero di vedere le voſtre proſperità,

Vi prego però non dirmi incivile, ſe non riempio il foglio

di complimenti, che corriſpondano alla galanteria del ſeco.

lo, e maſſime coll'augurarvi lunga vita cogli Anni di Ne

ſtore, luuga ſerie di contenti, e ſimili dicerie ſolite correre

in queſto incontro. Non dite nemmeno, ch'io ardiſca rim

proverarvi, perchè la voſtra gentilezza così abbia fatto ;

perchè nè voglio farvi il cenſore, nè ſono sì ſtolido di voler

retribuirpietre per pane. -

Ma perchè ſiam ſoliti tra di noi diſcorrerla per la ve

rità, ſentite a mia giuſtificazione un mio penſiero bisbet

tico, ed un filoſofare da genio eteroclito. -

Primra di tutto codeſti auguri, a mio credere, non ſono,

che un reſiduo di Gentileſimo . Poichè tra le maſſime del

Vangelo io trovo bensì, che ſi deve fare, e deſiderare al proſ

ſimo ogni bene, il che ſuppone ſoccorſo con le opere, e colle

preghiere a Dio, modificate però alle diſpoſizioni del ſuoi vo

leri, ed al fine della ſua gloria. Ma, oltrecchè queſto amo

re vien paſcritto univerſale verſo di tutti, e non riſtretto a

ſoli Amrecoe Superiori, o a congionture di tempi, non so

vedere accordato queſto termine di augurio, nè certei
- 2 Il
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finzioni, che per l'impoſſibilità del loro evento, ſono figlie

dell'adulazione, e portano la bugia in fronte; ſe non al ſuo

naſcere, almen nel ſuo fine, -

Ma poſto, che l'uſo degli auguri nel rinaſcer dell'Anno

oſſa giuttificarſi, col dire, eſſere una ſpecie di preghiera a

i" per le felicità della perſona, a cui in voce, o in iſcritto

ſi augura proſperità, onde tutto eſſere riferibile alla carità

criſtiana verſo del proſſimo, come pure, che codeſta ſorta di

uſi è neceſſaria, ancorchè naſca da adulazione, per alimen

tare la buona corriſpondenza nell' umana Società , ſentite

all'incontro, che razza di penſare, ch'è il mio.

Se noi crediamo alla verità, ed a 6o. Secoli di ſperienza,

noi non ſiamo al Mondo, che di paſſaggio; e dopo di queſto

chi è Cattolico ſpera una vita ſenza comparazione migliore.

Le miſerie, le anguſtie, i dolori, le afflizioni di ſpirito, le

infermità, le inquietudini ci convincono a gara, che per noi

queſta è una vita, anzi una catena di mille malanni. Chi

meno vive adunque, ſoffre minor porzion di queſto viaggio

affannoſo, e di queſta" eredità, e più preſto giu

gne a godere uno ſtato felice, nè tutte le voci, ed i compli

menti, ma nemmeno tutti li sforzi del Mondo, le congiu

raſſe unito nel penſiere di rendere quaggiù un Uomo conten

to, potranno mai fare sì, che queſta Terra non ſia per noi

una Valle di pianto. - -

; Or ſe tale è la verità, qual natura di buon deſiderio poſ

ſon ſpiegare gl auguri di buon Capo d'Anno ? Prego il Cie

lo, che vi mantenga lungamente : Dio vi conceda lunga vita e

Dio voglia, ch'abbiam a vederci da quì a cento Anni. Vi au

guro gli Anni di Neſtore, di Noè, di tutti li Patriarchi: poſ

Iſiate vivere ſenza mai morire. Sia effetto di una mente ſtra

volta; o di torbido penſamento, o pure un difcorrerla da ra

ionevole, io trovo in queſti diſcorſi tanti ſpropoſiti, anzi

tanto poco di carità, che mi ſembrano auguri di male, e non

di proſperità. La noſtra vità è un peregrinaggio pieno di

ſtenti, e di affanni, al termine di queſta ci aſpetta una inter

minabile felicità, e chi profeſſa di amarci, intende di darci

una teſtimonianza di affetto, coll'augurarci, che continui

no lungo tempo i travagli, e ſi ritardi il conſeguimento
del bene ? - » .

Di
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Di grazia: ſe trovaſte in viaggio un povero viandante

incamminato al ſuo Paeſe, ſcalzo, mendico, e ſtanco, vi

ſembrarebbe egli un'atto caritatevole il dirli: Dio voglia, che

tardate ancora molti Anni a giugnere alla Patria : Il voſtro

viaggio ſi faccia ſempre più lungo: non poſſiate finirlo giam

mai? Or perchè ſarà contraſſegno di amore l'augurio di

lunga vita.

Io credo, ſe ben penſaremo, che tutto naſca da inganno

dell'amor proprio. La Natura ripugna alla propria diſſolu

zione, che è la morte, la morte ſi crede il maggiore de'ma

li; dell'altra vita, o non ſi crede, o ſi ha ragione di molto te

mere, per le noſtre irregolarità; quindi ognuno vorrebbe

più toſto continuare nelle miſerie, che prepararſi in guiſa di

dover ſperar bene dopo la morte. Ed ecco, perchè piacciono

le luſinghe di lunga vita, che finalmente ad onta di tanti au

guri di felicità, e di lunghezza, ſarà ſempre miſerabile ,

e breve. -

“ E' peraltro una ceſa aſſai curioſa. Il noſtro buon Mae

ſtro ci ha inſegnato a deſiderare, che venga l'altra vita, ed

a dimandarla: la Chieſa c'inſegna a chiamar queſto Mondo

una Valle di lagrime, ed un eſilio: noi non laſciamo di di

re ogni giorno: Adveniat Regnum tuum; e del pari in hac

lacrymarum Valle.... hoc exilium & c. E poi deſideriamo,che

il Regno di Dio tardi a giugnere, e di continuare a vivere in

i" Valle, e in queſto eſilio. Che contraddizione è que

a ? Mi pare, che ſiamo pazzi. t

Sapete voi da che naſce ? ve lo dirò io, da due coſe: una

prima, che recitiamo le quotidiane preghiere, ſenza alcuna

rifleſſione, e per pura uſanza; impiegando tutte le noſtre at

tenzioni a quelle coſe, che pur ſappiamo di dovere abban

donare. Una ſeconda, che ſiamo a guiſa del Topo della fa

vola; che eſſendo nato in una ceſta di noci, ſi paſceva alle

gramente di noci, e credeva di eſſer felice; non ſapendo,

che vi foſſe altro Mondo, che noci. Quando poi una volta

venne ad uſcire ddlla ſua ceſta, trovò formaggio, preſciutto,

ſalami, e cento coſe molto migliori, che le noci.

Noi ſappiamo veramente, che vi è un altro Mondo; Ma

ſappiamo ancora, che ſe vi è aſſai meglio delle noſtre noci,

vi è ancor molto di peggio. Siamo convinti , che la noſtra
18 3 COIA
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condotta declina verſo il peggio col troppo amore verſo le

noci; e perciò temiamo di eſſer mandati a roder leghiande.

Quindi più toſto vorremmo continuare nelle noſtre noci ,

che ci ſembrano delizie; e beviamo lietamente quegli auguri

di lunga vita, che pure, ſe tutto il Mondo ce li porgeſſe ,

non per adulazione, ma col più vivo dello ſpirito, non ba

ſtarebbono per accreſcerci un ſolo reſpiro di vita di là dal ter

mine prefiſſoci da chi n'è il Padrone.

Non ſo ſe io m'inganni; e me ne direte ingenuamente il

voſtro ſaggio parere. Quanto a me crederei augurio più ſa

no, il dire ſul principio dell'Anno: prego Dio, che vi dia la

ſua benedizione: vi accompagni col ſii vi guardi da'

veri perigli: vi guidi nel ſuo buon ſervigio. Se anche io fallaſſi,

voglio con queſti auguri incominciare con voi, nell'atto di

confermarmi s -

Voſtro amico ſincero

SOPRA LA PRETESA FORZA DEL PESO

DELL'ARIA. -

Studioſiſſimo Signore.

- Trento 7. Maggio 1732.
A. -

Ella è la ricerca, che a me fate intorno al peſo dell'aria,

da cui vogliono molti moderni Filoſofi , che derivi la

coeſione di tutti li corpi ſolidi. Voi ben ſapete , che io ſono

Neuterico altrettanto pronto ad appagarmi di ciò, che con

vince colla dimoſtrazione, quanto auſtero a piegarmi ſulla

ſola opinione degli Uomini, quantunque inſigni, ed illumi

mati. Egli è perciò, che io ſono ſempre ſtato un Filoſofaſtro

vagante, di Setta incerta, ſeguace di tutti i Siſtemi, e non

ſeguace di alcuno: pronto a ripudiare oggi ciò, che ieri ap

plaudivo; non avendo mai avuto altra regola, che quella

della ragione, o ditela ancor, ſe volete, capriccio.

La materia, che promovete, è aſſai vaſta, e per dirvene

ºcondo il mio ghiribizzo ciò, che ne ſento, vi vorrebbe un
VQa
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produce l'aria, ove opera issari è

r

volume, e non una Lettera. Ma giacchè mi portate in prova

l'eſperienza fatta colla macchina Boileana, con cui ſi pre

tende da codeſti Maeſtri di ſoſtenere, che il peſo dell'aria ſia

cagione della noſtra conſiſtenza, e ſuſſiſtenza, mi riſtrigne

rò a dimoſtrarvi, che nemmeno queſto nè punto, nè poco

mi convince; e che a mio credere, male viene inteſa la ca

gione degli accidenti oſſervati. -

Poſto adunque un'Uccellino vivo nella Campagna della

macchina ; ſe n'è eſtratta l'aria, ed egli alla mancanza dell'

aria, perduto il reſpiro, è morto. Si è continuato ad eſtrae

re l'aria; ed ecco il picciolo cadavere rilaſciare gli eſcrementi

dalle parti poſtere, e rigettare il cibo dal picciolo roſtro .

Quindi ſpiegarſi cotali accidenti colla ragione, che mancando

il peſo dell'aria, che comprimeva i fori del corpicciuolo,

e ſoſteneva gli eſcrementi negl' inteſtini , ed il cibo nello

ſtomaco, rilaſciaronſi le parti, ed uſcimme ciò, che più non

era ſoſtenuto dalla forza dell'aria.

Con buona pace di codeſti Signori, io la intendo diverſa

mente. Se foſſe vero, che il peſo dell'aria cagionaſſe la coe

ſione, ed unione delle coſe ſolide, ſicchè mancando codeſto

peſo, i corpi doveſſero ſcioglierſi, noi non vederemmo ſola

mente uſcire il cibo, e gli eſcrementi dall'Uccellino; ma

ancora le membra dello ſteſſo a sfibrarſi, e ridurſi un mon

ticello di polve, o di fango informe, e pure ciò non avviene.

Ma ſe la preſenza dell'aria è cotanto operativa ſopra de'cor

pi morti, che appunto li sfibra, e ſcioglie, ed è ſperienza di

fatto, che i corpi morti più cuſtoditi, e guardati dagli andi

rivieni dall'aria, più ſi conſervano incorrotti; come potraſſi

dare ad intendere, che lo ſteſſo effetto produca la ſua man

eanza ? Il putrefarſi non è, che un rilaſciamento della primi

tiva coeſione delle parti; e ſe queſto ſuccede per operazione

dell'aria, perchè dovrem credere, che lo ſteſſo facciaſi, ove

l'aria non opera ? Biſognarebbe darmi a vedere, per convin

cermi, che la preſenza dell'aria toglieſſe anzi col ſuo peſo lo

sfibramento, e rilaſcio di parti, ſe doveſſi credere, che la ſua

mancanza poteſſe produrlo. Ma ſe anzi vedo tutto al rove

ſcio in ciò, che cade ſotto de'ſenſi : come ſi vuol darmi ad in

tendere, che il ritiro dell'aria poſſa produrre ciò, che di fatto

4 - Io
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Io per tanto ſpiego codeſta eſperienza così. L'operazione

della macchina è una violenza attraente, che aſſorbe tutta

l'Aria, ch'è il fluido più facile, e pronto al moto. Non reſta

perciò, che non violenti anche tutti gli altri fluidi colla ſua

attrazione; e vediamo nella macchina l'acqua in un bicchiere

ſaltellare, come bolliſſe; poichè le particole d'aria, che ſo

no nell'acqua, eſſendo attratte, forzano al moto anche le

particelle dell'acqua, le quali come più peſanti non poſſono

eſſere attratte con moto contrario alla violenza. Mentre per

ſeguir queſta, dovrebbero fare un moto contrario alla loro

natura, ed alla forza attraente, cioè ſalire all'insù, per uſcir

dal bicchiere, per ſeguir poſcia all'ingiù la violenza, che

attrac,

Ora a mio credere in tanto eſcono dall'Uccellino gli eſcre

menti, ed il cibo, in quanto, reſtando ancora nelle picciole

gonfiature della ſua ſtruttura prodotte dall' attaccamento

delle membrane, e denervi, qualche porzione d'aria; at

tratta queſta pei fori delle parti inferiori, e ſuperiori, ſpigne

le materie pronte all'uſcita, e fluſſibili, per ſeguire la forza

attraente e -

Se queſto ſia render conto di queſto eſperimento con più ra

gione, io me laſcio il Giudicio agl'ingenui, che non jurant

in verba magiſtri. Intanto ſia vera, o ſuppoſta la mia ſpiega

zione, tollerate, ch'io vi dica, che nemmen queſto accidente

mi convince della preteſa operazione del peſo dell'Aria. Io

non nego, che l'Aria non abbia peſo, che ſarei un pazzo da

catena, ma nego bensì, che codeſto peſo ſia la cauſa della

coeſione, e conſiſtenza de'Corpi, che hanno una gravità fpe

cifica cento volte maggiore di quella dell'Aria.
“ Il Wodward fabbrica tutto il ſuo Siſtema intorno al

Diluvio univerſale ſopra queſto ſuppoſto, onde ſecondo il

mio ſentimento, ei potea far a meno d'inventarlo, poichè le

vato il ſuppoſto, ecco caduto il Siſtema. Egli pretende, che

al cadere delle acque, Dio abbia fatto un miracolo di ſoſpen

dere la forza all'Aria di comprimere i corpi; ſicchè tolta que

- ſta attività dell'Aria, naturalmente tutti li corpi ſolidi ſianſi

sfibrati, e diſciolti; onde ſiano paſſati ad intorbidare, anzi a

ſopranuotare all'acqua. Indi reſtituita la forza all'Aria, ſiano

- ricaduti tutti li corpi, terre, ſaſſi, marmi, e metalli al ſuo
primo luogo. º Oltre
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Oltre tutti gli altri aſſurdi, che naſcono da queſto ſiſtema,

a cui ſi oppone la ſperienza della macchina Boileana, o pneu

matica, in cui tolta l' aria, veggonſi andar in polvere i

ſaſſi, e le altre materie ſolide ; io dico che Dio deve aver

fatti per lo meno due miracoli. Uno, cioè, di toglier il peſo

all'aria, l'altro di toglierlo all'acqua; poichè altrimenti l'

idea di far sfibrare, e andar in polve i corpi ſolidi per la ſoſpen

ſione del peſo dell'aria, non averebbe avuto l'effetto preteſo,

per la ſoſtituzione, e ſopravvenienza di un vero peſo mag

giore, che è l'acqua.

Il peſo dell'aria ſi fa ſervire a ſpiegare molti altri fenome

ni; ma a mio credere con più di viſione, che di verità. Si

vuole, che la continuazione di aſcendere ne liquori per un

Sifone, ſia forza della compreſſione, che l'aria fa nel vaſo

in cui ſta la quantità maggiore del fluido. E pure non è altro,

che un'effetto del reciproco legame de'corpuſcoli del liquido;

il quale finche ha peſo maggiore alla parte eſtrinſeca, e di

ſcendente di quello, che ſia la parte aſcendente, il peſo mag

giore attrae il minore. Così ſuccederebbe in una fune, che,

raccolto in cumulo in un'altezza foſſe poſto un capo di eſſa a

cavalcione di un legno eſpoſto ad un luogo più baſſo. Se il

capo della fune foſſe più lungo, e più peſante dell'altro capo,

che vi reſtaſſe dal legno al cumulo; il capo diſcenderebbe,

attraendo all'insù verſo il legno, per poi diſcendere, tutto

il cumulo della fune.

In fatti qualora il peſo diſcendente ſi equilibra all'aſcen

dente, o con l'alzare il Sifone, o col vuotarſi del vaſo,

il Sifone più non attrae; nè baſta il peſo dell'aria, per far

aſcendere il liquido.

E pure ſono talmente innamorati alcuni Fiſici di queſta

ſpiegazione, che ſembra un Eretico, chi vuol dir il contra

rio. Nè baſta a perſuaderli l'oſſervare, che la ſola immer

ſione di un capo del Sifone nella botte non fa aſcendere il

vino, ma che conviene attraerne con la bocca l'aria, e die

tro eſſa il vino, che è un'altro liquido, come l'aria, benche

più peſante; e che è neceſſario inclinare il capo eſteriore del

Sifone, ſicchè il corpo, che diſcende ſia più peſante, o per

la maggiore inclinazione, o per la maggior quantità di quel

lo, che aſcende in ragione reciproca. O

r



18, L E T T E R E

|

Or perchè, mi ſi dirà, non eſce il vino dalla parte inferio

re della botte, ſe non ſe gli dà reſpiro al di ſopra, cioè ſe non

s'introduce l'aria ? Dunque perchè eſca il vino vi è neceſſità,

che l'aria lo comprima.i ondo, che i liquidi tono di tal

natura fra eſſi, che l'uno all'altro a vicenda ſi ſoſtituiſcono .

L'acqua, il vino, e gli altri liquori, come tendono al baſſo

per il loro peſo, così qualora ſono in libertà corrono al decli

vio, e verſo il centro della Terra. Ciò avviene qual ora l'

aria può ſoſtituirſi nel luogo, che evacuaſi dal liquido più pe

ſante; eſſendo l'aria un liquido più leggiero, e ſottile, atto

a diſcendere, ed aſcendere, ſenza determinata inclinazione.

Ma ſe l'aria non può introdurſi nel luogo, che dovrebbe eva

cuarſi dal liquore peſante, queſto reſta ad occupare il luogo

del liquido leggiero, anche contro la propria natura inclina

ta ad equilibrarſi verſo del centro. -

Io eſtraggo con un Sifone retto il vino da una botte, chiu

dendo con un dito il foro ſuperiore, ſicchè l'aria non poſſa nel

Sifone introdurſi. Il vino occupa il ſito, che dovrebbe occu

par l'aria, perchè ſi ſoſtituiſce alla ſua mancanza. Ma ſe io

apro il buco, il vino non ricade già perchè l'aria lo ſpinga i

ma per il ſuo peſo naturale," porta al baſſo. Se io get

to dell'acqua all' aria, ricade eſſa forſe verſo la terra, per

chè ſpinta, e compreſſa dall'aria ? Nò certamente; poichè

tiene aria al di ſotto, ed a lati, egualmente che ſopra. Ella

ricade tratta dal propio peſo. -

In ſomma come non è poſſibile di ſpezzare un ſaſſo con un

pezzo di bombace, così non è poſſibile, che l'aria sì leg

giera poſſa formare colla ſua compreſſione la conſiſtenza, e

coeſione del corpi ſolidi.

Nelle materie fiſiche, mio Signore, non biſogna ſeguire

ciecamente le inſegne, nè dar foglio in bianco a chi ſi ſia, per

quanto accreditato, e ſeguito poſſa eſſere. Anche i metalli

tutti riſplendono, ma non tutti ſtanno ſaldi al cimento . La

ragione è la coppella delle opinioni; e non la ſequela, ed il

credito de Soggetti. Con tutto queſto per lo più la verità ſta

naſcoſta, perchè non può farſi ſentire in mezzo allo ſtrepito

delle acclamazioni. Ed ecco introdurſi li pregiudici.”

. Queſta è la ragione, perchè io non vi ſuggeriſco di comu

nicare il mio ſentimento a codeſti maeſtri di Fiſica, da'i"
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ſi è fatta la ſperienza, e ſi è concluſa la cauſa; anzi per quan

to mi amate, ve lo proibiſco, poichè certi naſuti Soggetti

credono di ſcapitare della loro riputazione, ſe piegano un

punto da loro primi ſuppoſti, e riguardano come mimico mor

tale chi ſcopre loro qualche granchio, che abbino preſo. La

Toga , il ſuſſiego, e l'aura popolare in oggi fannogli Uomi

ni grandi, e un Avvocato di rango più toſto perderà la Cauſa

al ſuo Cliente, che ritirarſi da un'opinione erronea ſcoper

tàgli da un povero Procuratore. Chi è ſalito a grado, è un'

Uomo ſapiente; e chi è reſtato al piano è un'ignorante

Guai, che codeſti Signori ſapeſſero, che un vile rifiuto della

Fortuna aveſſe ardimento di opporſi alle loro magiſtrali Sen

tenze ! Lo taccierebbono di temerario, in voler ingerirſi ne

gli arcani della Natura: quaſicchè ad eglino ſoli ne foſſero

riſerbate le chiavi; ed ogni Uomo non foſſe dotato d'intellet

to. E da che credete voi che naſca, che tanti moderni Filo

ſofi hanno ſino abjurata ogni Religione? Dal preſumere, che

altro non vi ſia, fuorchè ciò, che appaleſaſi al loro miſerabi

le intendimento. Poveri ſciocchi! degni di eſſer compianti,

ſe foſſe opera caritatevole l'aver compaſſione di chi ardiſce

cozzarla collai". -

Ma io ho toccato un taſto troppo ſonoro ? e guai, che il

ſuono ne perveniſſe all'orecchio di coſtoro; ſarebbero capaci

di avvelenarmi, mentre chi non ha Religione, non ha ve

run riguardo, nè di umanità, nè di Criſtiano coſtume. Con

tinuate ad eſſermi, come io ſono a voi.

Amico di buon cuore

e - - - - -

A M O R P L A T O N I C O.

Mia diletta Cugina.

Amiens 3o. Gennaio 174o.

7 I "Ollerate, ch'io vi dica, che nel leggere la voſtra Let

tera, mi ſono poſto a ridere sì sbardellatamente, che ſe

foſſi ſtato udito da qualche Religioſo di Cella vicina allº
- - IIl12 ,
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mia, avrebbe detto, ch'io ſono impazzito. Dimandare ad

un Frate dubbi di Amore ? queſto è lo ſteſſo, che chiedere ad

un Facchino la ragion Fiſica della gravità de'Corpi. Se voi

voleſte connumerarmi fra certi Fraticelli galanti, ed attil

lati, che ſcordevoli della loro abiura alle coſe del Mondo,

ne ſan meglio di galanteria amoroſa, che i Zerbini, voi fa

reſte un gran torto alla mia età, al mio Iſtituto, ed al mio

coſtume. Son già trentadue anni diedi un calcio alle coſe ter

rene, nè mai più ho voluto ſaperne. Può eſſere, che vi ſia

no de' Frati, che facciano profeſſione di eſſere il condimento

delle converſazioni, i mediatori delle diſcordie fra la Dama,

e il Servente, ed i conciliatori del diſguſtati Rivali, ma vi

conſiglio a guadarveneme. E'buon per voi, che ad alcuno di

queſte tali non avete dimandato parere ſopra l'Amor Platoni

co; poichè ne ſareſte in breve rimaſta molto ben iſtruita.

” Infatti queſta è una mineſtra, nell'acconciare la quale

molti ſi profeſſano periti. Oh quanti vi ſono, che ſanno fare

de' belli diſcorſi in queſta materia ! Vorrei però, che eglino

rendeſſero, conto della loro dottrina; cioè ſe parlano perim

maginazione, o per eſperienza, prima che ſi uſurpaſſero l'im

pegno di ſeder in cattedra.”

Ma giacchè ne avete a me propoſta la queſtione, io non vo

glio laſciarvi deluſa, e mettervi in neceſſità di andar cercan

do altrove, per ſoddisfare la donneſca curioſità, poichè non

vorrei, che cercando la Rana, trovaſte il Roſpo, che vi at

taccaſſe la velenoſa bava. Volete dunque ſapere, ſe ſi dia

queſto Amor Platonico, e quali ſianle ſue leggi.

Io non vo dirvi a prima giunta, che queſto nome ſia una

maſchera, anzi un laccio, e una rete, per far inciampare i

più ſemplici. Vo beninterrogarvi, chi ſia queſto , che ri

cerca da voi una tal ſorte di Amore. Se queſti ſia qualche

vecchio ottogenario, impoſſente, gobbo, guercio, mal

fatto, ſenza denti; o pure un Cavaliere giovine, freſco, at

tillato, amabile, civile, e pieno di leggiadria nel diſcorſo,

e nel portamento. Poichè ſe egli è della prima qualità, vor

rei ancor ſperare, che poteſſe amarvi ſenza alcun intereſſe;

ma ſe foſſe della ſeconda, non poſſo intendere , come poſſa

avvicinarſi da ſcherno una facella alla paglia, ſenza che la
fiamma ſi attacchi. Vi

l
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Vi fo ancora un'altra ricerca: Se queſto tale deſideri di

eſſer frequentemente con voi, e (ditela pur ſchietta ) voi de

ſideriate ſtare in ſua compagnia; brami ei di ſervirvi , e voi

il ſuo corteggio; poichè ſe è così, l'amore ſta nell' eſterno,

e non nell'interno; la fiamma è nella Carne, e non nello

Spirito, il piacere ſta nel vedere, e ſentire, che èSenſo, e non

nel conoſcere, che è Intelletto. Egli ſi rallegra in vedervi, e

voi vi conſolate della ſua preſenza è dunque l'uno a vicenda

ama il corpo dell'altro, e non il coſtume, che è l'Anima -
E come comincia egli mai l'Amore" fuorchè in

queſta guiſa ? ſe Amore comincia ne' Senſi, convien,lche ter

mini nel Senſo. Queſto traditore s'inſinua con abito d'inno

cenza, che non traſporta già toſto alle brutalità: ohibò, ma

allorchè ha gettato il laccio d'oro, finalmente vaſtrignendo

il nodo con catene di ferro. º ! - -

. Credete voi, che tanti ſdruccioloni, e tanti commerci

laidi ſiano derivati tutti da pravi principi? Guardi il Cielo:

La parte maggior è nata dall'amor Platonico; anzi molti

da una pratica indifferente, che è ancor molto meno dell'A-

more Platonico, cioè da una corriſpondenza di affetti limita

i ad un innocente contegno, che ha in orrore ſino i triſti pen
1cr1 e -

Bella coſa ! van dicendo fra di eſſi queſti Candidati dell'

Amore Platonico; volerſi bene con innocenza, e ſenza al

cun'intereſſe ! Amarſi come fratelli, ſenza idea di offendere

l'oneſtà ! Bella coſa certamente! - -

In ſeguito queſto Amore ſi rifcalda, e comincia a pren

derſi qualche innocente libertà. E che male può eſſervi in

qualche ſtretta di mano? E non ſono anche innocenti li baci

di pura civiltà ? Ma poco, a poco queſto diviene uno ſtato

violento, e le forze della Virtù ſi ſnervano; la fiamma cre

ſce, l'ardore ſi fa inſopportabile, l'umanità non può reg

gerſi in piedi , e biſogna cadere. -

Ma ſe è dettame dello Spirito Divino, che chi ama il pe

ricolo, in eſſo periſce; dite di grazia : non è la Donna un pe:

ricolo per l'Uomo, e l'Uomo un pericolo per la Donna?
Or come può la Donna amare il pericolo, ſcherzarvi d'in

torno, e non cadervi 2 Dite lo ſteſſo dell'uomo. *

Io non nego, che poſſa darſi un amore innocente" per

One
A
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fone di diverſo ſeſſo, e diciamolo l'Amor Platonico, ma ſa

pete voi, che coſa è º Egli è un effetto puro di quel precetto,

che ci obbliga ad amar il proſſimo; e ſe ne volete li contraſſe

ni, io credo, che ſiano queſti. L'indifferenza circa le qua

ità eſterne dell'oggetto; ſia ricco, ſia povero, ſia bratto,

ſia vago, ſia vecchio, o giovine, mal fatto, o galante, ſi ſti

mano unicamente le doti prezioſe dell'animo. Vi è di più;

non vi è inquietudine per la lontananza, non ſopraſſalti di

cuore per la preſenza; ſi ama egualmente lontano, che vici

no; non ſi affettano le ſue viſite, non vi è rodimento, ſe ſerve

altra Dama. Più ancora ; codeſto amore non eſce per gli

occhi, non compariſce ſu le labbra ridenti, rieſce mutolo ſu

la lingua. Gode l'animo unicamente di vedere in buon eſer

cizio la virtù; non ſi condanna la rigidezza eſteriore, ma ſi

applaude, e s'imita; non ſi fanno cicalamenti all'orecchio,

ma ſi parla in pubblico. In ſomma tutto ſpira nell' eſteriore

auſtera cuſtodia de'ſentimenti; ed il contento dell'uno è il

vedere il contegno caſtigato dell'altro,

Queſto, vi direi io, che fuſſe l'Amor Platonico. Ma quis

inveniet? Hanno un bel dipignerci i Poeti la favoloſa età di

Saturno, in cui con tanta innocenza ſi converſava tra i Pa

ſtori, e le Ninfe; non ſono che favole. Cugina mia, l'Amor

Platonico a dì noſtri e divenuto la Pietra Filoſofale: molti

la cercano, e pochi, o niuno la trovano. Anzi chi moſtra di

cercare l'Amor Platonico, forſe nel ſuo interno non vorreb

be trovarlo. - -

* E perchè nò ? V'immaginate voi forſe, che chiunque

predica la modeſtia dell'Amor Platonico, in ſuo cuore deſi

deri una corriſpondenza innocente? Quanto a me ſono per

ſuaſo, che maggior parte di queſti Filoſofi alla moda ab

bia le ſue occulte ſperanze. E ciò, che mi rende convinto,

ſi è, che in vita mia mi ricordo di aver veduto un ſolo Amor

Platonico, e queſto tra due gran Perſonaggi, che abitavano

uno in Lione, e l'altra in Parigi. Eglino vedeanſi rare vol

te, e ſolo frequentavano lasi colle Lettere; vi

" impegnatiſſimi a vicenda l'uno per le premure dell'
altro , º - -

Queſto, ch'era veramente Amore virtuoſo, e fraterno

fondato ſu la ſola reciproca eſtimazione della vini nella

- OIIl1
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ſomiglianza del coſtumi oneſti, durò ſino alla morte. La

Dama era maltrattata dal Marito, e pure non ne die mai un

cenno al ſuo Cavaliere; il quale maggiormente accreſceva

l'Amore in riguardo dell'eroica ſofferenza di lei. Il Cavaliere

avea da molti anni la moglie inferma, e ſmunta in un letto,

ma non abbonò giammai gli uffici più teneri, e caritate

voli di buon Mario: ſenza mai dimoſtrar deſiderio di mi

i" ſorte. Reſtò privo della moglie; ma non per queſto

ece più frequenti in Parigi le viſite alla Dama, che amava .

Non vi diſs'io, che l'Amor Platonico non ſi agita per la

1ontananza dell'oggetto ? Anzi vi direi, che tra perſone che

ſi frequentano, e maſſime colle regole delle ſervitù moder

ne, è impoſſibile, che diaſi ciò, che s'intitola Amor Plato

nico. Infatti vorrei, che me ne indicaſte uno, che tale abbia

cominciato, e tale ſiaſi conſervato ſino alla morte, come

quello, che vi ho deſcritto. -

Ma ſe al roveſcio vediamo cogli anni ſcioglierſi le amici

zie intitolate Platoniche, ſembrami di poter dire, che ol'A-

more divenne di Platonico carnale, ed i riguardi di coſcien

za, o la nauſea, o la vecchiaia produſſero lo ſtaccamento i

opure che ciò fece la ſtanchezza della ſperanza. - -

Vi prego riflettere un'altra coſa. Perchè mai queſti Amo

ri innocenti ſi propongono tra perſone di ſeſſo diverſo? Per

chè non naſce nemmeno l'idea dell'Amor Platonico fra due

Uomini, o fra due Donne? Oh mi direte voi, perchè allora

ſi chiama amicizia. Veriſſimo; ma le regole ſono le ſteſſe -

Or perchè non ſi dice amicizia l'Amor Platonico, o Amor

Platonico l'amicizia ? Ve lo dirò io ; per coprire ſù queſto

nome ſpecioſo l'amicizia fra due ſoggetti diverſi. Per altro

come il Mondo dà un ſignificato poco benigno alle amicizie,

che paſſano tra Uomo, e Donna; io non trovo ragione,

erchè abbia a riguardarſi più favorevolmente l' Amore
latonico. * -

l Ma, mi direte voi: ogni volta, che l'Amico ſi contiene
COn riſpetto, morigerato, e guardingo, di che ſi può dubita

re? Io vi riſpondo, che quando ei vuole Amare, baſta così;

quando ſarete inviſchiata nell'amarlo, vi naſceranno le in

quietudini, le geloſie, il piacere di converſare; ſarete lega

ta, e non ſaprete ſcuotervi. Avrete compaſſione del ſoſpiri,
- VO1
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voi ſteſſa ſoſpirate, e non finirà, che l' Amor Platonico

diventerà perfettiſſimo Amor carnale. -

Codeſto Amor Platonico è come la materia ſottile de'

Carteſiani: s'immaginano, che vi ſia, ma non poſſono di

moſtrarla, e pure vogliono, che ſi creda a loro. Queſta è la

chiave d'oro per aprire la porta de'cuori ; biſogna abborrire

ne anche il nome; altrimenti ſe crederete, che poſſa farſi ,

e vogliate mettervi alla ſperienza, ſarete come colui, che

entra nello ſchiffo, e lo ſcioglie da riva per provare , ſe la

corrente del fiume lo traſporti; la di cui ſperienza è lo ſteſſo ,

che girsene al precipizio. Sono ſpecioſi preteſti degl' inſidia

tori; e quando poteſſe darſi un principio innocente in ambe

due, non terminerà la faccenda, che ambi ſarete ingannati.

Diſingannatevi, Cugina cara, e ſe volete aſſicurarvi, ſe

la voſtra inclinazione ſia Platonica, ponderate l'effetto, che

farà in voi queſta mia Lettera, ſe ſentirete qualche ripu

gnanza al diſinganno; dite pure, che ſiete burlata. Amate

il marito, e odiate chi vi ſuggeriſce altri amori, quantunque

in apparenza innocenti, poichè non tendono, che a farvi

perdere l'innocenza. - - -

* Perchè l'Uomo aveſſe baſtevole oggetto di amare ,

Dio creò una Donna ſola; e perchè poteſſe impiegarſi l'a-

mor della Donna, fece un ſolo Uomo. Se Dio aveſſe cono

ſciuto utile alla Società, l'Amor Platonico, avrebbe creato

nel tempo ſteſſo altri Uomini, ed altre Donne. Dunque que

ſta è una invenzione puramente umana; e come tale non può

aver coſa di buono. Ogni Matrimonio è immagine di quel

primo, che fece Dio di ſua mano; chi pretende di aggiugner

vi, rimprovera la Somma Sapienza di aver fatto una coſa

imperfetta; e moſtra di non contentarſi della Suprema di

ſtribuzione. -

Tutto l'Amore di una Moglie è dovuto al Marito, chi ne

fa parte ad altri, fa una violenza, e commette una evidente

rapina. * -

Cuſtodite queſta lezione, e pregate Dio, che vi guardi da

codeſti Avoltoj, che cercano d'ingannar le Colombe, per

farle vittime della loro rilaſſatezza. Siate egualmente certa,

che io ſono di buon cuore, Voſtro amoroſo Cugino

a e - - - - - - -

FAT.
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F A T T o s T o R I c o.

I N SI D I A TOR I D E LL E D O N NE.

Amico mio dilettiſſimo,

Treveri 15. Agoſto 1738.

I " del mio impegno nella voſtra partenza per la

Corte di Roma, di ſcrivervi tutte le novelle della Patria,

debbo narrarvi un'accidente lugubre già due giorni accaduto.

Avea il Marcheſe N. N. ſegreta corriſpondenza con la

Conteſſa N. N. : ciò, che in oggi è lecito pubblicare per

quanto intenderete. Era conſcioun Lacchè della treſca; e

codeſto traditore amaregiato da certa parola riſentita del

Marcheſe, pensò di vendicarſene, col paleſare il commercio

al Conte ſuo Padrone. Penò ſu le prime il Conte a preſtargli

fede; poichè tale era ſtato il contegno della Dama ſino al

lora col marito, e tali le cautele degli Amanti, ch'ei non

avea potuto concepirne verun ſoſpetto. Tuttavolta li giura

menti, e le promeſſe del Lacchè di farglieli trovare ſul fatto,

lo fecero tutto ghiaccio di geloſia, e tutto fuoco di sdegno. Si

pensò ſolo al modo di aſſicurarſi del torto, per vendicarlo.

Suggerì il Lacchè al Padrone, ch'ei fingeſſe di portarſi alla

Villa, e laſciaſſe poſcia l'impegno a lui di condurlo a man

" due ora dopo la ſua finta partenza, a ſcoprire i ſuoi
COrn1 e - -

Anſioſo il Conte, ſpedito dal pranſo, ordina la carrozza

di campagna, ſi veſte a ſuccinto, dà un'addio alla Moglie,

con promeſſa di rivederla il dì ſeguente. Appena uſcito dalla
Città, fa fermar la carrozza, e n'eſce, comandando al car

rozziere, e ſtaffieri di colà aſpettarlo, tornando egli a caſa

a prendere certa coſa, di cui eraſi dimenticato. Entra nafco

ſtamente nella ſtanza terrena del Lacchè, che dentro lo chiu

de, che d'ordine da lui ricercato a bella poſta dalla Padro

na, va a trovare il Marcheſe, ſollecitandolo ad eſſere al ſo

lito congreſſo, per valerſi dell'aſſenza del Conte, che im

proviſamente era andato alla Villa. Vola il Marcheſe, e

per certa porta corriſpondente alle ſtalle paſſa, al ſolito, alle
Tom. I, C ſtan
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ſtanze della Conteſſa. Eſſa lo riceve fra le braccia , e chiu

de la porta della camera. Oſſerva il tutto l'attento Lacchè

da un'angoloi" Sala; ed appena chiuſa la ſtanza, ſcende

le ſcale, apre la porta al Padrone, e lo avviſa eſſere il tempo.

Sbalordito, e tremante di rabbia il Conte, impugna una Pi

ſtola, aſcende alle ſtanze della Moglie, urta la porta; per

cuote, ſgrida, chi è là, aprite. Sorpreſii" Amanti, reſtano

tramortrti; ma la Donna più pronta ſi fa cuore; e riſponde,

che or ora aprirà. Sgrida il Marito impaziente, e sdegnoſo:

non dubitano gli Amanti di eſſer traditi; cerca il Marcheſe

lo ſcampo; una porta di ſtanza contigua per fatalità è chiuſa

all'oppoſto, ſotto il letto non può" , perchè è

troppo a terra; non trova angolo, per occultarſi. Riſolve,

non da Cavaliere, ma da vigliacco di ſalvare la propria vita,

e di laſciar eſpoſta l'infelice Donna. Onde fra li ſtrepiti, e

le buſſe, e li sforzi del Conte alla porta, alla porta ritiraſi,

e gli apre, dietro lei naſcondendoſi. Entra il Conte furioſo,

correndo alla Moglie, ed il Marcheſe dietro le di lui ſpalle

vilmente ſi fugge. Lo vede il Conte; ma lo laſcia fuggire,

per sfogare lo sdegno contro la Moglie, che tutta tremante

eraſi poſta dietro il letto ſu una ſeggetta in atto di ſupplire a

neceſſità corporale . A lei s'incammina colla Piſtola in

punto, e gli intima la morte, dicendole: raccomandatevi a

Dio, che non v'è più tempo. Piange la Donna, implora mi

ſericordia, e perdono: creſcono le furie al Marito, che da

queſte preghiere ſi aſſicura del propri ſcorni; alza la voce, e

la eccita di nuovo a raccomandarſi a Dio, chiamandola tra

ditrice; le dà reſpiro di un Credo, indi le ſcarica la Piſtola

al petto, e l'abbandona moriente. Eſce dalla caſa, e man

da un'Amicoad aſſiſtere a di lei più occulti, che privati fu

nerali. Si ſcolpa indi col Governo, introducendo la teſtimo

nianza del Lacchè, e della fuga del Marcheſe, che immediate

preſe le Poſte, è partito per Vienna.

Un fatto sì funeſto ha empiuto tutta la Città in momenti,

nè vi è chi non fulmini imprecazioni ſopra la viltà del Mar

cheſe. Sentimento barbaro, ed inumano ! Sa Dio quante in

ſidie avrà teſo coſtui alla coſtanza della povera Dama; quan

te proteſte di amare, quanti impegni di dar il ſangue, e la

vita; e quante ripugnanze avrà fatte quella infelice"
- - - - c
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dalle luſinge, e dalla debolezza del ſeſſo , tradiſce in ſuo

riguardo il letto maritale; ed egli sì vilmente l'abbandona;

nè ha ribrezzo, che perdaſi una vita, che mille volte avrà

chiamato ſua, e cheperiſca una perſona fatta rea appreſſo

Dio, e appreſſo il Mondo dalle circuizioni malizioſe di lui

Peggio; per ſalvare la vita da poltrone, non cura, che la

Dama perda eternamente la riputazione, e Dio non voglia,

anche l'Anima. Mancavano forſe maniere di aggredire il

Cavaliere offeſo, diſarmarlo improviſamente, o sforzarſi di

farlo, ſinchè la Dama ſi ſottraeſſe dal periglio? genufletterſi,

pregar ſilenzio, offrirſi ad ogni emenda, eſporre la riputa

zione periclitante, e ſe occorreva, arriſchiar anche la vita ?

Queſto ben dimoſtra, che coſtoro colle loro luſinghe altro

non cercano, che sfoghi brutali; e dovrebbero apprendere le

Donne a non eſſer sì credule, anzi a rigettare i primi attacchi

di codeſti traditori, che inſidiano gli altrui talami.

* Anime vili! ſolo intente a rapire la fede dovuta altrui;

ed a profanare quel vincoli, che ha legati la mano Divina !

Forſe peggiori delle Beſtie, che ſono pronte a difendere gli

oggetti delle loro compiacenze ! Queſto è il contraſſegno di

quell'amore, che proteſtano alle infelici inſidiate ; ſe foſſe

vero, che le amaſſero, non le abbandonarebbono vilmente

in braccio agli altrui furori. -

E' vero, che non dovrebbono creder le Donne, che abbia

amore per eſſe loro, chi cerca di rapir loro la miglior gem

ma, che è l'innocenza; ma è vero egualmente, che ſe aveſ

ſero gl'inſidiatori qualche ſcintilla di vero affetto, per lo me

no cercarebbono di preſervare la vita di quell'oggetto, che

dicono di amare. -

Amano queſti empi il ſozzo piacere; e perciò calpeſtano

ſenza riguardi le Leggi del Cielo, quelle della Società, e

ſino quelle dell'Umanità . * - -

Compatitemi; So, che il Marcheſe è voſtro Parente, ma

non è più degno di eſſerlo dopo un'azione sì nera: Non è

Cavaliere, chi ha ſaputo macchiar l'altrui letto; nè chi ha

potuto abbandonare in preda alla diſperazione una perſona

tradita, e caduta ſotto le inſidie della ſua malizia. Il Cava

liere ama la giuſtizia; e non può dirſi tale chiuſurpa l'altrui,

e maſſime le maritali delizie. Codeſto è un traditore, che
2 MIla
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manumette ciò, che il Cielo ha deſtinato ad un'altro, e

merita di eſſere connumerato fra la più vile plebaglia.

* Si ſgrida contro de ladri, che rapiſcono le ſoſtanze , ſi

condannano a mille ſupplic; ; ſi chiamano infami, e ſi repu

tano, come la feccia del genere umano: reſi abborribili ad

ogni ſorta di perſone. E poi ſi dovranno tollerare impuni, e

conſiderar Uomini onorati que”, che rapiſcono l'innocenza

alle Mogli, e le riſerve più ſacre a Mariti ? Se tollerano le

Leggi, che il Marito ammazzi l'Adultero colto in flagranti,

è ben evidente, che i Principi hanno ſcritto ſu le fronte degli

Adulteri caratteri d'infamia nulla inferiori a quella degli aſſaſ

ſini da ſtrada, poichè egualmente ſi tollera la morte degli

uni, e degli altri. *

Su queſti rifleſſi di verità ſpero, che deteſtando il peſſimo

contegno del Marcheſe, giuſtificarete le mie invettive contro

lo ſledo, e mi riguardarete, quale ſono veramente

- Voſtro Amico di tutto euore

e s e e e s e o

V

=-v - - - -

PREGIUDICJ DE' PICCIOLI PAESI,

Amatiſſimo Fratello,

. . . 22. Aprile 1726,

O vi ho promeſſo di recarvi di tempo in tempo le notizie

di quanto anderò oſſervando nel mio viaggio d' Italia

nelle migliori Città. Tuttavolta non poſſo laſciare di dirvi

qualche coſa anche intorno alle picciole: preſone motivo da

quanto mi ſuccede in queſta, non ſo, ſe Terra, o Caſtello,

che mi ha fatto per curioſità fermarmi due giorni; e che ſer

virà a me, ed a voi di ſollievo, per non ſcrivere, o leggere

ſempre coſe ſerie, ed iſtruttive.

Arrivai qui alle tre dopo il mezzo giorno, che all' uſo

d'Italia in queſta ſtagione ſono le ventuna. Appena ſmon

tato ad un'otteria, che il Poſtiglione mi diſſe, eſſere la mi

gliore; fui introdotto in una Camera, ove coll'aiuto del Ser

vitore cutei il fango, ſpogliai gli abiti da viaggio, e mi poſi

- a lc
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a ſedere, facendo un pò di conto su le ſpeſe fatte fin'ora.

Oſſervai frattanto, che l'Oſte chiamò in diſparte con pre

mura il Servitore, e ſi poſe a ſeco diſcorre con anſietà . No

tai, ch'egli ben intendente dell'Italiano, che è ſuo natura

le, poco riſpondeva ; e poſtomi in curioſità, lo chiamai ri:

cercandogli ciò, che con tanta premura voleſſe l'Ote. Mi

riſpoſe: Signore mi ha ricercato chi ſiete voi, ſe vi fermate

quì alcun tempo, ſe ſiete Cavaliere, ſe portate Spada, e Ba

ſtone, ſe vi ſi dee l'Illuſtriſſimo, quanta entrata avete qua

le età, ſe avete titoli, e mille altre ricerche. E bene disio,

che gli hai riſpoſto ? Che non ſo (diſs'egli) ſe vi ſia in piace

re, che ſi ſappiano codeſte coſe. Mi ha replicato eſſer neceſ

ſario ſaperlo; e che io debbo dire la verità, quando appunto

voi mi avete chiamato. Hai fatto bene, riſpoſi io, poichè

codeſta ſorte di gente per lo più ſono ſpie, e talora non hanno

ribrezzo a tener mano a Sbirri, o pure a dei tagliaborſe, o

a giuocatori di mano, per trappolare i Foraſtieri, e poi divi

der le ſpoglie. In codeſti piccioli Luoghi lontani dall' iſpe

zione alta de'Governi, ſoglionſi impunemente commettere

le maggiori bricconerie, paſſando d'accordo li Guidoni, li

Sbirri, gli Oſti, e le Meretrici; e talvolta anche perſone di

ſtinte, per tradire a man ſalva i poveri Viandanti - .

Ma io non mi contentai di queſta lezione al Servitore;

anzi temendo in fatto, che mi poteſſe eſſere tramato qual

che ſiniſtro, riſolſi con coraggio di chiamar l'Oſte, e di in

terpellarlo con ciera bruſca, per qual cagione aveſſe fatte

tante ricerche al mio Servitore. Mi riſpoſe egli colla beretta

alla mano, e con vari affettati inchini: Sappiate , Signore,

non ſo ſe Illuſtriſſimo, o Eccellenza, che queſte ſono coſe

importanti, e neceſſarie a ſaperſi. E perchè, diſs'io, vi è que

ſta neceſſità? Replicò egli, queſta è una Patria, che oſſerva

l'ultima eſattezza nel trattamento civile. Ma, ſoggiunſi iº,

queſta voſtra Patria è Città ? Signore ( replico ) alcuni di:

cono di sì, altri voglion di nò, onde noi per non impegnarci

a dirla Città, e per non intitolarla Terra, o Caſtello, le dia

mo queſto titolo generico di Patria. Or bene, aiſs io, e da

che ne ſegue eſſer neceſſario ſapere tante particolarità intor

no a Foraſtieri? Cambiando diſcorſo, ripigliò l'Ote: Ella,

per quanto intendo dalla pronuncia, è Tedeteo. E che im

C 3 porta
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rta ciò ? replicai io. Voglio dire (ſoggiunſe) che ſarà per

i" Nobile. E che giova, ripigliai, il ſaperlo? Oh, dice

importa molto; poichè queſti Nobili, appena giugne un Fore

ſtiere, vogliono ſapere chi ſia, per regolarſi nel trattarlo;ſe de

vono permettergli la ſpada, ſe con la ſpada il baſtone,ſe devono

eſſere li primi a ſcoprirſi,ſe devono inchinarſi molto, o poco,ſe

devono fare un paſſoavanti, ſe hanno da dargli l'Illuſtriſſimo,

merita la mano deſtra,ſe devono ſeder prima, o dopo di lui, op

pure in un tempo miſurato appuntino in ſomma come devono

contenerſi in tutte le altre cerimonie, che praticano fra la No

biltà ; onde le notizie ricercate ſono di molta importanza.

Vi confeſſo il vero, fratello, che a codeſto diſcorſo cam

biandoſi la primiera mia alterazione in un forte incentivo di

ridere, non so come mi conteneſſi, ma come ideai di pren

dermi un poco di divertimento, penſai toſto di fermarmi per

due giorni, onde godere con guſto di queſta Comedia. In

tanto per prendere qualche lume, ſeguitai interrogando l'O-

ſte;" in queſta Patria vi foſſero perſone Nobili.

Cappe ! (diſſe l'Oſte) ſono Illuſtriſſimi, e portano la Coro

ma ſopra l' Arma. Ma, diſsi io, da qual Principe hanno ot

tenuto codeſti titoli, la Corona, e loStemma? Riſpos’egli,

queſto non ſo poi dirvi. So che vi ſono molte Famiglie anti

che, altre ve ne ſono di nuove. Bene, bene, diſs'io, ma que

ſti Nobili poi hanno groſſe entrate? Vi dirò Signore, diſſe

l'Oſte, alcuni hanno ſino a cinquecento ſcudi, altri ne han

no molto meno, altri niente. Molti fanno il Notaio, ed al

tri occultamente fanno delle Seggie di paglia, e delle Cap

ponaje, e le mandano a vendere al Mercato per qualche ra

gazzo; altri vanno alla Caccia, e mandano a vendere in piaz

za la preda; e così ſe la paſſano onoratamente, e cen deco

ro. Soggiunſi ancora, e circa al mangiare, e al veſtire? Nel

mangiare, diſſemi, la maggior parte la fanno magra; nel

veſtir poi fanno ogni poſſibile sforzo di comparire, perchè di

cono così voler la politica, e l' onor del Paeſe. Ho inteſo,

diſſi, andate. Voleva pur'egli inſiſtere nelle ricerche, ma

io gli feci comprendere, che nulla voleva dirgli; onde partì
ſconſolato. -

Prevenuto da queſto diſcorſo, tanto più fiſſai il penſiero di

fermarmi, per vedere ciò, che ſapeſſero fare queſti Signorini,
e Ve
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e veſtitomi di un'abito ſuccinto, uſcii poco dopo dall'Oſte

ria, dicendo all'Oſte, che nella tavola voleva eſſer trattato

alla Mercantile. Appena ciò detto, uſcì la fama, ch'io era

un Mercante; e tanto più ſi confermò l'opinione, quanto

diſſi al Servitore, che non mi ſeguiſſe ma andaſſe girando a

ſuo piacere. Paſſai alla Piazza con ſpada e baſtone, fingen

do di mirare le fabbriche ; ma in fatti eſaminando deſtra

mente uno ſtuolo di sfaccendati, che uniti mi tenevano gli

occhi addoſſo. Nel girare paſſai loro d'appreſſo, e parve

che voleſſero attraverſarmi il paſſaggio. Ma, ſtaccatoſi da

eſſi un Zoppo più toſto vecchio, ſi fe coraggio di dirmi: la

ſpada, e il baſtone ? Mi rivolſi in collera , e gli riſpoſi: che

volete dire per queſto? Dico riſpoſe egli, ſe la potete porta

re. Poſſo, replicai, e portare la ſpada, e adoperarla, e ſe

vi è chi voglia provarmi, ſi faccia avanti. Il baſtone lo por

"" adoperarlo con chi non ha cuore, nè lena di uſare la

pada.

Parvero queſte parole un tuono, poichè tutti lentamente

ſi ritirarono, come Pecore che aveſſero udito i mugiti del

Lupo. Godendo fra me ſteſſo di queſta ſcena, feci vari altri

paſſeggi, oſſervando ſott'occhio li circoli , e congreſſi di

quella brigata; indi mi ritirai all'Oſteria.

Fu toſto ripieno il Paeſe della mia bravura ; e ſeppi dall'

Oſte, che ſi erano tenuti vari diſcorſi; eſſendo ſtabilito di

tener quella ſera formale conſulta tra quei Nobili poſticci,

per deliberare ciò, che far doveſſero in queſto importante

affare, ſe a caſo mi foſſi fermato il giorno ſeguente, tenen

doſi offeſi, non ſolo cadauno in particolare, ma anche in co

mune, per averli trattati da poltroni, e da plebei, e che il

congreſſo dovea tenerſi in caſa di uno, che avea, e ſtudia

va vari Romanzi del Cavalieri erranti. Non potei contener

mi dal ſorridere; interrogai l'Oſte, ſe infatti fra queſti Si

gnori vi ſia alcuno, che abbia eſercitata la ſcherma, e ſappia

in un biſogno adoperare la ſpada. Io non credo, diſſe l'Oſte,

che ve ne ſia alcuno. E perchè la portano, replicai, e qual

pretenſione inoneſta è codeſta di voler proibirla a chi ſa

adoprarla ? La portano, riſpos egli, per eſſer arma di onore;

anzi di diſonore, diſs'io; eſſendo loro un peſo inutile, che

non può ſervirli a riparare la vita. In quantoa queſto, Si

- C 4 gnore,
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gnore, ripigliò l'Oſte, più d'una volta ſi ſono sfoderate le

ſpade ſopra la Piazza. Ma, ſoggiunſi io: e qual uſo ne fe

cero, ſe non hanno l'arte di adoperarla ? In tali caſi, riſpo

ſe , ognuno del contendenti chiama in ſoccorſo i parenti,e

gli Amici, ed eſcono in un momento più di venti ſpade nude,

che fanno un bel terrore, vedete , e toſto ſono rappacificati li

combattenti. Sicchè , replicai, queſti ſono combattimenti

da Scena, ſenza effuſione di una goccia di ſangue, e ſenza

pericolo. Se gli eſerciti foſſero compoſti di ſimili Soldati,

Regni, ei Principi ſarebbero molto male difeſi,

La mattina ſeguente alzatomi dal letto feci cavare uno

de' miei migliori abiti, per fare una comparſa differente; mi

abbigliai con eſattezza, e comandai al Servitore, che mi ſe

guiſſe ben veſtito , con la ſua ſpada . Se rimaſe ſorpreſo

l'Oſte nel vedermi uſcire, reſtarono più ſtupefatti queſti Si

nori, che l'un dietro l'altro ſi radunarono in momenti alla

iazza , mentre io andavo paſſeggiando lentamente . E

quantunque ho poi ſaputo, che aveano fra ſe concertato di

aſſalirmi in corpo, e d'intimarmi di deporre la ſpada, ed il

baſtone, o di far coſtare, ch'io foſſi perſona nobile, rima

ſero sì avviliti dal veder un'abito, di cui forſe il ſimile non

aveano ancor veduto, che perdettero il coraggio , ſi ammu

tolirono, ed appena facevano tra eſſi qualche parola. Mi

avviddi eſſer queſta gente ſimile alle beſtie di Eſopo, cui fa
ceva terrore la ſola pelle del Leone. i

Frattanto, che io paſſeggiava, viddi eſpoſti alcuni Libri in

una Bottega, ove vendevanſi merci, ed altre bagattelle; in

terrogai il Bottegajo , che buoni Libri aveſſe, mi riſpoſe ;

Signore ho Buovo d'Anna , i Reali di Francia, Druſian dal

Leone, La Rotta di Ronciſvalle, e ſimili belle Iſtorie, mi poſi

a ridere, ricercando ſe avea di meglio. Libri da Scuola,

diſs'egli, Gramatica, Dizionario, Epiſtole di Cicerone 3

Offici poi, e libri di divozione, Bene, bene, difs'io, uſcen

do ; non mi occorrono queſte coſe; ma quindi feci argomen

to dell'ignoranza del Paeſe, e dell'ozio putrido, in cui mar

ciſcono queſti Signori , ſenza alcuna coltura.

Diſſi al ſervitore, che cercaſſe, ſe vi era alcun Cafettie

re, e portom mi in riſpoſta, che uno Speciale faceva il Caffè.

Avanti queſta Bottega erano adunati li Signºri Nobili;
- - QIlCle
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onde dovei paſſare per mezo di effi. Tutti mi guardavano

ſtupidi, e vi fu uno per miracolo che ſi levò il cappello, a cui

prontamente corriſpoſi. Interrogai lo Speciale, ſe aveſſe

Caffè preparato, mi diſſe di nò, ma che lo avrebbe fatto ſu

bito. In tanto alcuni di queſti Signori, che erano in bottega,

ne uſcirono, e mi laſciarono ſolo. Il mio Servitore reſtò di

fuori; onde i più curioſi cominciarono ad interrogarlo intor

no all'eſſer mio; ma egli accorto, fingendo di non intender

li, riſpoſe in Tedeſco; onde reſtarono maggiormente deluſi.

Mentre ſi preparava il Caffè, dimandai allo Speciale, per

chè non ne teneſſe ſempre di pronto ; oh, diſs'egli perchè

va a male, eſitandoſene pochiſſimo. Che, replicai, non ſi

dilettano dì Caffè queſti Signori? Diſs' egli, facendomiſi

all'orecchio: baſterebbe, che vi foſſe Polenta; E'che cos'è

queſta Polenta, ripigliai, è diſſe, una mineſtra dura fatta

di acqua, di ſale, e di farina di grano giallo. Ho inteſo

(ſoggiunſi io ) ma e tanta boria? Si ſtrinſe egli nelle ſpalle;

io bevei poco dopo il Caffè, ed uſcii di bottega ſenza intop

po, poichè tutti ſi erano ritirati in diſparte.

Avea io chieſto allo Speciale, ſe nel Paeſe, vi foſſe alcun

Uomo di lettere, ed aveami riſpoſto, eſſervi qualche Pre

te, e qualche pretendente,ma che in riſtretto erano una ma

no d'ignoranti marciti nell'ozio, nella maledicenza , nel

bere, e ſolo attenti a loro puntigli di civiltà; perdendoſi li

più maturi in viſite affettate, una delle quali occupava un'

intera giornata, e più giovani in queſtioni impertinenti di

mangiare, di bere, di naſtri, e di ſimili frivolezze. Mi ſog

giunſe eſſervi una buona Libreria laſciata in teſtamento da

un Prelato; ma che ſerviva ad uſo del Topi, e de' Ragni.

Parvemi lo Speciale Uomo oneſto. Ricercai perciò ove ſoſ

ſe la pubblica Libreria, mi fu additata, cercai di vederla,e

chi foſſe il Bibliotecario, o Cuſtode. Poco dopo comparve

un Ciabattino, chiedendomi ſcuſa, ſe mi avea fàtto aſpet

tare, perchè non trovava le chiavi, eſſendo più di un an

no, che non avea aperta la Libreria. Lo interrogai, s'egli

foſſe il Cuſtode, e mi diſſe di sì. E perchè, ſoggiunſi, non

aprite, e non tenete buon governo de'Libri, acciò non pe

riſcono ? Perchè, diſſe, non vi è alcuno, che ſi diletti; ed

io applico al mio meſtiere. -

Aprì

–
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Aprì la Libreria, che oſservai piena di polve , e tele di

ragno; cominciai a viſitare li Libri, e confeſso, che per

quanto potei oſservare in più d'un ora, è un ottima raccolta

di buoni Autori antichi, e del ſecolo paſsato in tutte le diſci

pline ſacre, e profane. Reſtai ſtupito di veder sì negletta

una gemma, che potrebbe eſsere l'ornamento di queſto Pae

ſe, ed impiegare utilmente tanta gioventù sfaccendata.Uſcii

finalmente tutto carico di polvere, diedi la mancia al Cu

ſtode, e non ſapevo ſaziarmi di farmi le mille Croci in ve.

dere un Paeſe sì ignorante, e pieno di pretenſioni; quando

avea il comodo ſenza ſpeſa di diventar erudito; e in conſe

guenza faciltà di acquiſtarlumi di maturità, e di ſpogliare

i tanti pregiudizi della ſuperbia, e dell' ignoranza, Co

nobbi, che a queſta gente ſi può applicare la favola del

Gallo, che facea più conto di un grano di frumento,che

di un diamante.

“ Baſtavano ancora più di due ore al pranſo; onde m'in

camminai alla Chieſa maggiore, per aſcoltare la Meſsa. La

ſtruttura è antica, gli Altari ineguali, e mal conci. Notai

una coſa, che mi colpì . Comparve una Signora mal' in ar

neſe, e venne in bancopoco diſtante a quello, ſu cui era io

genufleſſo. Procedevala un ſervitoruccio con livrea mal ad

datta, che ſi fermò a capo del banco dicendo ad un'Uomo,

ed una Donna popolari, che vi erano inginocchiati,date luo

go alla Padrona. Si ritirarono un poco que due , ma la Si

gnora non ſi contentò , poichè comandò loro, che uſciſsero

da quel banco. L'Uomo coraggioſamente riſpoſe : Signora

Illuſtriſſima, vi ſono tanti altri banchi in Chieſa, che po

teſte bene, laſciami quì in pace ad adorare Iddio. Ma la Si

gnora andò in collera, e gli replicò: e non vedi birbante,

che ſei, che queſto è banco mio? Mira l'arma del mio Ca

ſato, che vi ſta ſopra dipinta.

Queſte parole mi fecero notare, che ſopra tutti li banchi

ſtavano dipinti vari ſtemmi. Frattanto quell'Uomo non la

ſciò di replicare ſotto voce, che ſul banco reſtava luogo ba

ſtevole anche per lei. E che, replicò la Dama poſticcia,do

vrò io forſe meſcularmi con la canaglia? Punto quel Galan

tuomo da queſti termini, ripigliò: eh Signora, in Chieſa ſia

mo tutti fratelli, mi maraviglio di voi, e voglia Dio, che in
Cie
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Cielo vi ſia fatta la grazia di potervi meſcolare con quelli,

che voi chiamate canaglia. Indi borbottando ſi levò, la

ſciando quella Signora nelle ſue ideali gonfiezze. -

Dopo la Meſſa, giacchè pochiſſime perſone erano in

Chieſa, mi poſi a rimirare varie iſcrizioni, e le pitture, in

di addocchiando li ſtemmi ſopra de'banchi, ne notai molti

curioſi, che vedonſi inventati da una borioſa ignoranza. E

perchè vi ſono anche ſcritti li nomi e Caſati; ve ne dirò al

cuni, che mi fecero ridere. Alcari fa per arma un Carro con

due ale, che vola . Boroſi un bue in piedi con la coda voltata

all'insù, a cui ſta legata una roſa. Toletti una tavola ſopra

un letto. Simelli una Scima, che mangia un pomo. Capi

ſci un Cane, che piſcia. Barilli una botte con ſopra un Ga

roffano. Piſtelli un martello e una ſtella. Graſſinelli un por

coa cavallo di un'Aſino. Nottalluni un pipiſtrello, che ſiede

ſopra la Luna. Vaſoli il Sole, che eſce da un vaſo. Aſibotti

un'Aſino a cavallo di una botte. Così cento altri ridicoli

ſpropoſiti, che dimoſtrano l'albagia miſta di balordagine;

e che ora non mi ſovvengono. -

Paſſai quinci ad una Chieſa di Frati, ove faceaſi certa ſo

lennità. Era già incominciata la Meſſa ſolenne con una Mu

ſica ſconcertata. Eranvi molte Signore tutte aſſiſe, ed al

cuni di queſti Signori in piedi, parte diſcorrendo con le Si

gnore, parte incantati nella Muſica. Oſſervai alcuni geni

bizzari, che ſotto voce accompagnavano i cantanti; ed al

tri col piede, e col capo accompagnavano la battuta, per

moſtrare, che ſe ne intendevano. i

Vi dirò bene, che reſtai ſcandalezzato in vedere due coſe.

La prima, che all'elevazione delle Meſſe private, che cele

bravanſi agli Altari non occupati dalla ſolenne, queſti Si

gnori alcuni ponevano un ginocchio a terra, mirando intor

no, e ſeguitando a ciarlare; altri appena inchinavano un

poco il capo, per non lordare le ginocchia, ed altri nemme

no degnavanſi di rivolgerſi a quella parte. La ſeconda, che

terminata la Muſica del Credo, tutti uſcirono di Chieſa, qua

ſicchè ciò, che reſtava della Meſſa, foſſe un nulla, quando

pure è il più importante, e più venerabile.

Non potei a meno di non deteſtare la loro craſſa cecita,

che però è comune in una gran parte anche delleº"
- 1t
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Città dell'Italia. Si coltivano ſino alla ſoperſtizione le ce

rimonie, e le riverenze verſo degli Uomini, e ſi traſcurano

i doveri più eſſenziali verſo Dio. Biſogna farne una illazio

ne, che queſti tali nulla credano, che Dio li abbia creati,

che quanto hanno, ſia dono di Lui, che poſſa ſterminarli, ed

abbia preparati eterni ſupplici a chi lo diſpregia.”

Jeri dopo pranſo tornai dallo Speciale a prendere il Caf

fè, tenni ſecolui vari diſcorſi; gli ricercai ſe avea foglietti,

e me ne eſibì due a ſtampa. Chieſi ſe ſi dilettaſſero queſti Si

gnori delle novelle del Mondo; e come ivi non era alcuno,

che ci aſcoltaſſe, mi riſpoſe: Signore, vengono a leggere le

Gazzette con anſieta, ma voi ridereſte in ſentire li ſpropoſiti.

Chi dice, che il Turco vorrebbe venire in Europa, chi ſoſtie

me, che l'Inghilterra è nella Terra Ferma; chi vuole , che

Napoli ſia fuori d'Italia; altri, che Lisbona è in Ollanda:

chi vuole , che il Re di Francia abbia ad eſſere Imperato

re; chi dice, che la Bolla d'oro fu fatta da S. Silveſtro, chi

ſoſtiene, che anche gli Elettori Eccleſiaſtici poſſon eſſer

eletti Imperatori; in ſomma mille pazzie ſtomachevoli ſen

tireſte . E guai che una perſona di diverſo rango voleſſe con

traddirli; lo trattano da aſino ſenza creanza. Ve ne rac

conterò, ſoggiunſe, una bella . Un mio figlio leggeva quì in

bottega un Libretto Latino, che contiene la Storia della ri

cupera di Portogallo fatta dalla Caſa di Braganza Regnan

te. Il titolo era Luſitania vindicata. Trovò uno di queſti Si

gnori il Libretto ſopra il banco, e l'apri ; vide il titolo,

toſto lo ripoſe, ed un'altro lo interrogò, che coſa foſſe. Ri

ſpoſe il primo: è un Romanzo Latino, che contiene le ven

dette di una Signora chiamata Luſitania. Io ebbi a ſma

ſcellar dalle riſa. Finalmente dopo alcuni altri diſcorſi par

tii, incamminandomi a vedere un buon Monaſtero fuori

delle porte.

Entrai nella Chieſa, che trovai di competente grandezza,

ma male in ordine, e dopo un pò di preghiera, paſſai nel

Convento, che è di buona ſtruttura. E mentre paſſeggiavo

verſo la parte dell'Orto, vidi io in una ſtanza terrena cinque,

o ſei Frati con alcuni di queſti Signori, quali parte giuoca

vano alle Carte, parte ſtavano a vedere. In mezzo alla ta

vola eravi un gran bellicone di vino, ed alcuni bissi,
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ed un altro bellicone avea in mano un Fraticello , che

porgea da bere ad alcuni , che erano in piedi . Aſceſi una

ſcala più toſto grande, in capo alla quale vidi per alcune

grate la Libreria, ſenza però alcuno, che ſi degnaſſe di vi

ſitarla. Onde cenchiuſi, che l'ozio, e il vizio eran comu

ni in queſto luogo anche a Religioſi. Poveri Benefattori !

ſpogliano i loro poſteri dell'entrate, per impiegarle in ſoſte

ner perſone, che fatichino a promovere la gloria di Dio, e

le loro ſoſtanze vengono convertite in ſcialacquo di gente

sfaccendata, e vizioſa, -

Dopo aver girato buona pezza, tornai a paſſo lento a re

ſtituirmi all'Oſteria. Riſoluto di cambiar ſcena nella gior

nata di oggi; diſſi al ſervitore, che quaſi per inavvertenza,

all'ora di cena diceſſe all'Oſte: il Sig. Barone chiama in ta.

vola, Fece egli prontamente la figura ; onde l'Oſte ſtu

pidogli ſoggiunſe: ſicchè il voſtro padrone è un Barone Te

deſco? Sì, diſſe il ſervitore; ma vi prego, non dite nulla a lui,

perchè, non vuol , che ſi ſappia. Altro non voleavi, acciò

ueſta mattina ne foſſe pieno il Paeſe molto per tempo. L'ef.

etto di queſta divolgazione è ſtato, che mentre io mi veſtl

va per uſcire, è comparſo l'Oſte alla camera , dandomi

il titolo d'Eccellenza ; ed avviſandomi , che alcuni Si

gnori volevano farmi un complimento. Mi giunſe improvi

viſa la coſa, e non sì toſto riſpoſi ; ma penſando , che

non doveaſi rifiutare queſto atto di importuna civiltà, diſſi,

io non conoſceva alcuno, che tuttavolta eran padroni,

Comparvero in quindici, o ſedeci, con un rumore ſommeſ

ſo, in cui non comprendevaſi altro, che Eccellenza, Eccel

lenza fra denti. Alla fine uno de più attempati con bocca

ridente cominciò un complimento ſtudiato ripieno di concet

ti, che non ſaprei ridirvi. Trovommi raggi negi occhi, So

le nella faccia, fiori nell'avvenenza, e che ſo io di tante co

ſe, che in udirle fu miracolo, ch'io mi conteneſſi dal ridere.

La ſoſtanza fu, che credevano, aver qualche ſtella propizia

condotto il mio viaggio a queſta Patria, che mi chiedevano

ſcuſa, ſe prima non aveano fatto i loro convenevoli, e che

mi offerivano quanto può dare il loro Paeſe; pregandomi a

diſcolpare qualche inavvedutezza corſa a motivo di non ſa

per l'eſſermie.

lo
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Io riſpoſi in breve, che era molto obbligato alle loro finez

ze, e che io come Viandante non poteva offrir loro coſa al

cuna, fuorchè la ricordanza di queſta dimoſtrazione. Indi

ponendomi in ſerio, ſoggiunſi . Senza offendere punto la lo

ro delicatezza, le dirò, che queſto loro coſtume può riuſcir

incomodo a Foreſtieri, poichè chi viaggia, per lo più, non ha

piacere di ſcoprirſi; e ſe non vi foſſe codeſta libertà nel viag

giare, e tutti foſſero della loro opinione, non vi ſarebbero

4ennon pochi, che intraprenderebbero di uſcire dalla Patria.

Biſogna, ſe ſi vuole fare una copia delle gran Città ne pic

cioli Luoghi, imitare il coſtume degli eſemplari, ed unifor

marſi alla condotta de Soggetti nobili delle medeſime . Le

Cittè grandi hanno i loro formolari, e cerimoniali purgati

dal tempo, dallo ſtudio, e dal commercio con gli altri Pae

ſi. Il volere ne' Luoghi piccioli ſtabilire formolario diverſo,

è un pretendere di rimproverare tutto il reſto del Mondo d'

ignorante, e d'incivile, quanto è più facile, che s'inganni

un picciolo paeſe, che tante nobili Città uniformi nelle re

gole della Società . Queſte regole non ſono formate al ca

priccio di ognuno, ma ſono una ſerie di convenienze uſabili

al caſo 3 altrimenti divengono inconvenienti, perchè diſtur

bano. Foreſtiere incognito, che non vuol converſare, porta

con ſe una piena eſenzione da ogni riguardo, nè il Paeſe,

eve capita, può dar di ſe miglior concetto, quanto col la

fiargli la ſua libertà. Non v'è Nazione al Mondo, che

porti più all'ecceſſo il complimento della Cineſe; ma han

no tanta avvertenza di non recar diſturbo colle convenienze,

che appuntano le viſite co viglietti per qualche giorno

avanti. Li conſigliai a non laſciare ozioſa la loro Libreria ;

poichè lo ſtudio potrebbe inſinuare qualche miglior idea del

la ſocietà civile, e diſtruggere molti pregiudici.

Non vi fu chi ſapeſſe riſpondere, mi ſi offrirono di ſervir

mi alla Piazza, nè io volli ricuſarlo. Giugnemmo allo Spe

ciale del Caffè, a cui ne feci preparare una buona porzione

per tutta la Compagnia, che non ricusò l'offerta. Erano

tanto ſtorditi della mia lezione, che per timor d'errare, non

ardivano aprirmi parola; e ſolo riſpondevano qualche coſa

alle mie interrogazioni. Dopo vari paſſeggi, e dopo eſſere ſta

ti alla Mella, mi accompagnarono a Caſa, cioè all'Oſteria,

- COIA
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con mille inchini; ed oggi mi ſono chiuſo in camera, per

ſcrivervi queſto raguaglio; ordinando al ſervitore, che non

laſci entrare alcuno. -

So, che leggerete con piacere le ſtolidezze di queſte ſci

mie, che immaginandoſi di voler ſoſtenere la figura di No

bili, cadono in mille incongruenze; e formano una falſa idea

della civiltà, guidati dalla boria, e dall'ignoranza. Dima

ni per tempo proſeguiſco il mio,viaggio verſo Milano, dove

mi fermerò qualche giorno, ſenza ſcordarmi giammai di

eſſere -

Voſtro Affettuoſo Fratello

• • e o - - - -

-

L U N A A B I T A T A .

Signor mio riverito.

Nivers 8. Giugno 1641.

A richieſta, che Voi mi fate della mia opinione intorno

alla ſuppoſta abitazion della Luna, mi fa comprende

re, che Voi non ſiete di quei Filoſofi Settari, che a prima

viſta abiurano anche il teſtimonio de ſenſi, per ſeguire le

idee del loro Anteſignano. Queſto è quel gran pregiudizio,

a cui vanno inſenſibilmente guidando le moderne Filoſofie;

chc non contentandoſi di aver fatte buone ſcoperte nelle coſe

Si pronte all'umana iſpezione, voglionº uſcire dal noſtro

ondo, per cercare ciò, che è impoſſibile a ſaperſi; ab

bandonando la perquiſizione di migliaia di coſe, che tutt'ora

reſtano occulte nella noſtra Natura; e che ſecondo tutte le

apparenze non giugneremo giammai a ſcoprire.

In queſta guiſa la Filoſofia non è più Scienza, perchè non

cerca ciò, che, ſe non nelle Cauſe, almen negli effetti, poſſia

mo conoſcere, ma una ſpecie di arte divinatoria, le di cui

regole, e le cui relazioni ſono di puro capriccio; andando del

pari il voler diſcorrere ſopra coſe, che ſono fuori del noſtro

commercio, e l'indovinare le coſe future.

Manon baſta l'inutilità di queſte perquiſizioni, vi è in eſſe
tantO



4o L E T T E R E

i

º

tanto di pernicioſo, che appoco appoco guidano gli animi

ad allontanarſi dalla Rivelazione, ed in conſeguenza a ſtac

carſi dalla Religione. In fatti, ſe le Filoſofie furono tolle

rate dalla Chieſa dopo vari ſucceſſi d'intorno ad eſſe, non

fu con altro oggetto, che di acuire gl'ingegni nelle ricerche

della verità, e per rendere in tal guiſa più ammirabile, ed

adorabile l'infinita Sapienza di Dio. Per queſto qualora uſci

rono opinioni ripugnanti colla Sacra Storia, che è la baſe di

noſtra Fede, reſtarono proſcritte, non potendoſi ammettere

per vero, o probabile ciò, ch'è contrario a dettami della ve

rità rivelataci dallo Spirito Santo. Ed in vero qualora colle

ricerche i Filofoſi vogliono guidarci a cercare, ſe la Luna ſia

un'altro Mondo abitato a ſomiglianza del noſtro, dubitano,

e non credono ciò, che ſcriſſe Mosè, che la Luna ſia quel

luminare minus creato da Dio, perchè preeſſet notti.

So, che riſponderanno, che il termine di luminare con

viene alla Luna riſpetto a noi, eſſendo il ſuo effetto di ſom

miniſtrarci una luce languida, e rifleſſa; ma non per queſto

può eſſere ancora, che la Luna ſia una Terra ſimile alla n

fira con Monti e Piani, Mari e Fiumi, Uomini ed Animali.

Ma io riſpondo, che queſto termine di luminare è comune

nella Scrittura anche al Sole; e ſe accordano, che il Sole,

come fuoco, è inabitabile, non so, come ſi poſſa uniformarſi

alla rivelazione, col credere comuni le proprietà di queſti

due Co pi, quanto all'effetto maggiore, o minore; e poi

ſupporre, che in ſua eſſenza uno di queſti ſi ſtacchi dall'altro,

e ſi conformi col noſtro Globo.

Tutta volta diſcorriamola anche coile narurali ragioni.

Il primo ingreſſo di queſta materia, o di queſta pazzia ſem

bra avere la ſua radice lontana. Filolao, alcuni Pitagorici,

e Platonici i primi, ed al dir di Macrobio, li Fiſici del ſuo

tempo il credettero, onde l'opinione non è moderna; ma

pare riaſſunta in dubbio negli ultimi tempi dal Galileo,

allor quando diſcorrendo delle preteſe gran mutazioni di

acqua, e di terra ſuccedute nel noſtro Mondo, diſſe, eſſer sì

grandi, che anche a Luna incolis, ſi qui eſſent, obſervari facili

me poſſent. Ma ſenza cercarne gli Autori, baſta, che que

fia idea piacque sì forte ad alcuni, che oltre l'avere pre

teſo di ſcoprire col teleſcopi nel Globo Lunare tutti gli

aCC
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accidenti, che oſſerviamo nella Terra, cioè Monti, Valli,

Piani, Mari, e Fiumi; non ha mancato chi abbia cercato

d'infinocchiare i più creduli, eſſerſi gionto ad oſſervare gli

Animali a moverſi: ciò che ſanno bene tutti li dotti, eſſere

impoſſibile a rilevarſi, quando anche foſſe poſſibile, che vi

foſſero.

E'ſtato oppoſto con ſodezza, che ſe la Luna aveſſe acque,

avrebbe per conſeguenza eſalazioni, e vapori, eſſendo tor

mentata dal medeſimo Agente, che innalza l'Atmosfera

del noſtro Mondo, ch'è il Sole. Per conſeguenza avrebbe

anch'eſſa il ſuo particolare Atmosfera, e le ſue aggregazioni

di vapori, per formare le nuvole; poichè ſenza di queſte,

che ſi riduceſſero in pioggie, e manteneſſero quella continua

circolazione, che la ſperienza dimoſtraci eſſere neceſſaria,

per reſtituirgli umidi alla Terra, i Mari, ed i Fiumi a lungo

ſi diſſeccarebbono; ed i corpi degli Uomini, degli Animali,

e delle piante verrebbono ad eſſer privi del più neceſſario ele

mento: eſſendo l'umido il veicolo del loro moto, e incre

mento. Ora queſto Atmosfera, e queſte nuvole non vengo

no da noi oſſervate, eſſendo ſempre quel Globo uniforme,

qualora il noſtro Cielo è ſgombro dagli accidenti, che ſi frap

pongono; e pure dovrebbe per lo più, o in tutto, o in parte

adombrarſi ; dunque ſi arguiſce, non eſſervi nella Luna al

cun umido, e per conſeguenza non eſſervi i ſuppoſti Mari,

e Fiumi, nè potervi abitare Uomini, ed Animali, nè cre

ſcervi piante. -

In fatti gli effetti del noſtro Atmosfera, anche a Ciel ſe

reno, di rendere la luce del Sole roſſigna su l'Orizonte, di

moſtranci, che ſe la Luna aveſſe un ſimile cerchio d'intor

no, non potrebbe occultarſi agli occhi noſtri. Le Stelle,

allorchè ſi eccliſſano dalla 'Luna, ſi offuſcarebbono; il che

non avviene. Io accreſco di più : che razza di Uomini, ed

Animali, e di piante poſſono mai vivere in un Mondo tor

mentato per quindici giorni continui dal calore del Sole 2

Queſta oſſervazione, che non trovo ancor ſcritta, quando é

vera, altrettanto mi ſembra di peſo. Circa alla ſua verità,

noi vediamo coſtantemente, che per illuminare tutta la pal

la Lunare, il Sole v'impiega un meſe; per conſeguenza, che

ogni angolo reſta illuminato dal Novilunio ſino al Pleni

Tom. I. D lunio,
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lunio, che ſono circa 15, intere giornate; ed altrettante reſta

oſcurato dal Plenilunio ſino al Novilunio. Ma vi è ancora

di più ; le parti ſuperiori, ed inferiori reſtano ſempre illumi

nate, ſe noi oſſervaremo la coſtante poſitura della Luna ver

ſo di noi; ond'è, che parte di quella gente arde per 15 giorni,
e per altrettanti ſi gela; e parte arde continuamente, ſenza

trovar mai notte da ripoſare. -

Biſognerà dunque credere, che almeno una parte di que

gli Uomini fatichino i ; intere giornate, ed altrettante dor

mano. Avranno perciò una natura diverſa dalla noſtra; la

loro pelle ſarà più dura, onde raffrenar gli umidi naturali,

ſicchè non traſpirino, e reſtino dal continuo calore diſſeccati

li Corpi. Le loro biade, oli vegetabili deſtinati al lor nutri

mento, biſogna, che ſiano di gran roboſtezza; poichè ve.

diamo le noſtre dopo l'ardore di 15 ore, aver neceſſità del

refrigerio della notte, altrimenti languirebbono, e ſi ve

drebbono perire in capo a due ſole giornate di continuo eſti

vo calore.

Che ſe a quella gente è data tanta robuſtezza, e ſe i cibi

ſono sì conſiſtenti, che non temono tanto ardore; e ſe ogni

loro giornata vale per trenta del noſtri giorni; a proporzione

eſſi debbono vivere circa 3ooo. anni. Ma in sì lunga vita,

quale non deve eſſere la loro propagazione ? Or perchè a tan

ta, e sì durevole popolazione non ſi è dato un Mondo 3o.

volte maggiore del noſtro, ma uno 3o. volte minore ? E co

me potrà baſtar loro sì poca terra, mentre una gran parte

del Globo ſi ſuppone Mare? -

Converrà dunque credere, che ſiano Uomini di ſtruttura

diverſa dalla noſtra, che ſiano Pigmei, per uniformarſi alla

grandezza del loro Mondo, che vivano poche delle loro

giornate. Ma sa Dio: ſaranno anche di figura diverſa dagli

Uomini del noſtro Mondo, e forſe per lo più viveranno

nell'acqua per non eſſere diſſeccati dal continuo calore, onde

avranno a guiſa di peſci gli ordini per reggerſi, e nuotare

naturalmente nell'acque. - -

Ma più, che vi rifletto, trovo quello eſſere a modo di que

ſti penſamenti, un Mondo molto curioſo. La terra noſtra ,

ſecondo il ſuppoſto , deve fare a quegli abitanti lo ſteſſo

effetto, che a noi fa la luna, cioè, di riflettere nella" la
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luce del Sole. Certamente dev'eſſere a quella gente un bel

piacere, in goder una Luna sì grande: e molto maggiore dev'

eſſere il lume, che ne godono nelle loro lunghiſſime notti.

Ma vi è un'inconveniente, a cui fin'ora non è ſtato provve

duto dagli Aſtronomi, e forſe ſtenteranno a provvedervi:

Queſto beneficio lo godono unicamente gli abitatori della me

tà di quel Mondo, che riguarda il noſtro. La Luna ſta ſem

pre coſtantemente rivolta verſo la terra con la medeſima

faccia, così la veggono gli Antipodi, come noi la veggiamo;

onde non ſe le può dare quel moto di rivoluzione attorno il

roprio aſſe, che Copernico ſuppone nella Terra. Sicchè

f" parte oppoſta non vede giammai il noſtro Mondo, ed

in conſeguenza, allor quando dopo il Novilunio il Sole co

mincia ad illuminare l'Emisfero Lunare verſo di noi, quegli

infelici abitatori della parte oppoſta in tutti li 15 giorni, che

dura la loro notte, mai godono il beneficio della Luce rifleſ

ſa, e parlando nel noſtro linguaggio, mai veggono la Luna.

Queſto è un grande ſconcio; che la metà di quegli abitatori

abbia un beneficio sì importante nella lunghezza di quelle

notti; e l'altra metà ne ſia priva, e ſtiano 15 giorni perpe

tuamente all'oſcuro. -

Mi ſembra però vera una coſa, che ſe la terra rifletteſſe

verſo la parte oſcura delle Luna la luce del Sole, tra il novi

lunio, e il plenilunio, e tra il plenilunio, e il novilunio,

cioè verſo le quadrature, noi dovremmo vedere nell'emisfe

ro oſcuro della Luna qualche barlume della rifleſſione di que

ſta luce. La ragione ſarà forſe , che il noſtro Mondo ";

compoſto di una materia più foſca, incapace a fare una sì

viva rifleſſione. .

* Vi è un'altro diſturbo. La Luna ogni giorno ſino al

plenilunio va allontanandoſi dal Sole; e dal plenilunio ſino

al novilunio vi ſi avvicina . Nel plenilunio ella vi è più lon

tana circa 36o. mille miglia. Quella gente adunque ogni

meſe deve avere una State, ed un Verno.”

E' ſtata fatta la Carta Geografica, della Luna. L' Hevelio

l'ha delineata con tutta la diligenza, diſtinguendo i Mari,

i Monti, le Valli, ed i Fiumi; ma non può eſſere che imper

fetta, ſe conſideriamo, che i laterali di quel Globo non ci ſi
dimoſtrano mai a retta linea, onde nella viſione cº" ſi
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poſſono eſſer perduti molti Paeſi, e molte importanti circo,

ſtanze. Oltre a ciò è un peccato, che queſto Geografo non

abbia potuto vedere, e deſcrivere la parte oppoſta, che, come

diſſi, giammai ſi rivolge verſo di noi. Il maggior merito

ſembra eſſer di chi in ſeguito ne ha fatta la diviſione. Il Ric

cioli ne aſſegna la ſua parte a tutti gli Aſtronomi, a Co

pernico, al Galileo, al Kepler & c.ed a ſe ſteſſo per modeſtia,

come dice un'Autore, la più bella parte. Mancherebbe, che

fra queſti Principi ideali naſceſſe qualche conteſa, o per la

riſtrettezza del Dominio, o per l'incertezza de'confini, e ne

inſorgeſſero guerre : biſognarebbe , che faceſſero intendere

cadauno a propri Sudditi di difendere la loro giuriſdizione.

Ma chi ſa poi, ſe quelle perſone abitatrici abbino armi, o me

talli per comporne, deggio: forſe ſono elleno di tempra più

pacifica, e ragionevole di noi, e non ſono sì ſenſibili ad un

ſolo puntiglio, per ſacrificare migliaja d'innocenti all' altrui

ambizione. E poi, come per mantenere tanti ozioſi, quanti

ne vogliono gli eſerciti, eſſendo queſti Dominanti privi de'

neceſſari teſori, e per conſeguenza rendendoſi neceſſarie le

impoſizioni ſopra del loro Sudditi, chi ſa, ſe vorrebbono

queſti raſſegnarſi alle contribuzioni, per ſoſtenere gli altrui

capricc) .

Ecco, Sig. mio, dove vanno a perderſi le menti umane;

ſtanche di verſare nella perquiſizione delle coſe del noſtro

Mondo, o diſpregiandole, perchè non le intendono, quan

do ci ſono ſtate reſe famigliari per contemplare in eſſe l'infi

mita Potenza, che sì le diſpoſe; eſcono dalla noſtra Terra, e

vanno cercando nuovi Mondi ideali, per paſcere l'immagina

zione, e formarſi delle coſe ad arbitrio,

Per altro l'Ugenio Aſtronomo niente inferiore agli altri, e

che a ſentimento di un'Autore avea buoniſſimi occhi, ed ec

cellenti occhiali, dopo aver ben ſcorſo coll'occhio tutti quei

ſuppoſti paeſi, anche colla guida della Carta Lunare, atteſta

ſinceramente di non aver ſaputo diſtinguere nè Monti, nè

Mari, nè Fiumi. Alcune cavità , per quanto oſſervaſi, han

non una ſpecie di rotondità ; e lungi da quelle irregolarità acu

minate in elevazione tondeggiante, che potrebbero indicare

i Monti, ſembra più toſto vederſi quegli accidenti, che mio

ſtrarebbe un pezzo di ghiaccio, o una palla di neve"se
- Orfarſi.
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Vorrei dunque, che voi concepiſte eſſere queſte ricerche

impertinenti, della verità delle quali, dopo che un Filoſofo,

o un'Aſtronomo avrà perduto gli occhi ſu i teleſcopi , e

conſumata la vita, tanto giugnerà a ſaperne, quanto ne sà il

più infelice facchino. Se poi vogliono, che loro ſi creda a

chius'occhi, queſta è una pretenſione da Profeta, e non da

Filoſofo; il di cui impegno ſi è di dimoſtrare, e non d'im

Orre e
p Ma non ſi ſono eſſi contentati di pubblicare l'abitazione

della Luna ; vi hanno aggiunte quella di tutti gli altri Pia

neti opachi, facendo di queſti altrettanti Mondi. Se ſono

vere, come pare, che non poſſa negarſi, le oſſervazioni, che

ci dimoſtrano la perpetua vicinanza al Sole delle due Stelle

di Mercurio, e di Venere, quali come due ſuoi Satelliti ſem

pre lo circuiſcano; figuratevi voi, qual'immenſo ardente fuo

co devono ſoffrire quel poveri abitatori. Così vagando non

ſolo fuori di ſe ſteſſi, ma anche fuori del noſtro Mondo i più

belli ingegni della Terra, paſſeggiano colla mente per que

ſti nuovi Mondi: attribuendo a ſe ſteſſi il gran merito di

aver fatto sì belle ſcoperte molto più illuſtri, e meno perico

loſe di quellè del Colombo. -

Ed ecco ciò, che ne avviene, impiegato tutto il tempo

in sì fatte inutili, e puerili ricerche, invece di verſare in eſſere

" al Mondo con maturi documenti nelle diſcipline Fiſi

che, che verſano intorno alla verità, benchè occulta ; e

nelle Morali, che ci guidano francamente al vero. Quin

di non occorre ſtupirſi, ſe ebbri di queſte loro ſuppoſizioni, ſi

diſtraggono dal retto cammino, reputano favole le Divi

ne Rivelazioni, e per lo meno cadano nel ſuppoſti di quel Gen

tili, che credevano paſſar gli Uomini di Pianeta in Pianeta ,

dopo la morte a popolar ſempre nuovi Mondi. -

Credono, che ſia troppo , che una sì gran macchina,

anzi tante belle macchine ſiano ſtate fatte da Dio, come di

cea l'Ugenio, ſolo perchè ſi ammirano da noi, ma io dirò

ben daddovero, che è troppo il non credere ciò, che ſcriſſe

Mosè, e che tante volte replicarono i Profeti, ſempre fon

dati ſu la Storia della Creazione. Almeno ci rendeſſero con

to della qualità di quelle Genti immaginarie, del loro lin

guaggio, della loro Religione : Se ſi conſervarono nella

D 3 pri
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primiera innocenza, o pure, ſe furono redenti come noi.

Maa certuni di codeſti Dotti, credetemi, Signori, la Re

ligione è la minor coſa; per non dir nulla di quelli, che nul

la credono, per lo meno ſono ſempre pronti a ſoſtener più

toſto, che la Scrittura è una ſerie di allegorie, di quello che

abjurare le loro immaginazioni, ſe le trovano ripugnanti a

qualche verità del Sacro Teſto, di cui, per lo più, ſono

ignorantiſſimi. -

Vi dirò un'Iſtoriella. Diſcorreva io con un Soggetto di ot- |

timo carattere, ed illuminatiſſimo nelle Fiſiche, come del

pari nella ſua Profeſſione. E trattando ſopra alcune verità

Storiche della Scrittura, mi riſpoſe, che non biſogna rice- |

vere per Storia tutto ciò, che in eſſa ſta ſcritto; baſtando

i" giuſtificare una credenza contraria, che in alcuni luoghi

a Scrittura parli allegoricamente, per poter ricevere tutto

in allegoria. Io diſtinſi ciò, che attiene alla Storia, ed alla

Cronologia, che dobbiam ricevere per fatti veri. Ma ei mi

replicò, Signore, ſta anche ſcritto nella Scrittura, che il

Bue, e l'Aſinello ſi trovarono preſenti alla naſcita del Sal

vatore; e pure è liquidato eſſere un'allegoria. E dove ,

riſpoſi io, trova ella regiſtrata queſta Storia nella Scrittura ?

Anzi, ſoggiunſi, appunto perchè non v'è nella Scrittura,

cioè nel Vangelo, ha conchiuſo qualcheduno, eſſer l'idea

di dipignere quei due Animali vicini al Salvatore naſcente ,

un'allegoria tolta dalla Profezia di Iſaja Cap. I. ove dice -

Cognovit Bos poſſeſſorem ſuum, C9 Aſinus preſepe Domini

ſui : Che s'interpetra, che il Redentore ſarebbe ſtato adora

to non ſolo dal Popolo Gentile figurato per il Bue, ma an

che dall'Ebreo figurato nell'Aſino. -

Arroſsì il ſoggetto ſenza riſpondere ; e m'immaginai, aver

acquiſtata queſta bella erudizione da certo ſuo Amico, di cui

diſcorre la fama intorno alla Religione con poco vantaggio.

* E pure queſti Signori ſi danno un'aria di primi lumi

della Terra. Si fanno Giudici di tutte le materie ſenſibili,

ed inſenſibili: e reputano tutto il reſtante del Mondo una

mano di ſciocchi involti fra le tenebre. Paſſeggiano gonfi

fra tutte le umane erudizioni, e ſembra ad eſſi di aver ira

pugno la Natura, il Cielo, e la terra , eſſendo giunti a

ſaper diſcorrere di tutto.

Un

-- -
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Un gran male ſi è però, che non poſſono giugnere a ſa

pere, ſe non per viſione, quale ſia la materia del Pianeti,

quanto ſia grande l'ultimo Cielo, quanto ſiano diſtanti le

ultime ſtelle, e mille altre coſe belle fuori del noſtro Mon

do. Reſtano all'oſcuro in appreſſo intorno ai vari colori,

ſtrutture, e ſapori dell'erbe, de' fiori, e del frutti . Non

faprebbero render conto, come ſi ſviluppi il pulcino nell'Uo

vo, e come vi s'introduca, e mantenga ia vita . Ma ſe

non ſanno nemmeno, come facciano eſſi a moverſi, ad ar

ticolare la parola, e come reſpirino. Vi ſono milioni di co

ſe, che non intendono; e ſopra le quali, ſe vengono inter

rogati, conviene, che ſii" ignoranti.

Peggio, tanto è lungi, che ſappiamo nemmeno ciò, che

preſumono di ſapere, quanto ſon ſempre fra eſſi diſcordi.

Sicchè finalmente ſono una mano di ciechi , che fanno

alle baſtonate. Frattanto perduti a ſcandagliare, come dice

Davide, il Cielo, e gli abiſſi, perdono di mira ſe ſteſſi; e

Dio confonde la loro ſuperbia facendoli reſtar privi di quella

ſapienza, di cui vanno in traccia per vie torte. Aſcendunt

aſque ad calos, & deſcendunt uſque ad abyſſos ; ma ſuc

cede, che divengono Uomini perverſi inviluppati in ogni

genere di abominazione: anima eorum in malis tabeſcit .

Turbati ſunt, & moei ſunt ſicut ebrius : & omnis ſapien

tia eorum devorata eſt. ( Pſal. 1 o6. 26. 27. )

Parlate loro de' Libri Santi, ſon puerizie, e invenzio

ni. Le prediche ſono ſpaventacchi per il volgo. Gli atti

di Religione ſono figure ſceniche. Eglino ſolamente ſono

le menti ſublimi, che ſanno decidere del Cielo, e della

Terra, e credonſi di tanto merito , di non dover nem

meno eſſer grati a quel Dio, che ha loro fatto dono di

qualche lume diſtinto,

Scrittura? Non è coſa degna del loro grande ingegno,

Libri morali ? ſono bizzarie di chi vuol incatenare l'uma

na libertà. Queſte coſe non ſi leggono da menti sì eccelſe.

Ciò, che non è Fiſica, Matematica, ed umana erudizio

ne, non merita nemmeno li loro ſguardi. Così ſempre più

impazziſcono, qualora ſi luſingano di divenir più ſapienti;

perchè ſapientia hujus mundiſtultitia eſt apud Deum . ( 1. Co

rinth. 3. 19.)”
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In ſomma io vi conſiglio ſtar lontano da queſti ſcorpioni

di nuovi Mondi , e laſciare nella loro oſcurità quelle coſe ,

che Dioha voluto tenerci occulte; appunto perchè aveſſi

mo maggior motivo di ammirare la ſua grandezza . Sono

vaneggiamenti, che meritano eſſer deriſi . Vi è tanto da

conſiderare nella ſola ſtruttura dell'Uomo, ed in quel rag

io di luce Divina, che con un vincolo impercettibile è col

fi con la noſtra Carne; ed in tante, ed infinite opere

dell'Onnipotenza, che ci ſono fra le mani, e ſra piedi, che

per cercar coſe nuove non abbiſogna , che andiamo a per

derci ſenza profitto negli ampi ſpazi del Cielo, con fiſica

certezza di non poter giugnere ad intenderne coſa alcuna.

Qualche coſa intorno alla regola de' moti deve baſtarci, per

ammirare l'infinita Sapienza, che creò, e conſerva tante

moli di eſtrema grandezza con ordine sì coſtante. Il crede

re, che quelle macchine ſiano tanti Mondi abitati, è una

pazzia, come il cercarlo è una vanità.

Vi prego in avvenire verſare in quiſtioni più ſode, e che

ſi confacciano ſenza repliche alla Fede che profeſſate ; e

non creder me ſeguace di queſti ſciocchi, ma bensì con

tutto l'ardore

Voſtro buon ſervitore

FIGLI DESTINATI ALLA RELIGIONE,

Cordialiſſimo mio Cognato.

Napoli 17. Settembre 1732.

Oi ſiete un buon Padre di Famiglia , poichè sì per

tempo cominciate a penſare, per dar ſtato a voſtri

Figliuoli. Il conſiglio, che in ciò a me chiedete, non ſo,

ſe potrà corriſpondere alle voſtre idee, ed all'inclinazio

ne de Figli, tuttavolta io non laſcerò di dirvene il mio

ſentimento.

Giacchè due ne avete, che inclinano a darſi a Dio, uno

in abito Clericale, l'altro allo ſtato Monaſtico, vi dirò il
mIO

-
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mio parere. Io non voglio, che voi abbiate alcuna parte nel

la loro vocazione; ſicchè ſia più toſto effetto del voſtri ſugge

rimenti, che di quel raggio, che deve diſcendere, come di

ce il Concilio di Trento, a Patre luminum . Pur troppo qual

che volta, per laſciar comodo uno, o de due più prediletti,

e che forſe ſaranno i più ſcapeſtrati, che s'intitolano ſpirito

ſi, i Genitori van ſtuzzicando gli altri Figli ad abbandona

re il Mondo; e talora alle perſuaſioni, ed ai conſigli ſi ag

giungono le minacce. Si dice al Figlio, che ſi vuol Prete ,

ſarà chiamato il Sig. Abbate; e che ſebbene è Figlio di un

Mercante, il Mondo gli darà l' Illuſtriſſimo; che potrà

avvanzarſi in dignità, che ſi procurerà di farlo diventar Ve

ſcovo, e che forſe potrebbe diventar Cardinale, ed eſſer lo

ſplendore della Caſa, che dalla Porpora al Camauro poi non

vi è, che un ſolo paſſo, e ſe ciò ſuccedeſſe, che bella coſa

far diventar Principi tutti li ſuoi fratelli! Io ſo che un Pa

dre, per indurre un Figlio mal'inclinato anche nel Secolo, e

che ripugnava all'abito Clericale, ſi riduſſe a dirgli, che

uando volea fare a ſuo modo, egli non volea violentar

" ; ma che non lo volea più in Caſa. Così fingendo di non

uſare violenza, lo riduſſe alla diſperazione; onde per non

andare ramingo, dovè raſſignarſi, benchè colle lagrime -

In tanto la dolcezza della Madre uſava arti più tenere, di

cendogli, che anche in abito da Prete ſi può ſervir Dama, e

andare alle converſazioni. Infatti per ſedurlo, quando fu

veſtito, gli furono uſate tutte le indulgenze valevoli a farlo

ſeguace del Diavolo, e non Miniſtro di Dio , onde non

aveſſe a pentirſi. -

Credete voi, che queſte perſone amino li loro parti ,

e penſino punto alla gloria di Dio? -

Per quello che ſi vuol Frate, non mancano perſuaſive. Si

cominciano a porre in viſta le fatiche, e i ſudori, che vi vo

gliono per vivere nel Mondo, all'incontro la ſpenſieratezza,

con cui vivono i Clauſtrali tutti gli accidenti ſi fanno cade

re a propoſito, per dimoſtrare le miſerie del Secolo, prorom

pendo ſovente nell'intercalare: benedetti li Frati, che di que

ſte non ne pruovano., Un Frate va a tavola ſenza avervi pen

, ſato, e come ſi ſuol dire, a ſuono di campanella, ha il

, ſuo livello dalla Caſa, il veſtiario dal conventº, " al

3, 1Pal
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, ſpaſſo tutto il giorno, va a girari Paeſi a ſpeſe della Re

, ligione, e ſe caſca tutto il Mondo a roverſcio, egli non ne

, ha un'immaginabile inquietudine, . Se con tutto que

ſto il Figlio non riſolve, ſi comincia a ſtringere , che l'in

tereſſe della Caſa vuol così, che non vi è modo di dar ſtato

a tanti nel Secolo; che per non laſciar miſerabili tutti, con

verrà laſciar la maggior parte al maggiore di età, ed

agli altri la ſola legittima; con che reſteranno pezzenti.

Che ſi opera con amore di Padre, per far che tutti ſtiano be

ne. Biſogna riſolvere, ſin che vivo io (dice il Genitore)

altrimenti io ti preveggo eſpoſto alle tirannie de' Fratelli

maggiori: Tu hai poco talento, onde ſarai il buffone ,

il traſtullo, e l'oggetto dell'odio degli altri. Se tuttora reſi

ſte il povero Giovine, ſi comincia a maltrattarlo; veſtendolo

malamente, mai una buona parola, frequenti rimbrotti,

mortificazioni, privazione di denaro, ed è reſo il Zimbello

di tutta la Caſa, perchè per lo più la ſcelta, per conſacrare

a Dio, ſi fa de' frutti più triſti dell'albero, imitando i ſa

grifici di Caino. Alla fine ſi procura di perſuaderlo, col

dirgli che provi, finalmente vi è un'anno di Noviziato, e

ſe quella vita non gli ſarà gradevole, ne uſcirà, che alcuno

non vuol violentarlo. Sedotto dall'inganno, o condotto dal

la diſperazione veſte il Figlio l'abito Religioſo; nè in tutto

l'anno del Noviziato ſi laſcia, che deſideri inutilmente co

ſa alcuna; ſicchè non abbia a pentirſi.

Giunto il tempo della Profeſſione, ſe il Figlio moſtra re

nitenza a continuare, quali arti, e minacce non s'impiega

no per dare a Dio una vittima involontaria?, Che coſa di

la riputazione di tutta la Caſa - non potrai più vivere co'

Fratelli; diverrai l'oggetto dell'odio, e dello ſcherno di

tutti: ti diranno, Frate sfratato; Io non voglio queſte ſce

ne in Caſa, nè fare per te queſta figura al Mondo; eſci, ſe

vuoi, dalla Religione, ma non ti cada in penſiero di aver

più Padre; andrai profugo ſopra la terra queſtuando il pa

, ne; da ora in avanti ti ripudio per Figlio ec., Nè viſto poi

a dire di quelli, che minacciano la vita a coltellate; perchè,

tuttochè ve ne ſiano, credo, che ſiano pochi. -

Cede l'imbecillità del Figlio, e riceve il Santo giogo, che

G

rà il Mondo? Tu ſarai moſtrato a dito ; e poſta in cimento

i
n
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ſecondo le voci dell'eterna Verità dovrebbe eſſere ſoave, e

leggiero; e pure a lui diventa peſante. Ma che? a più lun

go, morto il Padre, frequentemente codeſti Frati per forza

reclamano contro la loro Profeſſione violentata, e la fanno

annullare, uſcendo dalla Religione in abito Clericale ad in

quietar la Famiglia, per conſeguire la loro parte dagli altri

Fratelli ; ſenza diſcorrervi degli ſcandali, che da tali Reli

gioſi involontari eſcono al Mondo.

So, che molti, anche non sforzati, procurano d'ingannare

o con falſe teſtimonianze, o con altri artifici li Tribunali

Eccleſiaſtici, per uſcire di Religione; ma credetemi, che per

lo più in fatti hanno ragione ſopra la baſe infetta del loro vo

to. Se poi in molti anni abbino giuſtificato ogni difetto, forſe

con centuplicati aſſenſi al proprio Iſtituto, laſciamolo giudi

care a Dio, e vi penſino eſſi.

Vi ho voluto fare queſta lezione, acciò non vi laſciaſte in

gannare dal deſiderio; credendoſi qualche volta, che tutti i

mezzi, anche illeciti, ſiano leciti per conſeguir un buon fi

ne ; tanto più che, in vece di eſſer veramente buono l'ogget

to, diviene talora infeliciſſimo.

Ma non ſolo voglio, che ſtiate lontano da conſigli, e dal

le perſuaſive, e molto più dalle violenze, ma vi ſuggeriſco

di ben eſaminare la vocazione del voſtri Figli, valendovi

dell'opra di qualche ſavio direttore per ſquittinare, ſe ſia luce

del Cielo, vento dell'aria, o fango della terra. Proteſtate

loro, che ſe vogliono eſſere Religioſi, facciano il Noviziato

al Secolo, moſtrandoſi tali nel Mondo , quali divenir vo

gliono al Chioſtro. Dite che volete più toſto, che ſiano buo

ni Secolari, che triſti Religioſi: che ſi ſpieghino, ſe ſono

moſſi da alcun riguardo: che Dio può ſervirſi egualmente al

Secolo, che nella Religione: e che è ancora a buon'ora,

perchè riſolvano; Che ſi raccomandino a Dio, che facciano

divozioni particolari, per eſſere illuminati; e che ſi preparino

a quella purità di coſtumi, che eſigge l'Iſtituto Religioſo.

Che per ora voi non volete preſtar loro l'aſſenſo; ſin che non

avete prova della loro coſtanza, e più di tutto della loro buo

na diſpoſizione.

Se ſi faceſſe così eh ; credete voi, Cognato caro, che ſi ve

drebbe sì decaduta l'antica purità della diſciplina Esi
- i -
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ſtica, e Monaſtica? Biſogna leggere gli Antichi Concilj, e

la Storia dell'antica Chieſa, per far confronto, quanta ſia

la miſeria dei noſtri tempi. Ma queſta è materia troppo vaſta,

e da mover le lagrime alle pietre. Certamente o erano pazzi

que Santi Monaci, que primi Veſcovi, e que primi Eccle

ſiaſtici nel loro rigore di vita, e di diſciplina, o ſiam pazzi

noi. Se viveſſero que Santi Vecchioni, che abbandonavano

le ricchezze per ridurſi a mangiar pane ammuſſito, e radici :

ed a dormire ſu le nude pietre, e vedeſſero li loro Diſcepoli

fra tanti agi, e delizie, e trattati da Illuſtriſſimi, eh ? Baſta,

baſta .

* Non biſogna poi lagnarſi, ſe il Mondo è ripieno di cor

ruzione, e di tenebre. Se le lampade ſono foſche, conviene,

che la caſa ſia oſcura. Se chi promette di vivere con tutta l'

auſterità, profeſſa finezza di vivere delizioſo. Se chi abjurò

tutte le pompe, vive alla moda. Se chi diſſe di abbandonare

il Mondo, vive immerſo nel Mondo, Porcellana, dorature,

pietre prezioſe, ferrajuoli di ſeta , chioma a parruchino,

topè, e mille altre ſuccide fraſcherie, che ſono tutto al ro

veſcio della ſanta intenzione degl' Iſtitutori.

Una volta il Reverendo era quel titolo venerabile, che

conciliava riſpetto a Clauſtrali di ambi li ſeſſi. Ma che di

co? era il titolo, di cui pregiavanſi i Veſcovi. Ora non baſta

l'Illuſtriſſimo. E in che coſa conſiſte il loro luſtro ? forſe nell'

abjura delle loro rcgole, e del loro voti? Se ambiſcono liti

toli del Secolo, perchè ingannano il Mondo, col dimoſtrare

di abbandonarlo? A buon conto ſe un'Artigiano, o un Bot

tegajo ha l'ambizione di ſentir trattato un ſuo Figlio con ti

toli non competenti, e lontani dalla ſua condizione; baſta

che lo faccia veſtire l'abito Religioſo, ed eccolo diventato

Illuſtriſſimo.

Diſgrazia deplorabile del Criſtianeſimo ! Che ſiano molto

più" dell'auſterità li Santoni de'Turchi, e i Sacerdoti

Bracmani ? Vergogna ! Uſcire dal Mondo, per converſare

con Dio; e poi rientrar nel Mondo, per ſeguire tutti i coſtu

mi, le vanità, e le pazzie !

Compatite di grazia, Cognato mio, queſto sfogo, che

ºſce dal cuore di un Sacerdote afflitto dal dolore di piaghe così
funeſte. *

In
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In ſomma in ciò apprendete da mio Padre, e voſtroSuoce

ro. Di ſedici anni diſſi di voler farmi Prete, dopo mille pre

venzioni mi accordò l'abito, che portai ſette anni, ſenza che

nemmeno allentiſſe, ch'io prendeſſi la Tonſura; dicendomi,

che voleva, che aveſſi tempo di penſarvi, libertà di ritirar

mi, e lume baſtevole, per conoſcere il gran paſſo, e la qua

lità del Sagramento, che io riceveva.

Intorno alla Figlia, che dite inclinata a conſacrare la ſua

Verginità a Dio, vi conſiglio ſtare con gli occhi aperti ; ed

ollervare con tutta la geloſia, che ſia vera vocazione. Una

povera ragazza può eſſer ſedotta da poche parole, da vanità,

e da ogni lieve timore. Angelichetta è ſtata ſempre una buo

na figliuola : ma biſogna ricordarſi, che le donne non ſono do

tate di prudenza, e poſſono cambiar facilmente. Il mona

carla troppo tenera, può avere delle luttuoſe conſeguenze.

Guai ad un pentimento ! Cavatela dal Monaſtero per qual

che meſe, nè vi ſia chi le parli di vita monaſtica ; ſe con tut

tocciò continua nell'opinione, fate, che qualche ſavio parente

da ſolo a ſolo ricavi, " ſpontanea, e per ſolo oggetto di

darſi al Cielo; e ſe ſta coſtante, non dubitate di collocarvela.

Dio vi guardi poi dal ſollecitarla, e nemmen conſigliarla, ſe

non aveſſe preciſa diſpoſizione. Ricordatevi , che il Sacro

Concilio di Trento nella Seſſione XXV. Cap. 18, fulminò

preciſa ſcomunica a chiunque conſilium, auxilium, vel favo

rem dederint: acciò una Vergine ſi faccia monaca: penſate

poi di quelli, che per puro umano intereſſe, per non ſpendere

nella dote, o per non collocarle con Soggetti un poco inferio

ri, le coſtringono a chiuderſi perpetuamente in un luogo,

ove talora muoiano diſperate. Mi direte, che adunque Dio

ſa, con quanti ſcomunicati trattiamo tutto il giorno, ſenza

ſaperlo; Vi riſpondo, che badiate voi a fare il voſtro dovere,

e laſciate, che vi penſino gli altri; e che taluno ſi forma la

morale a proprio talento, ma poi al tempo di render conto

s'avvederanno di eſſer falliti, tutto che ora ſe la paſſino ſenza

nſiere del loro gran debiti.

Nè baſta dire, che tale è l'uſo del Secolo, poichè contro i

dettami di verità non ſi dà conſuetudine abrogatoria. Se ciò

foſſe, la conſuetudine di peccare potrebbe anche abrogare la

Legge di Dio. Ella è Teſtamentum eternum , nè gli abuſi
lliIla
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umani hanno potuto eſſere autorizzati da ſei mila anni di

Mondo, fi che non ſiano ſempre egualmente marche di reità,

e degni dell'indignazione di Dio.

Vi ſono obbligato, che abbiate riportato le voſtre riſolu

zioni al mio parere, ſpero che non avrete a pentirvi. Ricor

date il mio amore a mia Sorella, benedite in mio nome i Ni

poti, e conſideratemi con vero affetto

Voſtro Affettuoſo Cognato

coNTRATTI DI MATRIM o NIo.

Gentiliſſimo Amico.

Aleſſandria 28 Febbraio 1738.

Uanto debbo ringraziarvi della confidenza, che avete

nella mia amicizia,per avermi impiegato nel procurare

il voſtro maritaggio colla Figlia del Sig. Conte N.N.

altrettanta è l'amarezza di dovervi recare novelle ſpiacevoli

di mala riuſcita.

Io credei dell'intereſſe di voſtra quiete l' eſplorare prima

di tutto l'animo della Figlia, per procedere all'antica, e non

ſeguire la moda, che fa i Matrimoni tra perſone, che giam

mai ſi ſono vedute fra di eſſe; e fra le quali talvolta vi è an

tigenio, che produce mille ſcompigli, e la rovina delle Fa

miglie. Quel tendere le mire all' intereſſe della Caſa, e far

ſervo di queſto il più ſacro vincolo della Terra, non mi è

mai potuto entrare in capo. Dov' è unione, ed uniformità

di ſentimenti facilmente ſi raddrizzano i più sbilanciati ro

veſci di una Famiglia, all' incontro, dov'è diſſimiglianza

d'inclinazione, ſe il Marito tende ad edificare, e la Moglie

a diſtruggere, la fabbrica mai s'avvanza; anzi talora ſtanco

il Marito dà per diſpetto, come ſuol dirſi, un calcio nello

itajo, e laſcia andar tutto alla peggio.

Ho cercato adunque qualche giorno l'incontro, col mez

zo della mia quotidiana famigliarità : e finalmente mi è

riuſcito, ſtando ad una fineſtra colla Giovane, diº" il

llO
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ſuo cuore. Mi aſſicurai prima, ſe inclina a maritarſi; indi

ſe abbia alcun genio, e trovatala indifferente circa all'og

getto (che mi parve un miracolo) entrai a dirle, che mi era

caduto in capriccio, ch ella potrebbe ſtar bene anche in un'

altra Città. Riſpoſe anzi, che queſto poteva eſſere conface

vole alla ſua quiete, per non ſoggiacere alle fantaſie ſtravol

te de' ſuoi bisbetici Genitori. E quì mi raccontò, che molti

partiti eranſi loro fin'ora offerti di collocarla, ma che li patti

ſtravaganti, ch'eſſi volean ſtipulare, avean fatto, che ella

tuttavia in età di 25 anni ſia priva del proprio ſtato; mentre

aveano poſto in diſperazione chiunque avea avuto cuore di

affacciarſi. Rimaſi ſorpreſo da queſto diſcorſo, tuttavolta il

genio di ſervirvi, mi fece coraggio: e ſeguitando ad inter

narmi con deſtrezza, feci in guiſa, che le fei riſovvenire di

voi. Mi diſſe di avermi beniſſimo oſſervato nella converſa

zione di ſua Zia, che la voſtra indole, e le voſtre maniere

ſono teſtimonianze del voſtro merito; Che quantunque non

abbia qualità per piacervi, nè luſinga per meritare queſta

fortuna, non avrebbe laſciato di deſiderarla, ſe non aveſſe

appreſo da ſuoi accidenti a non impegnarſi in affetti , che

non potevano produrle, che altrettante amarezze. Con tut

to queſto io le feci animo, dicendole, che mi laſciaſſe pen

ſare un poco, eccitandola in tanto a pregar Dio, che ſia fat

ta la gloria ſua , facendole riflettere, che dove trattaſi di

Sagramento, non può andar bene la coſa, quando ſi voglia

compiacere con pure regole umane, ſenza la dipendenza del

Cielo.

Il dì ſeguente ſenza perder tempo, giacchè il Conte era

venuto a trovarmi; mentre bevevamo la cioccolata, gli ri

cercai, quaſi ſcherzando, quando voleſſe accaſare ſua Figlia :

Riſpoſemi, che era riſolutiſſimo di farlo alla prima occaſio

ne. Seguitai, chiedendogli, ſe voleſſe darla a me, e moſtroſſi

inclinatiſſimo al farlo; ma io replicai, ringraziandolo, che

per me non era più tempo di penſare a Matrimonio; ma che,

ſe voleva applicare ad un ragionevole partito, mi era caduto

in mente di collocarla con un Cavalier Foreſtiere, Giovine

di ſua età, poco più, comodo di fortuna, di buona indole,

e di ſavi coſtumi. Abbiatela per fatta, amico caro, mi riſpo

ſe, dandomi la mano, ſiate voi benedetto mille volte; ",
C



56 - L E r T E R E

che penſate al mio bene: Vi confeſſo, che ho un dolor eſtre

mo in vedere quella povera ragazza ad invecchiare, ſenza

trovar la ſua ſorte: Ella mi è Figlia unica, immaginatevi,

ſe le deſidero buona fortuna; e non potrà eſſer, che buona,

quando deriva dal voſtro amore.

Il diſcorſo andò tanto avvanzandoſi, che finalmente dovei

dirgli il voſtro nome; ſempre ſoſtenendo, che foſſe un mio

penſamento ſenza voſtra ſaputa , aggiugnendo anzi, che

prima di avvanzarſi, voleva io ricercarvi del voſtro ſtato, per

aſſicurarmi, che non aveſte impegni. Bene, mi diſſe il Con

te ; ma non nominate Marianna mia Figlia, onde non ſem

bri, ch'io la ponga all'incanto. Gli promiſi di operar cauto:

e finſi di volervi nello ſteſſo giorno ſpedire una lettera col

mio Lacchè. Mi caricò egli di benedizioni, e mi ſtuzzicò a

ſcrivervi; ſicchè entrato nel gabinetto finſi di farlo, ſcri

vendo per altro al Fattor di Campagna, e dando in ſegreto

ordine al Lacchè, di ivi trattenerſi ſino al tardo del dì fuſſe

guente. -

Moſtrava egli impazienza di ſapere le voſtre riſpoſte; on

de io alle 23. della ſera ſeguente fui a trovarlo, avviſandolo,

che mi avevate aſſicurato, eſſer voi ſenza impegni; e che

fra molti partiti, che vi erano offerti, non ſapevate quale

ſcegliere, perchè non potete uniformarvi al guſto del Secolo.

Sortirono al Conte le lagrime, vi benedì ſenza fine, non

ceſſava di pregare il Cielo, che a ſua Figlia toccaſſe sì bella

ſorte, malediceva le corruttele, e le mode : eccidio delle Fa

miglie, eſaltando il tempo antico sì lontano da correnti

abuſi.

Per dirvi il vero, cominciai a dubitare della ſincerità della

Figlia ; parendomi, che i ſentimenti, e le diſpoſizioni non

poteſſero eſſere più ragionevoli. Tuttavolta volli entrare in

diſcorſo di farvene apertura; ma che prima deſiderava ſape

re, quali doveſſero eſſere le regole del negozio, onde poteſſi,

ſenza ſvelare la Figlia, riferirle a voi, aſſieme colle qualità

della Giovane, per vedere, ſe incontravano il voſtro genio.

Quì cominciò il Conte a farmi una lunga leggenda delle

ſue diſgrazie, per conchiudere, che poca dote potea darvi ;

aggiugnendomi, che dopo la ſua morte, come il Feudo, e li

Fideicommeſſi della Caſa paſſano in ſuo Cugino, che il po
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co di libero, temeva, che non baſtaſſe alla contradote pro

meſſa alla moglie, per conſeguenza non potea promettere

eredità. Dunque, diſs'io, e quanto ſarà ? Non paſſaremo li

cinque mila ſcudi, riſpoſe il Conte. Pazienza; replicai: Il

mio Amico non è di quegli Uomini, che cerchinoilDonna

per la dote ," la parentela, ma più di tutto la ſa

viezza, e il coſtume della Figlia.

Moltiplicò il Conte le benedizioni ſopra di voi; eſclaman

do, che così dovrebbero far tutti, che la fonte di tanti ma

lanni nel Matrimonio è appunto l'aver l'occhio alla dote,

e non al coſtume; e che dove è maggior dote, vi è maggiore

alterigia, e maggior diſpendio: coſicchè le Donne mai con

tente, e ſuperbe fanno vedere eſſer lo ſteſſo, che entri una

gran dote in una Caſa, di quello, che v'entri l'incendio

delle ſoſtanze, e la perpetua diſcordia,

A dirvi vero, queſta morale mi animò maggiormente;

ma quando diſſi, che in tali miſure vi avrei ſcritto; mi re

plicò egli : adagio; voi ben vedete, amico caro, che cinque

mila ſcudi non baſtano per dar ſtato ad una Dama; Dio

guardi una morte al Marito, e ch'ella debba uſcire dalla di

Iui caſa, colla propria dote non può vivere in figura decente

alla mia Caſa, ed a quella, onde uſcirà. E come, ripreſi io

ſi può rimediare a codeſto? Con la contradote, diſs'egli, al
meno di altri diecimila.

A queſto ſuono mi cominciai ad avvedere, che tanto

ſplendore non indicava oro, ma un falſo metallo; e per la

verità mi ſi cominciò a riſcaldare il ſangue. Ciò non oſtante,

volli contenermi, per non rompere il filo a voſtri deſideri;

contentandomi di dirgli, ch'era troppo; e che queſto era un

cercar di vendere, non di collocare la propria Figlia. Ma

trovandolo oſtinato, ed intento a coprire con l'oneſtà queſta

ingordigia, moſtrai di piegarmi, luſingandolo, che forſe

avreſte potuto condiſcendere poco più, poco meno.

Mentre credeva, che la coſa foſſe finita; ripigliò egli il
diſcorſo, col dirmi, che un buon Padre di Famiglia deve

penſare a tutti gli accidenti, che potrebbero avvenire, e pe

rò che voleva un patto nel contratto, che ſuccedendo (Dio

guardi, che più toſto vorrebbe la morte) che naſceſſero diſſi:

dj fra marito, e moglie, la Figlia foſſe in piena libertà di
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tornare a Caſa di ſuo Padre; ed il Padre in arbitrio di an

darſela a prendere; nel qual caſo (che Dio tenga lontano)

voi foſte tenuto a corriſponderle di appannaggio, vita duran

te, mille e cinquecento ſcudi all' anno, per mantenere

carozza, e ſervitù ſeparata.

Non so, come io non rompeſſi ſul fatto la pazienza, e non

daſſi in qualche orrenda ſcartata. Mi levai da ſedere ſenza

riſpondere, diſſi, che era aſpettato in Piazza, e partii ſalu

tandolo appena, ſenza voler rivolgermi alle ſue chiamate.

Allora mi aſſicurai della veracità della Giovane ; e ſolo

penſava, come poteſſi da capo parlar con lei ſenza dare ſo

ſpetto. Mi affidai ſopra la mia familiarità, e la mattina

ſeguente, facendo tenere in aguato l'uſcita di Caſa del Con-.

te, m'introduſſi, mentre la Madre era ancora in letto (non

levandoſene, che verſo il mezzo giorno alla moda) nella

ſtanza della Figlia, col mezzo della Damigella. Le diſſi in

breve i miei maneggi, e li ſpropoſiti di fuoPadre. Diſſemi

la povera Figlia: Non vel diſſi io Signore? Biſogna adeſſo

fentire quelli di mia Madre, che diſpone di tutto l'animo del

marito . Sicchè, replicai io, voi non vi collocarete giammai è

Ripigliò , dopo un ſoſpiro, la prudente Giovane: Orsù, Si

gnore, ſentite; vi de parola, che prima di divenir moglie del

Signor N. N. rinuncierò in atti di Notajo a qualunque be

meficio del contratto, ed a qualunque patto ingiurioſo o al di

lui intereſſe, o alla mia oneſtà; onde non abbia altro debito,

ehe della dote, che avrà ricevuta ; in ſorrima o prima, o do-.

pe di ſottoſcrivere il Nuziale, cautelerò io di mia volontà lo

Spoſo, in guiſa che non ſia ingannato. Si tratta di me, niu

no può violentare il mio arbitrio, nè precurarmi benefizj,

ch'io non voglio, e o i

a ” Mi raccontò in appreſſo, che molte occaſioni eranſi

preſentate a ſuo Padre, e tutte oneſte; ma che le avea preci

itate con vergognoſo contegno. Una volta avea ſino ſotto

i", il contratto, ma ſenza reſtrizione di tempo. Frattan

to ei volle ingerirſi in tutti gli affari del Genero futuro, che

era un Giovinetto ſenza Padre, diſporre delle coſe ſue, ed

appropriarſi rendite, e capitali importanti, ſicchè dopo tre

anni fu chiamato in giudicio. Ma ſeppe sì fattamente con

durre il ſuo intereſſe, che il Giovine dovè ſacrificare" le
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ſue preteſe in prezzo dello ſcioglimento del contratto in

gannevole, e pieno di condizioni vergognoſe. .

Un'altra volta condotto dal vile intereſſe , mirando a

collocare la Figlia ſenza" non ebbe ribrezzo d' in

trodurre in caſa un Cavaliere di coſtumi libertini, e d'in

ſinuare alla Figlia, che lo accoglieſſe nelle proprie ſtan

ze; perchè diviſava di darcelo per Marito. La Figlia però

avea con coraggio reſiſtito al nauſeabile progetto; per non

eſporſi a qualche indegno attentato, e per non pregiudica

re alla propria eſtimazione, º i

Non potei, che lodare la ſaviezza della Figlia, e partii

conſolato, ſenza che la Madre ſi avvedeſſe del mio breve

A colloquio, Trovai alla Piazza il Conte, che mi tirò in diſ

parte, con lungo rigiro di parole cercò farmi vedere, che

gli accidenti, ch'ei prevedeva, erano lontaniſſimi a ſuccedere,

ma che biſognava cautelarſi, e provvedervi. Io, che aveva

il ſegreto della Figlia, moſtrai di piegarmi con ſtento; e

quando credè di avermi già vinto; mi ſoggiunſe, che pri

ma di ſcrivervi, ſarebbe neceſſario, cha ſentiſſi due parole

dalla Conteſſa ſua Moglie, che deſiderava di parlarmi nel

propoſito, e che perciò mi attendea nel dopo pranſo ,

Mi preparai a ſentire qualche femminile ſtravaganza ;

ſempre però confidando nelle promeſſe della figlia, e ſperan

do di deridere le loro pazzie. Giunto ſecondo l'appuntamen

te, trovai ambidue, che diſcorrevano di queſta materia, e

dopo qualche parola, mi fecero ſedere appreſſo la Conteſſa ,

che a me rivolta cominciò a dirmi: Signore, io vi ſono ob

bligata, che procurate il bene di Marianna; ma prima che

prendiate impegno oltre di Capitoli del contratto, che avete

inteſo da mio Marito, io voglio ancora, che vi ſi aggiunga ,

che mia Figlia ſia in libertà di andare alle converſazioni,quan

do, e dove le aggrada: che poſſa farſi ſervir da chi vuole i

che abbia quattro abiti all'anno: che ad ogni parto io debba

eſſer mandata a levare per tempo, per poterla aſſiſtere, con

un regalo alla Figlia di mille ſcudi per cadaun maſchio, e di

cinquecento per ogni femmina, oltre la corriſponſione men

ſuale di venti ſcudi per le ſpille: che queſto contratto poi deb

ba eſeguirſi da quì a dieci anni, poichè io ſono ancor giovane,

ed è a buon'ora di diventar Avola, e di ſentirmi a dire la Si

gnora Nonna. E 2 - Tol
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Tollerai con pazienza tante impertinenti, e inſolenti pro

poſizioni, ma a queſt'ultima, che mi chiudeva la porta in

faccia, ed a cui la rinuncia Notariale della Figlia non poteva

porger rimedio, perdei il riſpetto, e non i" contenermi

di levarmi infuriato, dicendo loro, che ſe ſono pazzi , ſi fac

cino legare, e che erano indegni di vivere ſopra la Terra ,

non che di eſſere nel rango di Cavalieri, che condizioni più

larghe non ſi potevano ricercare per una proſtituta, non che

per una oneſtiſſima Figlia, di cui non meritano di eſſere Ge

mitori. Indi partii ſenza volere aſcoltar parola.

Sono ſtato due giorni irriſoluto, ſenza ſaper dar dipiglio

alla penna, per ſcrivervi queſta lagrimevole Storia, e prima

di farlo, ieri, ſenza nominare perſona, mi venne in capo di

comunicarla a queſto noſtro venerando Prelato ; chiedendo

gli, che mai far ſi poteſſe, per liberare quella infelice Fi

gliuola da tale ſchiavitù, e collocarlo sì propriamente. Dopo

molti penſamenti mi ſuggerì egli, che non trovando altro

d'inſuperabile, che il patto del tempo, ſi avrebbe potuto ten

tare, ſe almeno la Madre condiſcendeſſe, per aſſicurare lo

ſtato alla Figlia, che ſia ſpoſata al preſente, dovendo reſta

re per patto li dieci anni nella caſa paterna , ſenza unirſi al

Marito. Se queſto vi rieſce, diſs'egli, il patto è nullo,come

ingiurioſo al Sacramento; onde potrà il Marito eſſere in

aſpettatamente a levare la Spoſa in ora appuntata colla ſua

carozza, ſenzai" de' Genitori, e condurſela a

caſa. In ogni caſo io ſarò ſempre protettore del giuſto, e fa -

rò ſtare a dovere li pazzi. Inſomma, quando anche ſi tro

vaſſe queſto malagevole; io non avrò ribrezzo di congiun

gerli col ſanto vincolo quì nella mia Chieſa domeſtica; poi

chè una Figlia di 25 anni per Legge è in libertà di ſceglie

re il proprio ſtato ſenza dipendenza dal Padre.

Queſto parlamento raddolcì un poco l'amaro, che io ave-,

va nello ſtomaco, tuttavia, ſapendo qual ſia il voſtro coſtu

me delicato, e guardigno, ho voluto prima ſcrivervi, per

intendere le voſtre riſoluzioni. La Figlia certamente è deſi

derabile, e per l'altra parte piegherà ad ogni mezzo oneſto

che vaglia a ſottrarla dalla tirannia, ed a farle conſeguire un

ottimo ſtato. Riſolvete toſto, poichè ſono trè giorni, che

sfuggo il Conte, non andando nemmeno alla piazza,per non
incontrarlo. " E've
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E' vero, che o l'uno, o l'altro de'ripieghi, che n'eſe

guiſca, potrebbe portar conſeguenze, ed impegni ; ma fi

nalmente il Conte non è quell'Uomo azzardoſo, da cui ſi

ſſano temere riſoluzioni impetuoſe. Un Uomo avido è

empre vile; ed egli avrà ſempre a temere le mie teſtimo

nianze, che divolgarebbono il ſuo torto, e lo coſtrignereb

bono a tacere. Per quanto un intereſſato moſtri di credere

oneſti i ſuoi fini vergognoſi, non laſcia però di deſiderare ,

che ſiano occulti, perchè internamente conoſce la propria

malizia.

Vi giuro, Amico cariſſimo, che avendo in queſt'incontro

ſcandagliato a fondo il cuore di queſti tre ſoggetti, non laſcio

di ſtupirmi, che da Genitori sì irregolari ſia nata una Figlia

d'indole cotanto ſavia; quando nel Secolo preſente nemme

no una rigida educazione baſta a promettere buona riuſcita in

una Giovane.

La mia conſolazione ſi è, che avete fatto ottima ſcelta ,

ſenza ſervirvi di mezzani, che trattino pria della dote, che

della Moglie. La ſaviezza è una dote, che molto più vale

di tutte le ricchezze della Terra; nè biſogna ſtupirſi, ſe tanti

Matrimonj rieſcono infelici ; poichè quegli ſteſſi, che nel

comprare un cavallo, non badano alle bardature, nel prender

moglie al roveſcio mirano al ſolo intereſſe.

- Compatite di grazia, ſe ſono ſtato un po' lungo, mi ſento

tanto commoſſo a pietà di queſta degna Figlia, che vorrei

vederla fuori delle zanne di queſti Lupi, a cui l' avidità, e

la freneſia fa dimenticare i doveri di Legge, e di natura verſo

i ſuoi parti.”

Andatevi a fidare nelle deteſtazioni degli abuſi, e delle

corruttele; e crediate a queſti predicatori della morale antica.

Chi non ſi ſarebbe ingannato ? Ho voluto ſcrivervi tutto,

acciò poſſiate ponderare le circoſtanze, e perchè abbiate teſti

monianza di quel vero impegno, che mi fa eſſere

Voſtro Amico di tutto cuore

a e o - e s e e
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Signor Nipote amato o - -

- Ratisbona 21.Decembre 17sº

G Iugne a trovarmi quì in Ratisbona il Signor Marcello

Bilter già voſtro primo Cameriere, narrandomi, che

voi l'avete licenziato di voſtra Caſa, per una coſa frivola :

che per due anni avete procurato, che ſtia a bada, ſenza po

ter collocarſi con altri, e che finalmente ricevuto dal Signor

Principe N. N. ſenza verun delitto, d' ordine di Sua Al

tezza Elettorale è ſtato eſpulſo dalla Città, e dallo Stato;

avendo in poche ore dovuto abbandonare la ſua Famiglia;

nè ſa argomentare, ſe non che la diſgrazia derivi dalla voſtra

indignazione. - -

Queſt'Uomo, ch'è di una civile eſtrazione, mi ha fatto

pietà, e mi ha poſto in impegno, non già di pregarvi a ri

ceverlo: che penſarò io a collocarlo, ſenza che voi abbia

te lo ſpiacere di fare un'atto contro la voſtra inclinazione; ma

di farvi riflettere lo sbaglio, in cui ſiete.

Che un Servitore non faccia per un Cavaliere, e che dopo

averlo provato, da ſe lo licenzi; io non me ne fomeraviglia.

Siamo tutti Uomini, ma tutti diſſimili di penſamenti; e ciò,

che par buono ad uno, ſembra peſſimo a un'altro. Può errare

il Servitore, ſenza crederlo, perchè ſecondo le idee del Pa

drone, o per verità, o per irragionevolezza; la coſa, che

pare ad eſſo ben fatta, al Padrone compariſce per male.

Di quì è, che ſe il Padrone non penſi, che il Servitore

è un Uomo dell'iſteſſa paſta, che eſſo, colla ſteſſa Anima ra

gionevole , egualmente redento , ed ammeſſo a medeſimi

Sacramenti giammai uſerà quel compatimento, e quella ca

rità fraterna, che è il ſolo contraſſegno, che diſtingue i ſe

guaci del Vangelo. Biſogna , mi dicea il Signor Cardinale

N. N. poichèi certi, che non può darſi Jomo perfetto ,

pelare ſe il bene, o il male, ſia maggiore in chi ſerve, poichè

è molto meglio tollerar un poco di male, per godere il molto

di bene, che arriſchiarſi a trovar ſempre peggio. ol

l
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Oltre a ciò vi è un'altro maleficio importante; che quan

do non ſi vuol uſare compatimento, e correzione caritate

vole, ma di lancio cacciar di Caſa la Servitù: ſi giugne a

ſtato di non trovar Uomini probi, che vogliano entrare al

voſtro ſervigio. Ma di queſti è ancora ſempre difficile il tro

varne : poichè chi li trovò una volta, procura di trattenerli

per ſempre. Si accreſce, che col cambiar ſpeſſo, mai ſi giu

ne ad avere un fedel Servitore amoroſo verſo la Caſa ; e ſe

i", tot Servi, tot hoſtes, come dice San Girolamo a Paola;

talora ſono nemici del Padrone nel loro interno, perchè ven

gono maltrattati. -.

* Se nell'anima loro li Servitori ſono mimici de'Padroni,

dice Seneca, non è loro colpa, ma noſtra - Non habemus il

los hoſtes, ſed facimus (ep. 47.) Se li Padroni li trattaſſero

con carità, e compatimento: ſuppoſto Uomini ragionevoli,

e non beſtiali, come potrebbero eſſere avverſi, ed odiare chi

li benificaſſe ? La verità ſi è queſta, che noi non li conſide

riamo Uomini, ma beſtie di una ſpecie diverſa dalla noſtra ;,

e come tali li trattiamo con improperi, e ferocia ſenza ave

re minima ſofferenza pe' loro errori, anche involontari; nè

compaſſione alle loro indigenze.

Facciamo conſiſtere la noſtra ſuperiorità in un comando

auſtero, in continue increpazioni, e talora in percoſſe; e ſpe

cialmente nella privazione del ſervigio per ogni minuzia.

Eſſi, che ſi conoſcono Uomini della ſteſſa ſpecie, che noi ,

non poſſono vederſi maltrattati a guiſa d'Aſini da ſuoi ſimili;

e per conſeguenza ci divengono altrettanti nemici domeſtici.

Era Gentile Seneca, e vivea al tempo, che i ſervi erano gli

ſchiavi, che compravanſi a contanti, e pure deteſtava li cru

deli trattamenti, che loro faceanſi, uſandone come di beſtie:

non tamquam hominibus: ſed tamquam jumentis abutimur .

(ibid.) e perciò ci divengono nimici. Se viveſſe al preſente,

or che gli Uomini ſono liberi, e vedeſſe Servitori sì mala

mente trattati da chi profeſſa l'Evangelica Carità, che di

rebbe mai ? º . -

In fatti ella è una coſa lagrimevole il veder talora meglio

trattate le Beſtie degli Uomini. Quanta cura in nodrir un Ca

ne, un Gatto, un Cavallo, un'Uſignuolo, un Papagallo!

Ogni picciolo incomododisagiº pone in emiº
- 4 la
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la caſa. Se ſi ammala un povero Servitore, ſe è dell'ordine

alto, ſi manda a Caſa; e ſe del baſſo ſi fa portare allo Speda

le; nè giammai viene in animo di ricercar il ſuo ſtato, non

che dimandarli ſoccorſo. Vi è egli alcuna beſtia nelle voſtre

tenute, di cui facciaſi sì poco conto ? E come volete voi, che

viamino, e vi ſervano con fede ? Io ſteſſo fui teſtimonio, al

lorchè portato un bacile di dolci ad una Dama, diſſe alle ſue

Damigelle: Voi ne mangiareſte; ma non ſiete bocche per

queſte coſe. Ben toſto però a tre cani, che attorno le ſaltella

vano, cominciò a farne larga diſpenſa : Che barbaro para

gone è codeſto? potrebbe egli far peggio una beſtia ? prefe

rire le beſtie alle Creature"; \

Ma ciò che cade al mio propoſito, ſi è la perſecuzione,

allorchè ſono licenziati. Se i?Servitore non fa per voi, niuno

vi obbliga a tenerlo in Caſa, ma egli può ben fare per altri ;

e ſe altri ſta per riceverlo, ſi rivolge il Mondo ſoſſopra, per

chè ſene aſtenga ? Che tirannia è codeſta ? Dov'è quel paſſo

del Vangelo, che ciò vi permetta? Ma dove nemmeno nell'

Alcorano? Non è egli queſto un rubare a man ſalva le mer

cedi a quell'infelice? Queſto è peggio, che ammazzarlo :

poichè un corpo ſolo lo leva dalle miſerie; ma così vannoſi

ſempre più le ſue miſerie accreſcendo. Siete tenuto al riſar

cimento di tutti li danni; e poi debitore a Dio di tutte le la

grime, ed angoſce cagionate a lui, ed alla ſua Famiglia .

Queſto è un conto sì rilevante, che non so, ſe ſi ſaldi cen una

Croce imbrogliata, o con una Meſſa aſcoltata per cerimo

mia. Un ſimile contegno è della ſteſſa tempra di quello de'

Tiranni perſecutori del Criſtianeſimo , che laceravano i

Martiri lungo tempo, ſenza toglier loro la vita, per fare ,

che più a lungo ſentiſſero i tormenti. E voi ciò riputate pun

tiglio Cavallereſco? Biſogna dunque abolire dalle maſſime de'

Cavalieri la Carità, ma biſognerà anche cancellarvi le ſpe

ranze della vita eterna; oppure che Gesù Criſto torni al Mon

do a dettare un nuovo Vangelo per eſſi. -

Non così la intendeva voſtro Padre, e mio Fratello, egli

riguardava i ſuoi Servitori come tanti ſuoi figli, provveden

do generoſamente alle loro neceſſità ; rapcomandava loro

con frequenza il timor di Dio, volea, ché frequentaſſero i

Sacramenti, che non beſtemmiaſſero, nè aveſſero" pra

- f1 CliC 3
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tiche: ed invigilava talmente ſopra i loro coſtumi, che non

già, ſe non acconciavano appuntino la parrucca, e ſe bene

non ſcopavano gli abiti, o le ſtanze, o ſe cadeva loro un piat

to, ma ſe ne ſcuopriva in eſſi mali andamenti, li diſcacciava.

Diceva ſovente, ch'egli era il diſtributore deſtinato da Dio

delle ricchezze donategli, ed il Capo delle perſone di ſua Fa

miglia; fra le quali conſiderava ſino il minimo Servitore .

Nè avea in caſa alcuni ſino da 4o. anni addietro, i vecchi

non erano mandati a queſtuar l'elemoſina, ma reſi giubilati,

e fatti maeſtri de Giovani. Le loro malattie erano curate in

caſa con carità, e ſempre eravi uno Staffiere deſtinato alla

cuſtodia dell'Infermo. Se era richieſto da alcuno del motivo,

perchè aveſſe licenzioto quel Servitore, riſpondeva ſolo: non

faceva per me; E rendea la ragione di tal contegno, cioè po

ter eſſere, che quell'Uomo, che non ſi uniformava al di lui

genio, ſi uniformaſſe a quello di un'altro.

Ma che ? quando egli morì, che voi eravate, dopo uſcito

dal Collegio di Praga, alla Corte di Vienna, la caſa era pie

ma di grida, i Servitori erano pazzi, ognuno eſclamava, che

avea perduto il proprio Padre. Ora di venti Uomini, che al

lora eraao in caſa, forſe appena due ne reſtano al voſtro ſer
V19:10 ,

a ben ragione queſt'infelice Galantuomo di fare certi

confronti: che voi non avete ribrezzo a procurare ſalvo con

dotto a de'bricconi rei de' più enormi delitti; e poi fate dare

l'eſiglio a un Uomo onorato per una mera privata, ed ingiu

ſta ſoddisfazione. Oh Dio? ſe ben vi penſaſte, la partita è

più groſſa di quello, che credete; e ſa Dio ſe nemmeno vi

cade in cuore, di averne un minimo ſcrupolo. -

La ſuperiorità, in cui Dio vi ha coſtituito, non deve abu

ſarſi per opprimere il proſſimo; ma ben impiegarſi per ſolle

varlo;, non dee ſervir d'iſtrumento per sfogare le paſſioni,

ma di luce per guidarvi anzi fuori de'loro inciampi.

* Oh ſe penſaſte, che quelle ricchezze, e que titoli, che

poſſedete, ſono puro dono dell'accidente ! ma parliamo da

Cattolici: un'atto puro di gratuita Provvidenza del Cielo,

e che Dio potea farvi naſcere in condizione peggiore del più

infimo dei voſtri ſervi, non procedereſte ſecoloro con tanta

inumanità.

Che
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Che coſa ſapete voi, che poſſa avvenirvi? La diſgrazia

del Principe, per qualche voſtro mancamento, baſtando eſ

ſer Uomo, per potervi cadere, non può togliervi la Patria,

ed i Beni ? Ed in tal caſo non ſareſte voi il primo Soggetto

nobile, che in tali circoſtanze ſi foſſe trovato oppreſſo da un'

eſtrema miſeria. Chi più grande, e più felice di Bajazette ?

e pure dovè vederſi a condizione di beſtia chiuſo in una gab

bia di ferro. Coſta poco al Padrone del Mondo lo ſconvol

gere lo ſtato di una caſa in momenti.

Dicea bene un mio Amico, che come non vi è miglior

Servitore di quello, che una volta fu avvezzo ad eſſere ſervi

to; così biſognarebbe, che chi viene ſervito, foſſe ſtato av

vezzo a ſervire. Oh quanto maggiore umanità uſereſte co'ſer

vitori, ſe aveſte provato, che voglia dire eſſer ſoggetto agli

altrui voleri ! E quanto roſſore, e ribrezzo avreſte nel caſo

preſente, per aver procurato la totale deſolazione di queſto

infelice!

Che coſa potreſte fare di peggio a chi aveſſe macchinato

contro il voſtro onore, o la voſtra roba? Intendiamoci: il

diſporre della ſorte degli Uomini, per eſterminarli è incom

benza di Dio. Se voi non volete compatire i piccioli difetti,

del voſtro proſſimo, ſicchè vi arrogate l'arbitrio di perſegui

tarlo ſino a ridurlo all'eſterminio, come volete ſperare mi

ſericordia a voſtri ecceſſi? Se uſate empietà co voſtri ſoggetti

come comparirete al trono dell'eterna giuſtizia, per otte

nere pietà ? ”

In ſomma tollerate, che un voſtro Zio collocato dalla Di

vina Clemenza in grado Eccleſiaſtico, vi porga la mano per

ritrarvi da certi cattivi penſamenti del Secolo. Procurate

d'imitare il Barone voſtro Padre; ma per dir meglio, ſeguite

l'Evangelica Carità, ſe non volete troppo tardi ravvedervi

de'voſtri sbagli. Così vi parla con libertà chi deſidera di eſ

ſere, più che per ſangue, per ſomiglianza di ſentimenti.

Voſtro Amoroſo zio

MU
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Amico Amatiſſimo. -

- - Torino 11, Decembre rza.

V Oi ſiete il più dolce umore della terra. Se non conoſce

ſte il mio temperamento, vorrei compatirvi. Racco

mandare alla mia aſſiſtenza una Cantatrice, che viene ſu

queſto Teatro, è lo ſteſſo, che dar la Volpe da guidare ad

un Pecorone. Che coſa mai volete, ch'io le faccia ? Ch'io

ſia il ſuo Cicisbeo ? per quanto veggo, ella non avrà biſogno

di me, poichè ſa molto bene tutte le arti di trarre gli uccelli

nella ſua rete ; e già a queſt'ora ne ha un'abbondante provvi

ſione. Ch'io ſia il ſuo Cuſtode : Amerei meglio aver in guar

dia un migliaio di moſche, che una femmina da Teatro,

Ch'io debba innamorarmene, non crederei, perchè mi ter

reſte bene di peſſimo guſto; non poſſo veder peggio, che fac

ce dipinte, e inverniciate. Ch'io la provegga ne' ſuoi biſo

ni? Dio ſa quali ſiano; e temo che ſe non aveſſi giudicio,

e ſue occorrenze ſarebbono di ſpogliarmi di tutte le mie ſo

ſtanze, e ridurmi in farſetto. i"non dubitate già, che a

queſt'ora chi le ha mandato una coſa, e chi un'altra, a chi

cavò la ſcatola d'argento, con infinocchiare, che avea per

duta in viaggio la ſua ; ad altri l'orologio, un'altro è dive

nuto il ſuo fiorajo, chi ha l'impreſa di mandarle del polli; e

del reſtante poi credo, che molti facciano a gara per provve

derla. Sicchè nulla credo, che abbia biſogno di mia aſſiſten

za. Ch'io ſia poi il ſuo Protettore? Queſto è un ſago, che non

ben mi ſi addatta alla vita. Vi vogliono troppe coſe, eſſere

la mattina a darle mano per veſtirſi, tenerle lo ſpecchio,

mentre ſi acconcia il capo, far portare la cioccolata, e per

dere il reſto del tempo in vane ciarle con lei, e co ſuoi Zer

bini. Il dopo pranſo aiutarla a porſi in gala per la comparſa,

darle braccio verſo il Teatro, cavarmi il ferrajolo per co

prirla, portarle lo ſcaldino, e la cagnuola ſotto il braccio ?

Stare in ſcena, ſino che canta, quando ritorna, ricoprirla, ed

io ſoffrir freddo, e farle compagnia nel palchetto: Salariare
ll Ild
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una maſnada di mariuoli , che battan le mani , quando

ha cantato, farle ſtampare, e gettar i Sonetti , e mille

altre galanterie alla moda. - -

Credete voi, che queſte ſiano coſe per un genio auſtero,

com'è il mio è Io che non ho mai voluto nemmeno in gio

ventù arriſchiarmi a ſervire una Dama, che mi poneſſi in

età conſiſtente a ſervire una Figlia di un Ciabattino ? Per

donatemi, ſe vi dico, che avete fatta cattiva ſcelta.

Stupiſco bene, che codeſta Donna ricerchi Lettere di rac

comandazione, ella non ne ha verun biſogno. Allorchè mi

mandò a chiamare pregandomi eſſer da lei, per darmi la vo

ſtra Lettera ( vi confeſſo, che vi andai : non ſapendo della

Lettera, per mera curioſità di vedere l'arti di queſte femmi

ne; non già perchè le preghiere di una Cantatrice poteſſero

farmi movere un paſſo) la trovai circondata da ſei, o ſette

di queſti noſtri Giovinaſtri, che le facean corteggio. Nè po

tei fare a meno di dirle, dopo aver letta la Lettera, che cre

deva, nulla poteſſe occorrerle, perchè la vedeva molto ben

appoggiata . Ella però con mille morfie, e ghigni affettati,

e con inchini alla Chineſe, non laſciò di pregarmi di riguar

darla con occhio parziale, e di eſſerle protettore; facendo

più ſtima di me, che di chiunque altro. Io, che voleva diſ

impegnarmi da queſto imbarazzo, e non laſciarmi attrappa

re, le riſpoſi:Signora io ſono del Secolo antico;della moda cor

rente non ho veruna iſtruzione; queſta gioventù ſupplirà ba

ſtevolmente . Se poi vi accadeſſe qualche diſgrazia , me

ne farete avviſato, che avrò piacere di giovarvi.

Io non so, ſe queſto mio contegno incontrerà il voſtro ge

mio; e in ogni caſo vi prego ſcuſare la mia auſterità. So be

ne, che punto, nè poco non incontrò il genio di queſta femmi

na, poichè aſſuefatta alle cerimonie, ed allo ſteſſo tratta

mento delle Signore, parve, che reſtaſſe offeſa delle mie riſ

poſte ; e sa Dio qual tagliata di giubbone mi avranno

dato dietro le ſpalle que Signorotti per metterſi in grazia.

“ Io però ho ceduto loro ogni pretenſione; e ſe ne avve

dranno ben'eſſi al terminare del Carnovale, Bramano ap

punto queſte ſemmine di queſti ſemplicioni di primo pelo;

per dar loro ad intendere, che ſta la Luna nel pozzo. Fanno

con ognuno di eſſi le innamorate; a chi lanciano unº" 9

a C
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a chi dedicano un ſoſpiro, a chi moſtrano per accidente il ſe

no cercando un pulce; a chi danno un ſorriſo, a chi ſtrin

gono la mano; nè ommettono talora di moſtrare qualche

finta contuſione in un ginocchio, per maggiormente accen

dere ne' merlotti l'impura fiamma. -

Pagano eſſi poi sì belle finezze con abbondanza, luſingan

doſi di paſſare più oltre, ſe non baſta il poco denaro, fac

cheggiano i granaj, vendonogli argenti, e ſino taluno ammo

gliato vende le gioie, ei veſtiti de la moglie, per riempiere

queſte voragini. Chi arriva poi a qualche oggetto finale, dee

aſſare per cento negative, e per mille morfie. Ognuno, ſe

ſſero cento, è ſempre il ſolo, che abbia potuto perſuader

le. Il ſolo amore ha potuto indurle. Ma vi vogliono delle

riſerve, e de riguardi ; e in tanto ſi dà luogo ad un altro.

Quindi i Giovani ſconſigliati incantati da queſte Sirene,

ſi ſcarnificano, per acquiſtare talora qualche galanteria di

Francia: nè manca chi ſcordevole al proprio grado, ab

bandoni ogni riguardo, e ſi laſci ſedurre a prender in moglie

qualcheduna di queſte aſtute, che ſono nate dal fango, edu

cate nella putredine, e creſciute nell'univerſale ſervigio.

Ora dopo tutte queſte notizie, che ho raccolte da diverſi

caſi, e che ſtanno regiſtrati negli zibaldoni della mia memo

ria, vorreſte, ch'io diveniſſi cane domeſtico di queſta Lu

pa? Per me, credo, che ſe vi è alcun periglio da sfuggirſi

da un Galantuomo, ſi è quello della dimeſtichezza con una

Cantante . * e

In tanto io non poſſo laſciarmene paſſar una; e temerei

che mi faceſſe divenir idropico, ſe non la diceſſi. Voi inti

tolate queſta Donnaun'inievi oh queſta non cre

deva di doverla ſentire da voi; e ſe mi permettete per il gra

do di buona amicizia, vi dirò, che avete cambiato guſto, e
ſentimenti.

Dove trovate voi la virtù in ſimil razza di gente ? Io la di

rei più toſto un 'inſigne Vizioſa; poichè le arti più accorte,

l'ambizione, l'avarizia, la gola, l'invidia, e tuttociò che
di pregio può rendere ruvido un'animo, tutto alloggia in

coſtoro nel ſommo grado. Povera Virtù; Ella è diventata

sì ſconoſciuta al mondo ne ſuoi caratteri, ed il Vizio è

gionto a tal tirannia, che gli è riuſcito ſino di cambiar no
- - ITC »

-
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me, e farſi intitolare Virtù, La Virtù, che è il più prezio

ſo ornamento degli animi, e che gli guida a trionfare di tut

ti gli appetiti brutali, già già era ſtata ſpogliata del ſuo no

me illuſtre da ſtudi umani. Un Uomo, che avea ſtudiato

qualche coſa nelle ſcienze, e nelle Lettere, cominciò a dirſi

un Virtuoſo, ſe poi nel ſuo interno era colmo di peſſime

inclinazioni, ciò punto non ſi badava. In oggi il titolo di

Virtuoſo ſi dàº" antonomaſia alle Cantatrici, ed a Muſi-.

ci, e maſſime Caſtrati, benchè ſiano i più ſuperbi, i più la

ſcivi, i più ignoranti della terra. E guardala, guardala di

non inciampare con eſſi : una è Virtuoſa del Duca di Litua

nia (non cerco poi li meriti, che abbiano prodotto queſto,

ſpecioſo titolo ) un'altro è Virtuoſo del Sereniſſimo di Par

ma, quella del Duca di Mantova, (e quante ve ne ſonoin

quel ruolo) un'altro del Re di Perſia, quello del gran Mo

gol, e che ſo io, a

- Qr, dopo che la povera Virtù è gionta a tal ſegno, che co

ſa, diavolo , reſta, ſen non che ſi dia il titolo di Virtuoſi an

che a Ciarlatani, ed a giocatori di Carte, e di Boſſoli?

Nè mi ſtate a dire, che queſto è il linguaggio del Secolo;

poichè non è riſpondere da par voſtro. Dunque perchè il Se

colo proferiſce mille indegni ſuccidumi, che hanno ormai

imbrattata tutta la noſtra Italia con ſcandalo di tutte le Na

zioni, l'Uomo oneſto deve correr dietro a tali abbominevoli

corruttele i: Gli Uomini ſaggi, come ſiete voi, non ſi fanno

pediſequi delle altrui pazzie. So anch'io, che non è queſto

ſolo l'abuſo : che una meretrice ſi dice Signora, che un ſer

vitore degli uſi più vili ſi dice Cameriere, che un Petruccio,

che va queſtuando la Meſſa, ſi dice Abbate, ogni Rettore di

Villa Arciprete, ogni Pedagogo lettore, ogni Scrivanº Sg

gretario, ogni Sicario Bravo, chi ha un buon abito Gentil:
uomo, il Drudo amico, l' Uſuraro Mercante , e mille altri

ridicoli aſſurdi. E non dubitate già, perchè tutto ſta in cre

ſcere, più che calano le facoltà, che l'adulazione, e l'alteri

gia ſapranno moltiplicare i titoli, e i nomi ſpecioſi. Ma epe

queſto è egli degno di un Uoma del vero guſto l' uniformarſi

a ſimili ſtravolte applicazioni log - . . . . . a e

Che ſi dirà" poi in avvenire ad un Uomo veramente

dotato di virtù morale? Si chiamerà un Uomo ru", llIA

- allite

º
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auſtero, uno Stoico, un eteroclito; diventerà il giuoco, e la

favola de circoli. Ecco il Mondo con le natiche all'aria. Se

non vi reſta qualche amico della verità, che conſervi il buon

linguaggio, il Mondo diventa sì sfigurato, che Dio non vi

trova più niente di ſuo, appunto come al tempo del Diluvio;

quando omnis caro corruperat viam ſuam.

Non baſta, che a coſtoro, che finalmente ſono della razza

degl'Iſtrioni, che vuol dir gente infame, ſi diano paghe ſpro

poſitate, per rappreſentare una parte, benchè non ſappiamo

ciò, che ſi dicono, o fanno, più de'Bambocci di legno ;

ciſogna anche chiamarli li Signori Virtuoſi. -

Sò che mi direte, che molti Principi, e gran Signori al dì d'

oggi fanno mille finezze a queſta ſorte di gente, tenendoli

in Corte, e dando loro groſſe penſioni; ma io vi riſpondo,

che ſe ſono Cantatrici, può eſſere che le tengono oltre il di

vertimento del canto, anche per il ſuonare; e ſe ſono Uomi

ni, cioè mezzi Uomini, che i Principi tengono anche Buffoni,

Pappagalli, Orſi, e ſimili Beſtie per ſola grandezza, e ſolº

lievo. Sicchè queſto nulla confluiſce a giuſtificar queſti titoli

nè a fare, che meritino di eſſer ammeſſi nel commercio de'

Galantuomini, - e

E non volete voi, che s'inſuperbiſcono, e che pretendano

migliaja d'Ungheri, per farſi ſentire ? Si vedono ricevuti

ſino con inchini dalle perſone Nobili ; e non mancan di quel

li, che loro cedano il primo luogo. Io ſteſſo ne ho veduto

uno ſopra una" con origliere di velluto in mezzo a due

Cavalieri di primo rango . Che di più potrebbe egli farſi ad

un Principe ? Tutto il male ce lo facciam dunque noi, con

innalzarli, anche ſopra di noi. Quindi divengono inſolenti,

inſopportabili, e commettono mille male creanze, parendo

loro già di averci tutti ſoppiedi. Anno ragione; e noi non

abbiamo male, che non meritiamo peggio. Queſto è il loro

Secolo, manca ſolo, che ne vediamo qualcheduno Gover

matore di Città, o Vicerè; come divengono in Turchia li

loro ſimili in umanità naturale. -

* Virtuoſa ? poter di Bacco, che non mi può paſſare il

orguzzo. Sapete voi quando ſarebbe virtuoſa, qualora non

ſolo non adeſcaſſe gli Uomini colle ſue aſtuzie, per levar

loro la pelle; ma quando, oltre a ciò, sfuggiſſe le inſecuzio
11
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ni degl'inſidiatori, che a tal ſorte di gente ſtanno ſempre

d'intorno, come ad una cagna riſcaldata girano d'intorno li

cani ; e come una carogna è circondata di moſche. Oh allo

ra ſarebbe virtù il reſiſtere a tanti aſſalti poichè, come gli

Uomini vanno a corteggiare le cantatrici, come andaſſero

ad una bottega, per comprar merci, ove non reſta, che ac

cordare del prezzo; così il ſaper ſottrarſi alle tante inſidie,

e ſoſtenerſi in un meſtiere sì lubrico, ſenza cadere, ſarebbe

vera virtù. a º -

Ma trovatemi queſta gemma. Si racconta d'Iſabella An

dreini già cencinquant'anni circa, gran Comica, Poeteſſa,

e dotata di buone lettere. Avea viaggiato tutta l'Europa,

carteggiava con gran Signori, era corteggiata; e pure ſi di

ce, che foſſe riuſcita nel cuſtodire la propria innocenza. Io

me ne riporto alla verità, e s'è così, meritava una ſtatua di

bronzo in mezzo alla Città di Padova ſua patria.

Trovatemi a noſtri dì la ſeconda: Adagio, lo dico a ſca

rico di coſcienza. Ne ho conoſciuto una, che facea una vita

morigerata, ma non volea protezioni, nè donativi, e per

ciò era poveretta. Sin quì la intendo. Si diſſe anche di un',

altra, ed io voglio crederlo, benchè ſia ſtata in gran pericoli.

Ma una, che cerca protettori, corteggio, ed applauſi, e che

per conſeguenza chiama gli avventori a bottega, Virtù? Dio

ve lo perdoni; poichè avete fatta alla virtù un offeſa irremi

ſibile. Spero, che ve ne pentirete, e che non ſolo non darete

mai più titolo di Virtuoſi a queſto genere di gente, ma che

mai più vi verrà voglia di farne a me, nè ad altri raccoman

dazione. * e

Almeno fra tanti ſconvolgimenti in queſto genere, non

mi laſciate ſolo nell'opinione; ſicchè io non ſia riputato uno

ſtolido, ed acciò reſtino alla povera virtù almeno due miſe

rabili teſtimoni, per far legittima prova di ſe ſteſſa. E ſe

l'uniformità del penſamenti ci congiunſe in vera amicizia,

vi prego, non laſciarvi traſportare dalla corruzione , ma

continuare coſtante Amico del vero, come io ſono con ſince

io vincolo.

Voſtre immutabile Amico

e e e s e - - - -

MA
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- signor Marcheſe ſtimatiſſimo,

winntage 8. Marzo ir,

Tiliſſimo è l'Iſtituto ſtabilito nella voſtra patria dellº

Adunanza Letteraria. Queſta, quando ſia ben colti

vata, non potete immaginarvi di quanti profitti ella peſſa

eſſere la ſorgente. Di quì naſcerà l'emulazione , che è la

madre de buoni ſtudi , e la mobile Gioventù , oltrecchè

sfuggirà l'ozio, origine di ogni vizio, diverrà adorna di

belle cognizioni acquiſtate con l'applicazione, o con la co

municazione. Queſta è l'arte d'imparar molto, poiche ſi

apprende non ſolo colle proprie fatiche, ma ancor colle al

trui. Con l'impegno di comparire, ognuno cerca di matu

rare i propri aſſunti, e tra la varietà del producimenti ri

ſchiararſi la verità, l'erudizioni ſi comunicano vicendevol

mente, e s'impiega il tempo nella coltura dell'intelletto,

ch'è una ſcintilla della Divina Luce donataci dall' Omni-.

potenza : -

Voleſſe Dio, che un sì bel penſiero naſceſſe in tante altre

Città, e ben grandi, nelle quali vedeſi la Gioventù civile

irar vagabonda per le piazze, occuparſi in maledicenze, o

i inoneſti indegni ſino della plebaccia, intanarſi in

ridotti di giuoco, o ne' ſucidumi della rilaſſatezza. Prego

il Cielo, che continui la bella intrapreſa, onde abbia la

voſtra Città a divenire ſplendore della Nazione, ed eſempio

anche agli Eſteri.

Paſſando alla quiſtione, che mi accennate propoſta a diſcu

- terſi, ſe la noſtra lingua Tedeſca ſia lingua originaria, o Ma

dre lingua, ſopra di che non ſapete ove rivolgervi, per aver

ne notizia; io vi dirò il mio ſentimento fondato ſu l' eſpe

rienza; e tanto più quanto mi dite, eſſerſi con ciò poſto in

eſame, quali ſiano le vere lingue originarie.

Per diſcorrere di queſta materia, che è tutta congettura

le, conviene allontanarci di molto da noſtri ſecoli. Abbiam

di certo per la Scrittura, che avanti, e dopo il Diluvio fino

Tom. I. E alla
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alla confuſione di Babele, tutta la Terra era labii unius: di

un ſolo linguaggio. Qual foſſe "Lingua, che vera

mente ſi può dire originaria, e primitiva, egli è incerto, ed

in vano ſi affaticano gli Ebrei in ſoſtenere, che ſia la ſua ,

poich è la Nazione Ebrea cominciò molto tempo dopo il Di

luvio; ed ebbe un principio, che non ammette ombra di

verità in queſto ſuppoſto. Il Padre della loro Nazione fu

Abramo, che nacque in Ur de' Caldei, come ci dimoſtra il

eneſi. Queſta Città riconoſciuta per l'Urch di Strabone, e

l'Orchoe di Tolomeo, era ſituata a confini dell'Arabia deſer

ta; ſicchè il linguaggio di Abramo, allora quando invioſſi

con Thare ſuo Padre in Haran terra de'Cananei, non pote

va eſſere che il Caldeo, che per quanto vi dirò, ſembra eſſe-,

re la fonte dell'Arabo odierno.

Convien dunque eredere, che il linguaggio, che in ſeguito

ſi reſe famigliare alla ſua diſcendenza," lo ſteſſo , che

il Cananeo; poichè la lingua degli Ebrei non è la Caldea ,

che fu la di lui naturale. Nè può dirſi, che la dimora di Tha

rein Ur foſſe breve, poichè abbiamo, che ivi egli procreò i

tre figli, Abramo, Nachor, ed Aran, il quale eſſendo ivi

morto; dice la Scrittura, che quella era terra nativitatis ſua.

Ma non ſolo ivi nacquero, ma crebbero ſino ad àmmogliarſi;

ed Aran alla ſua morte laſciò il figlio Lot. Come neppure

può dirſi, che fra Caldei la famiglia di Thare conſervaſſe

un linguaggio diſtinto dagli altri abitatori della Caldea ;

e meno poi, che queſta lingua foſſe conſervata fra Cananei

per "ttº intere generazioni, e nell'Egitto per quattro
ſecoli.

- e -

Se adunque il linguaggio Ebraico non può aſcendere di là

da Abramo Padre della Nazione Ebrea, come può ſupporſi,

non che provarſi, che queſta lingua ſia ſtata la primitiva,

non avendo continuazione ? Ma forſe queſto idioma non è

nemmeno quello degli antichi Cananei, poichè poſto, che

la famiglia di Giacobbe, quando paſsò nell' Egitto, aveſſe

queſto linguaggio, com'è probabile, la lunga dimora di

4oo anni in mezzo agli Egizi, ſenza propri Maeſtri, e nella

oppreſſione della ſervitù, non permette, che poſſa crederſi,

avere gli Ebrei avuto famigliari due lingue . Ond'è , che

pare più toſto, che doveſſero eglino parlare l'Egizia, ie
Ta
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fra noi, ora che ſono diſperſi, parlano la lingua naturale de'

vari Paeſi, ove accade, che vivano; ed all'incontro in uni

verſale ſono ignorantiſſimi della propria, ſolo bene inteſa

da Rabini, e da qualche ſtudioſo.

Meno poi è credibile, che Mosè abbia ad eſſi ſcritta la

Storia, e la Legge in un linguaggio, che non foſſe nè l'E-

gizio, ov'erano viſſuti, nè il Cananeo, ond'erano da quat

tro ſecoli uſciti, e verſo dove ſi avviavano; poichè non ſa

rebbe ſtato inteſo dal Popolo, -

Per conchiudere, qualunque ſiaſi lingua Ebraica, non

è poſſibile immaginarſi, che ſia ſtata la primitiva Nè baſta

il dire, che quella è la lingua, con cui parlò Dio, e la lingua

Santa; ſe Dio volea farſi intendere dagli Uomini, non do

vea parlare in un idioma loro incognito, ma uniformarſi

alla loro intelligenza, ed in tanto ſi dice lingua Santa, in

quanto con eſſa furono ſcritti i principi delle Divine Rive
lazioni. -

* Anzi ſe alcun veſtigio di lingua antica, ed originale

doveſſe rilevarſi nel Teſto Moſaico, ſembra più toſto, nel

ſignificato de nomi trovarſi radice di lingua Siria. Queſta

oſſervazione è ſtata fatta da dotti Interpreti delle lingue

orientali ne nomi deprimi Padri; deducendo da quelto,

che Mosè non ſcriſſe que nomi in voci Ebraiche, ma col

vero ſuono, con cui erano ſtati a principio chiamati,

So bene, che gli Ebrei ſoſtengono caldamente , che la

loro lingua non ſolo ſia originaria dalla Confuſione ; ma

ancora la primitiva. Che è ſtata creata da Dio, che l'ha

arlata ei ſteſſo, che queſta ſola intendono gli Angeli, che

arà eterna, e che con eſſa parleranno i Beati in Cielo dopo

la Riſurrezione. Li ſuoni, dice un Rabino, le parole , l'

eſpreſſioni di queſta lingua non ſono fondate unicamente nel

conſenſo, e nel coſtume, ſenza che la ragione vi abbia contri

buito. Tutto ciò, che vi è nella lingua ſanta, è produzione di

un diſegno ammirabile , e di una profonda ſapienza : tutto

vi è fondato ſopra ragioni ſegrete, e ſopra miſteri neſcoſti. Li

nomi Ebrei eſprimono da se ſteſſi l'eſſenza, le differenze, e le

proprietà delle coſe. ( Rab. Sadia in lib, Koach Adonai) citato

ne Diſcours Hiſt & c. ſurles evenemens & c. du vieux, C2 du

nov. Teſt.

F 2 Que
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Queſto mi ſembra lo ſteſſo diſcorſo, che facea un Barca

ruolo in Venezia ad un mio Servitore, allorchè viaggiava io

in mia gioventu : Che diavolo di lingua è la voſtra? Chi in

tenderà mai, che Prot voglia dir Pane? Pane s'intende, che

coſa vuol dire, e ſignifica chiaro il pane, che ſi mangia.

Ma queſte ſono le ſolite puerilità, nelle quali verſano gli

Ebrei; che lontani dal conſiderare le altre Nazioni creature

di Dio, e loro ſimili, conſiderano se ſteſſi ſoli Uomini; e gli

altri Uomini beſtie; quando Dio ha reſo eſſi loro la feccia,

e l'abbominazione di tutti li Popoli in pena del loro delitto.

E' vero, che molti Autori Criſtiani ſi ſono uniformati al

penſamento, che la lingua Ebraica ſia la prima lingua; ma

non nehanno eſſi altra pruova, che l'etimologia di qualche

nome del Patriarchi antidiluviani , che ricavano da voci

Ebraiche. Ma la guida dell' etimologie è troppo fallace;

poichè con queſta a tempi di Carlo V. anche Goropio Becca

no volea provare, che i nomi del primi Padri erano originati

dalla noſtra lingua Tedeſca. Si aggiugne in appreſſo una

ſuppoſizione, che non ha per appoggio, ſe non la pura in

venzione; cioè che la famiglia di Heber, da chi macque

Abramo, e ſono diſceſi gli Ebrei , non ſi meſcolò nella

fabbrica della Torre, e però non ſoffrì la pena di perdere

l'antica lingua.

Ma non biſogna ſtupirſi; gli Uomini per ordinaria in

clinazione ſi affezionano a quelle coſe, che ſono di loro

profeſſione, o applicazione. Ho ſentito un gran Profeſſo

re di lingua Ebraica dirne un'altra migliore, e più garbata,

contro di cui ſta la ragione, e le opinioni del più ſaggi. La

lingua Caldea, l'Araba, e tutte le altre Orientali, diceva

egli, ſono originate dall' Ebraica. Io le laſciai nella ſua

opinione, tuttochè poteſſi convincerlo; poichè dove non

ſi aſcolta altra opinione, che la propria, ſarebbe inutile ogni
diſcorſo.

Sicchè per tutte le ragioni addottevi, fono coſtretto uni

formarmi al ſentimento del citato Autore de' Diſcorſi ec.

ſopra il Vecchio, e nuovo Teſtamento: , Io concludo

s, (dicegli ) che la lingua Caldea, Siria, o Aramea fu

s, quella, che parlarono Heber, e li ſuoi diſcendenti; Che

» Abramo appreſe il Canango, e lo tramandò sia i po
s 2, ſte
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, ſterità; Che il Cananeo è il vero Ebraico, che è chia

, mato Lingua di Canaan nelle noſtre Scritture, . . Vede

te Iſaia al cap. 19. verſ. 18. e vedrete in fatti , che il Pro

feta per lingua di Canaan intende la lingua Ebraica; fen

za che io vi faccia l'apologia del ſentimento di queſto Au

tore Franceſe.”

Parerebbe piuttoſto poterſi attribuir queſto vanto alla

lingua Cineſe, non ſolo come lingua più ſemplice, che co

ſta per lo più, di puri manoſillabi ; ma anche perchè ſem

brano molto probabili le oſſervazioni fatte, che indicano,

aver potuto Noè dopo il Diluvio, eſſer diſceſo alla parte

orientale del Monte Tauro a popolare quelle Regioni, e

poter verificarſi nel loro fondatore Fobio. Non è quì luogo

per farvi la ſerie di tuttociò, che confluiſce a queſto pen

ſamento; baſta, che la coſa non è ſenza maturi confron

ti, e non ſpreggievoli congetture.

Ma allora quando parliamo di lingue originarie, noi dob

biamo dunque intendere di quelle , che derivarono dalla

confuſione; poichè non ſiamo nemmeno certi, ſe quel lin

guaggio, che per l'avanti era comune, ſia rimaſto natu

rale ad alcuni, oppure ſe fra le nuove favelle ſiaſi inte

ramente ſepolto.

Per dirvene il mio ſentimento, credo, che in un bujo sì

denſo ſi perdano le perquiſizioni ; e che pochiſſima luce poſſa

a noi traſpirarne. E perchè poſſiate comprendere quantoma

lagevole " l'avere alcuna traccia di verità, biſogna riflet

tere alcuni principi innegabili. Convien primieramente con

feſſare, che le prime lingue foſſero molto ſcarſe di termini;

poichè nè vi erano tanti ſtrumenti neceſſari agli uſi umani,

nè erano ſcoperte tante produzioni della natura, nè faceanſi

tanti diſcorſi ſopra le coſe naturali; e per conſeguenza non

eranvitanti nomi, nè tanti verbi, nè tanti adjettivi compo

ſti, per meglio ſpiegarſi, o per più ornatamente, o con più

forza perſuadere. E quantunque moltiſſime ſpezie cadeſſero

ſotto gli occhi, io mi fo a credere, che a buon'ora ſi dimomi

naſſero per la maggior parte con termini generici, per eſem

pio, pietre, fiori, erbe, ec.

Io ne ricavo l'argomento da alcune coſe lontane, e da al

tre vicine. Veggo la linguaip delle ſpiagge dell'Adria
3 taCQ
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tico eſſere la ſteſſa, che la Ruſſa, la Scitica, e la Polona ; e

pure a riſerva di alcuni nomi per neceſſità primitivi, che con

poca diſparità di pronuncia ſono li ſteſſi, come Zembla i

Ruſſi, Zemglia i Dalmati, che ſignifica Terra, More, che

ad entrambi ſignifica il Mare, Nebo il Cielo, e ſimili coſe di

antica denominazione, il linguaggio è talmente diverſo, che

fra ſe ſteſſi non poſſono intenderſi, ſe non per induzione da'

termini noti agl'ignoti. -

Queſta diverſità non può naſcere, che da due principi ,

cioè dall'invenzione del nomi, e del verbi dopo la ſeparazio

ne; e dalla diverſa infleſſione, che ſi fa naturale in un Paeſe

ad un modo, nell'altro ad un altro; ſicchè ſi difformano le

voci, che appena con qualche ſtudio può trovarſi in eſſe la

radice dell'uniformità.

Noi vediamo in una ſteſſa Provincia, ed in Città fra ſe

ſteſſe vicine le coſe dinomarſi con nomi pienamente diver

ſi. Ciò non può avvenire, ſe non dall'invenzione o delle

coſe, o de' termini dopo la loro vicendevole diviſione . Di

alcune voci può anche eſſer nato per cambiamento acci

dentale, o per giuoco, o per compiacenza univerſale di

accettare appoco appoco una voce prodotta per accidente.

E quanto all'infleſſione, oſſerviamo in Germania , che

ciò, che il Saſſone pronuncia per A, l'Auſtriaco univerſal

mente proferiſce per O. Ciò che ſcriveſi da noi per principio

di parola col B, o col V, ſi pronuncia per P, e per F, nè può

eſſerciò nato, ſe non da vizio naturalizato nella Nazione

col tempo, I Dalmatini hanno pure in molti luoghi, la ſteſſa

differenza dell'A, e dell' O. Di più, giocchè in molte Città

di queſta Riviera ſi proferiſce con diſtinzione di Ss -doppio;

e di S. ſtretto, il che importa molto nel ſignificato; in altre

indifferentemente pronunciaſi col Ss doppio, e dove in alcu

ne paſſa la diſtinzione, che alcuni termini ſi pronunciano

con la C all' uſo Lombardo, ed altri colla C all'uſo To

ſcano, in altre tutto ſi pronuncia nel primo modo, ed è to

talmente fuori d'uſo il ſecondo, biſognando intendere dal

ſenſo il diverſo ſignificato di quelle voci, che in una pronun

cia fanno ſuono diverſo, e nell'altra uniforme.

. Paſſiamo in Italia, ed ivi trovaremo tante diverſità di

Pronuncie, benchè ſia lo ſteſſo linguaggio, che non ſolo ſi

- - ren
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renderanno oſcure agli Eſteri, che avranno appreſa la lingua

Toſcana; ma tra di eſſi avranno ſomma fatica ad intenderſi,

per la diverſità del termini, e per la differenza dell'infleſſio

ne. Certe deſinenze particolari, e certi vizioſi dittonghi ſono

comuni di una Città, o di una Provincia ; e certe ommiſſio

mi, che rendono le voci barbare, e tronche, ſono uſuali, e ca

ratteriſtiche dall'altra. Se un Ruſtico del Friuli, un Bolo

gneſe, un Calabreſe, e un Breſciano foſſero aſſieme, com

porrebbero una Comelia ridicola. Baſta il riflettere, che

Jv, Jo, If, Aiſo, Au, jajo, Eu , ſono tutte voci , che

in diverſe infleſſioni Italiane ſignificano la ſteſſa coſa, cioè

Avete per modo d'interrogare. E pure queſta lingua non è

delle più antiche, anzi incominciata da pochi Secoli. Lo

ſteſſo popolare Firentino ha una pronuncia gutturale, che

ſembra avvezzo a parlar l'Arabo, o l'Ebraico.

Ora da coſe , che ſono famigliari a tempi noſtri , è

facile l' argomentare, quali , e quante ſiano ſtate le al

terazioni fatte in ogni lingua ſin da 4o. Secoli; così che

fra li tanti linguaggi non ſia poſſibile oggidì l' afferma

re , eſſer più il Dialetto di quella , che di quell' altra

Provincia il primigenio; ed eſſer quella Città col merito

di aver conſervata l'innocenza del ſuo primo Idioma .

Ma aggiugnete ancora di più. Il comercio delle Nazie

ni, la traslazione delle Colonie, il miſcuglio delle guerre, i

peregrinaggi, la negoziazione, le Ambaſciate, e mille altri

motivi, che fanno paſſare o famiglie, o adunanze da una

Regione ad un'altra, hanno prodotto non minori alterazio

ni ne'linguaggi di cadauna, o per neceſſità, o per accidenti.

Per neceſſità, per eſempio, per dinominare una coſa nuova

non più recata, prendendone ad impreſtito il nome dalla Na

zione, che la recava; per accidente poi, uniformandoſi a di

nominare una coſa col termine foreſtiere , ed inſenſibil

mente tralaſciando l'antico, e naturale. - -

Voi troverete nel noſtro Tedeſco moltiſſime voci Italia

me, e Latine, molte altre Unghere, e molte Illiriche, tutte

naturalizate, o per ſcarſezza di termini eſprimenti, o per la

meſcolanza del commercio . Ne Dalmatini delle Riviere

trovarete aſſunte moltiſſime voci parimenti Latine, ſicchè

quella Nazione ora non ha altri termini per ſpiegarſi elie
- 4. quelli
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quelli preſi ad impreſtito. Ma nel più interni vi trovarete

il miſcuglio di Unghero, di Tedeſco, o Turcheſco a miſu

ra della vicinanza , o della Società colle altre Provin

cie. Non vi ſtarò a dire del Latino , poichè chi ſa qua

li , e quante ſiano ſtate le Colonie di diverſe Nazioni

introdotte in Italia, ben comprende eſſer derivato da una

meſcolanza di Greco, di Lidio, di Aſiatico, di Frigio, e

di mille altri linguaggi, e fra li ſteſſi linguaggi di vari

Dialetti . E ſe nel primi tempi del Lazio vi foſſero ſtati

Scrittori, le di cui opere foſſero giunte a noi , come non

ne abbiamo , che appena del ſeſto Secolo di Roma, vi

trovareſſimo tanta diſparità di Dialetto, e di lingua, quan

ta ci fa arguire, dover eſſervi ſtata la differenza, che paſſa

tra lo ſtile del primi Scrittori, a quelli degli ultimi tempi e

* Baſta oſſervare li frammenti del Poeta Ennio , per

vedere la gran differenza dell' antica lingua Latina con

l'ultima. * '

Se adunque gl'idiomi da tali, e tanti accidenti ſono così

sfigurati, come potrà affermarſi, eſſervi in oggi lingua

veruna , che poſſa dirſi originaria ſin dalla Confuſione?

Quando ad alcuna ſi doveſſe codeſto pregio, io non credo,

che poſſa darſi più francamente, che alla Cineſe. Codeſta

Nazione ha la ſua Storia, e la ſua Cronologia favoloſa; ma

all' incontro ha la ſua Storia , e la ſua Cronologia cer

ta; e queſta per li computi delli PP. Martini , Bartoli,

e Magaglanes, e di altri Autori molto bene iſtruiti , ſi

riduce ſino all'Epoca del Diluvio , che viene da eſſi eſ

preſſamente ammeſſo. E come in quel vaſtiſſimo Impero

il linguaggio è un ſolo, ed all'incontro quella Nazione,

maſſime me Secoli andati, è ſtata la più lontana dal com

mercio cogli Eſteri , così vi è ragione di credere , eſſer

la ſua una delle lingue più antiche, ed anzi derivata dal

Diluvio ſteſſo, prima della confuſione di Babele.

Sembra poterſi concedere lo ſteſſo privilegio di lingua ori

ginaria all'Egizia, ed alla Caldea, ma la f" in oggi è

perduta, non eſſendo nemmeno certo, ſe il linguaggio de'

Cofti ſia un'avanzo della medeſima. Quanto alla ſeconda,

io credo di mal non appormi, ſe dirò eſſer l'Arabo il reſiduo

del linguaggio Caldeo, poichè comunicate da me " volta

alClllle
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alcune voci Arabe, che mi eran note, e particolarmente il

modo di numerare Vhahed, Znain, Eliatza, Heriba, Hamſa

& c. ad un Rabino Ebreo ; Signore, mi diſs'egli, queſto è

il linguaggio del Targum, che è la Parafraſe Caldea; ed in

cominciò a ripetermi le ſteſſe voci , con un altra differen

za, che di varietà d'infleſſione.

E come il Regno Caldeo ebbe principio da Nembrot,ne

viene per conſeguenza, poterſi dire queſta lingua una delle

prime provenienti dalla Confuſione. Per altro ſa Dio, quan

te in oggi ſiano le alterazioni da quei principi di termini,

d'infleſſione, e di Dialetto; tanto più che queſto idioma

è reſo comune a molte coſte dell'Africa; e ſino all' Iſola

di Malta, oltre i Paeſi abitati dell'Arabia, e da una gran

parte delle coſte, e Paeſi Meridionali della Perſia intorne

al Tigri, ed Eufrate, dove fu la ſua ſede primiera di Ba

bilonia. Ed in fatti gli Uomini dotti vi trovano molto di

diſparità, forſe a cagione degli ſteſſi pregiudizi, e acciden

ti ſucceduti negli altri linguaggi, come io vi diceva.

Pare finilmente non doverſi negare queſta prerogativa

all'Illirica, o Scitica, poichè i principi di quella popolazione

ſono sì lontani, che gli Sciti contendevano di antichità co

gli Egizi ; e quella Nazione popolatiſſima ſparſe tanti ſcia

mi, direm così, ad inondare altri Paeſi, avendoſi eſteſa in

tanta vaſtità, che dall' eſpanſione de'rami poſſiamo argo

mentare la vecchiezza del tronco. Oltre le noſtre vicine Pro

vincie di Stiria, Carinthia, Iſtria, Schiavonia, Dalmazia, e

Croazia , la Boemia, la Polonia, la Moldavia, la Tranſilva

mia, la Vallachia, e molti altri Regni del Baltico, le Ruſſie,

e le Tartarie nelle loro vaſtiſſime eſtenſioni parlano , come e

diſſi, lo ſteſſo linguaggio, benchè difformato. Anche l'Un

ghera lingua, che ha moltiſſime voci Illiriche, ſi vuole prove

nir dallo ſteſſo, ma la diverſità delle Nazioni, che inondaro

no quella Regione, hanno prodotto un'idioma diſtinto. L'Horn

fa diſcendere gli Sciti da Magog Figlio di Jafet, e vuole,che ſia

il Tanao di Giuſtino. Altri fanno loro Padre Moſoch o

Moſech di lui Fratello, traendone l' argomento dall'ana

logia col nome di Moſca Città capitale , e dalla deno

minazione della Moſcovia. -

Quando anche la Lingua Ebraica ſia l'antica del Cana
nel
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nei, ella debb'eſſere parimenti una delle derivate dalla Con

fuſione, Canaam Padre di quella Popolazione fu nipote di

Noè, e Figlio di Cham. Tuttavolta in ciò nemmeno può eſ

ſervi nulla di certo; per il grande intervallo, che paſsò dalla

Confuſione, ſino allo ſcriverſi della Legge, ed alla conqui

ſta della Terra promeſſa: intervallo che, giuſta la Cronologia

Ebraica, avvicinaſi agli anni 8oo. e ſecondo quella del Te

ſto Samaritano, dei LXX. e di Gioſeffo Flavio oltrepaſſa li

15oo. E per conſeguenza baſtevole a far naſcere nella Pa

leſtina, e circonvicine Ragioni, non ſolo molti cangiamenti

di voci, e di Dialetti, ma anche colle mutazioni di vari Re

oli, fra quali era diviſo il Paeſe, un total cambiamento di

ingua .

Meno può dirſi lingua originaria la Greca, poichè tardi

comincia la Storia a" il Regno d'Inaco nell'Ar

golide, e di Ogige nella Beozia, o nell'Attica, cioè circa 18.

ſecoli avanti l'Era volgare. Il P. Calmet fa regnare Ogige

43o. anni ſolamente dopo la Confuſione; ma Giovanni Ma

lala con l'autorità di Africano lo dimoſtra a tempi di Gioſuè,

cioè8oo anni circa dopo Babele. Nè io voglio quì farvi una

Cronologia la più veriſimile di quei tempi. Marſhamo, il di

cui Canone Cronologico potrete vedere, come del pari M. di

Chenreau, ed altri molti Cronologi, e Storici vi dimoſtre

ranno quei Popoli originati dall'Aſia, e dall'Egitto, onde

il loro linguaggio non fu, che un prodotto miſto di varie

lingue. -

L'Epoche marmoree di Arondello, per cominciare a de

ſcrivere i fatti più illuſtri della Grecia con certezza di tempi,

cominciano dal Regno di Cecrope con 1318. anni d'inter

vallo, a quali aggiunti altri 263. avanti la Redenzione, ne'

quali ſi è argomentato eſſer elleno ſtate ſcolpite; formano

anni 1581. E' ben vero, che la prima Epoca ſuppone più ad

dietro il Regno di Atreo Autoctone, che ſignifica originario, o

naturale del Paeſe; ma poſto anche queſto Regno per l'addie

tro, e gli altri due d'Inaco, e di Ogige, ſempre aſcenderanno

poco più in là dalli 18. ſecoli accenativi di ſopra .

Ors'è così, io credo, che delle Lingue a noi cognite, po

che abbiano il diritto di chiamarſi originarie. Che ſe poi vorre

mo, che queſto termine di Madre fi debba darſi a tut

- ti
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ti quegli idiomi, da quali ſono derivati altri Dialetti; o in

guaggi, noi ne trovaremo molte più, benchè ſiano nate aſ

ſai tardi. Per eſempio, la Latina ha prodotte l'Italiana, la

Franceſe, e la Spagnuola ; la Tedeſca ſu madre dell'Ollan

deſe, e dell'Ingleſe; e così diſcorrete. Ma queſto non ſarà

più cercare le Lingue primitive, bensì le lingue produttrici

di altri idiomi.

Ed al propoſito della noſtra lingua Tedeſca, ſe ſia lingua

originaria, che è la quiſtione, che da voi ſi ricerca, vi dirò

ſinceramente, e ſenza paſſione, ehe le origine della Nazio

ne è talmente oſcura, che non vi è nulla di certo. E' già po

ſta fra le opinioni ridicole quella di Goropio Beccano, ch'ebbe

cuore d'immaginarſi, eſſer la lingua Alemana la prima lin

gua del Mondo: la ſteſſa, cioè, di cui ſervianſi Adamo, ed

Eva. Queſto penſamento, che non ha per appoggio veruna

autorità, non merita verun eſame. Parlando adunque de'

principi della Nazione, alcuni hanno creduto, che gli am

tichi Popoli della Germania pretendeſſero eſſer diſceſi da

Taauto detto anche Teuth anticha divinità del Gentileſimo

detta da Greci, ed Italiani Mercurio; traendone l'induzio

ne dal modo di ſcriver noi il nome Teutſcher, cioè Tedeſco,

che pare voglia dire, Uomo di Teutb. Ma queſti ſono argo

menti lontani; poichè, quantunque Taauto ſia ſtato un per

ſonaggio reale; egli fu ili" Mercurio legislatore, o cul

tore delle diſcipline nell'Egitto; onde non è probabile, che

i Germani abbiano avuto origine da eſſo. Potrebbeſi dire piut

toſto, che eſſendoſi comunicato il culto di queſta deità anche

alla Grecia, all' Italia, alle Gallie, ed alla Spagna, la ſua

adorazione foſſeſi in progreſſo introdotta anche nella Ger
Irlanla s

Che quando anche ſi voleſſe aderire al ſuppoſto, il Mer

curio Egizio viſſe in tempi, che fra Cronologi non ſono ac

i cordati. Monſ. Bianchini lo fa Figlio di Cham, e Nipote di

Noè. Cedreno lo fa figlio di Giove Pico, e contemporaneo

di Mosè, attribuendogli il Caduceo, che viene riconoſciuto

per la verga di queſti, che divorò i ſerpenti, ne'quali furono

convertite le verghe degli Indovini di Faraone. Gio; Ma

lala con poca diſparità lo fa vivere ancor prima . All'incon

tro Monſig. Huezio lo dimoſtra lo ſteſſo Mosè iviº
º
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dal Gentileſimo con culto ſuperſtizioſo. Sicchè ſecondo que

ſto penſamento il loro principio caderebbe molto lungi dal

Diluvio.

Ma non occorre perderſi in queſto ſuppoſto; al più ſi può

accordare l'adorazione del Teuth Egizio, che lo ſteſſo Hue

zio ci fa vedere anche nelle Gallie, nella Spagna, e nella

Britania; parendo anche veriſimile, derivare da queſto nome.

il nome di Teutoni, ed il noſtro Vernacolo Teutſcher, benchè

da noi ſi pronunci Taitsz. Peraltro l'origine è ſempre incerta.

CornelioTacito chiama li Germani indigenas , minimeque

aliarum gentium adventibus, 69 hoſpitiis mixtos. Ma queſto

è dire ancor poco; poi chè ſi cerca del loro principio. Ed a

propoſito della Religione ci narra, che a ſuoi tempi privi di

Lettere conſervavano li loro annali in Canzoni, e colle più

antiche celebravano il Dio Tuiſtone, da altri detto Tuiſcon.

L'accuratezza di queſto ſaggio Scrittore, che di propoſito

tratta della Nazione, merita la maggior fede; e frattanto

diminuiſce le credenza alle prenarrate induzioni. -

Quando dunque è incerta l'origine del Popolo, d'eguale

incertezza è, ſe la Lingua dire ſi poſſa una delle primi

tive diſcendenti dalla Confuſione. In queſte tenebre io non

ardiſco proferir opinione. Che ſe vi fuſſe qualche coſa, che

poteſſe farmi credere, non aver origine la noſtra lingua da al

tre, ſarebbe il trovarla sì diſſimile nell'orditura, e ne termi

ni dalle circoſtanti. Gli Articoli de nomi ſembrano un coſtu

me Greco; ma le deſinenze, le voci, e la ſtruttura ne mo

ſtrano una totale diſſimiglianza. Alcune voci Illiriche, e La

time non ſono, che impreſtiti di quegli idiomi. E quantunque

l'ordine della Popolazione del Mondo dopo il Diluvio, porti,

che prima abbiano inondato le Genti nella Scizia, e poi nella

Germania; non oſtante fuori del coſtume di barbara vita, ed

incolta ſocietà uniforme ne' primi tempi a quei degli Sciti, io

nulla ritrovo nel linguaggio, che poſſa coincidere a fermare

eſſere ſtati li Germani Colonia degli Sciti.

Per conchiudere, come abbiam veduto, eſſer poche le

Lingue, alle quali attribuire ſi poſſa il pregio di originarie;

così all'incontro quando ſi cerchi di antichità, e ſi reſtringa

il titolo di lingua Matrice all'effetto, cioè alla produzione
di altri ldiomi; potrete impegnarvi francamente, si la

e
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Tedeſca nel numero delle antiche, e delle Madri lingue.

In queſta breve Diſſertazione, che eſigerebbe più erudito

impegno, e forſe non ſoſtenibile da miei omeri fiacchi, avre

te alcuni lumi di verità, che potranno aprirvi le tracce nelle

voſtre virtuoſe perquiſizioni, ed aſſieme un riſcontro di quel

buon cuore, che mi fa vivere. -

-. Voſtro Obbligatiſſimo Amico.

- e
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Corteſiſſimo Amico.

Clermont. 12. Luglio 1741.

Lº voſtre doglianze contro della fortuna devono compa

tirſi, perchè all'umanità convien concedere qualche

sfogo. L'inſenſibiltà degli Stoici non può eſſer univerſale;nè

l'Eroiſmo, che giunga a ſuperare gli aſſalti dell'indigenza

ne Galantuomini, credo, che poſſa darſi, ſe non mediante uno

sforzo di Grazia. Le miſerie ſono la noſtra Eredità, ed un

buon traffico di queſte può prometterci un gran lucro nell'al

tra vita. Ma i noſtri poveri ſenſi ſtentano a ſoffrirne il peſo;

e vorremo, ſecondo l' umanità, piuttoſto fare acquiſto di

minor merito, e godervita più lieta .

Tutta volta le noſtre anguſtie riuſcirebbono più tollerabi

li, ſe ci aſteneſſimo dal fare i confronti. In vece di aver l'oc

chio a quelli, che per Divina diſpoſizione ſono in peggior ſta

to di noi, ed in confronto de' quali noi ſiamo felici, ci rivol -

giamo a far il paragone a deſtra con quelli, che ſono colloca

ti in miglior condizione. Se noi rifletteſſimo a tanti, che ſofº

frono miſerie maggiori di noi, ringraziareſſimo il Cielo, che

non ci abbia reſi ad eſſi eguali. In ſomma, ſebbene Seneca

con ſette milioni in Caſa aveva un bel confortare altrui a ſofº

frire la povertà; non reſta, ch'egli non ci dia il bel docu

mento, che l'Uomo in tanto è miſero, in quanto vuole pa

ragonarſi con chi gode miglior fortuna. Non miſeri niſi com

paratus

Sos

t.
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So, che il voſtro maggior dolore è di vedere inalzati'

gl'ignoranti, e che voi dopo aver ſudato ſu i Libri, e faticato

i" nella facoltà legale non ſolo, ma anche nelle

lle Lettere, vi vedete laſciar addietro dagli Aſini, che

di buon tratto ſi àvanzano a caricarſi delle beneficenze

della fortuna. E' veriſſimo: Queſta è la dura ſpina, che

trafigge il cuore del Galantuomo , ma ſe penſate , che

la coſa conviene., che neceſſariamente ſucceda così, voi

non vi agitareſte cotanto. - - - - - - -

Di grazia; che cos'è la fortuna in una Profeſſione civile,

ed oneſta, fuorchè l'affluenza delle perſone, che concorro

no a quel tal Profeſſore. Vi chieggo io, che ſono queſte per

ſone? Uomini illuminati, eruditi, ſtudioſi ? Ohibò, la pie

na del Volgo è compoſta di ſoli ignoranti; gli Uomini dotti

ſono il minimo numero, Or perchè dovrà dolerſi l' Uomo

oneſto, e ſtudioſo, ſe gl'ignoranti corrono dietro a loro ſimi

li? Se codeſta affluenza foſſe guidata dalla Ragione, vi ſa

rebbe di che lamentarſi; ma il Volgo è a guiſa delle Pecore,

che dove una rivolge, tutte le altre la ſeguono. Se codeſta

piena è compoſta di Ciechi, perchè dovremo ſgridarli, ſe non

riconoſcono la Luce? -

Il Mondo è andato ſempre così; gli uomini ignoranti, e

temerari anno ſempre goduto i favori della Sorte ; e po

chi ſono i Savi, e gli Uomini di merito, che a primo ingreſ

ſoſian ſtati riconoſciuti, e ſeguiti. Alcuni di queſti arrivano e

tardi a raccogliere buona meſſe del loro ſtudi, ed altri muoio

no prima, che giugnervi. -

Vi dirò, che tutto queſto non è forſe accidente, e che co

deſta buona, o triſta fortuna è talora più fabbricata dall'Ar

te, che dalla caſualità. Egli è coſtume degli Uomini illumi

nati, non ſolo avere in eſtimazione ognuno, e parlar degli

altri con lode; ed all'incontro di se ſteſſi con modeſtia, e ſvan

taggi. Non così gl'ignoranti; voi gli udirete ſempre can

tare le proprie impreſe, alzare i ſuoi meriti al Cielo, veſtirſi

delle altrui piume, come la Cornacchia d'Eſopo; ed aver

ſempre in pronto ſtrepitoſi racconti, detti di Autori antichi,

º verſi tronchi imparati a caſo, o da qualche raccolta; maſ
ſime rubate per accidente, delle quali non ſaprebbero ren

der ragione, nè additare la fonte, e ſentenze oatti" ad

- ll
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Autori a capriccio, o di cervello inventate. Al contrario, de

gli altri parlano ſempre con ſcapito, e maſſime degli ſventu

rati, tutto in eſſi è delitto, e la teſtimonianza più certa,che

ſappiano addurre della loro imperizia, ſi è , che reſtano ab

bandonati, quaſicchè il non eſſer ſeguito dal volgo, voleſſe

dire ignorante. La miglior grazia, che poſſano farvi ſarà un'

elogio di voſtra dabbenaggine: elogio però tanto più malizio

ſo, quanto col dimoſtrare di dir bene di voi, acquiſtano mag

gior fede alle maledicenze intorno alla voſtra attività.

Queſti ſono i buoni. Vi ſono poi anche i triſti, i quali a

briglia ſciolta vi caricano non ſolo di debolezza, ma v'im

poſturano, inventando a capriccio ſtorielle, per ſcreditarvi,o

che avete in capo di fare a tutti il Maeſtro, o che vi ſiete van

tato di voler dar regola al Foro, oppure che nel tale incontro

ſiete caduto nel tale errore, che ſiete oſtinato, fanatico, di

prima impreſſione, ſenza ſtima di alcuno, e mille altre im

poſture, colle quali vi rendono odioſo. Il peggio ſi è, che ve

ſtono con tal'arte i loro racconti, che la coſa paſſa di lingua

in lingua, e frattanto alcuno non ha cuore di avvertirvi,voi

per conſeguenza non potete giuſtificarvi; e ſenza ſaperlo ſie

te in ſiniſtro concetto appreſſo di tutti, ,

Or ſe il maggior numero è quello degl' ignoranti, e ſe il

Volgo inſcio, incantato, e ſorpreſo dal faſto, da cicalamen

ti, e dall'Arte ſi fa loro pediſſequo; come volete voi, che il

Galantuomo, e l'Uomo ſtudioſo ſia favorito dalla Fortuna º

Ella è coſa quaſi impoſſibile, e ſe pure vi è qualche Dotto ,

che avanzi, convien attribuirlo a meraviglia, ove trattiſi

di una Profeſſione liberale, in cui molti ſiano i profeſſori. Il

cieco Volgo ſeguita i fuochi fatui, perchè in apparenza più

grandi, e più luminoſi; ed abbandona le Stelle, perchè

troppo diſtanti alla ſua viſta, gli ſembrano quaſi inviſibili,

Ed ecco le ragioni della buona, e della ſiniſtra Fortuna -

Che ſe vi aggiugnerete le ragioni, che voi ſteſſo riflette:

te, di moſtrarſi in apparenza gravi, pieni di affari, ed inac

ceſſibili, e di dividere le ſpoglie coi Senſali; voi avrete abbon

danti motivi, per conoſcere la fonte della Sorte, e la ragio

ne, perchè l'Uomo oneſto alieno da sì vile contegno ,

che calpeſta il vero, e porta in trionfo la bugia, ſia ſven

turato, e negletto. 1M
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Ma di queſte coſe non biſogna ſtupirſi, anche a tempi di

Giovenale vedeanſi i buoni Avvocati ricompenſati, o con

" botteglie, o con un preſciuttello, c altre ſimili ba

attelle s -

8 Quod vocis pretium ? ſiccus petaſunculus, 9 vas

Pelamydum, aut veteres Maurorum epimenia bulbi :

Aut vinum Tyberi deveetum quinque lagena,

Si quater egiſti . . . . Juven. Sat.7. -

Anche al ſuo tempo dividevano gli Avvocati le ſportule

per patto coi Pragmatici, ch'erano, come i noſtri Procura

tori, che ſuggerivano le Leggi, e le ragioni.
"s. . . . . . . Si contigit aureus unus,

Inde cadunt partes ex faedere Pragmaticorum,

Pur ſin d'allora lamentavanſi i buoni Avvocati, che i più

ignoranti foſſero pagati a ſazietà, per la ragione, che face

vano più ſtrepitoſa eſteriore comparſa.

Emilio dabitur quantuno petet: & melius nes,

; Egimus.

ed eccone la ragione. - - -

. . . . Hujus enim ſtat currus aheneus, alti,

Quadrijuges in veſtibulis, atque ipſe feroci

Bellatore ſedens, curvatum ha ſtile minatur

Eminus, 69 ſtatua meditatur pralia luſca.

Era anche in quei tempi tanto in voga l'apparenza ,

che il Poeta fa cattivo pronoſtico ſino a Cicerone, ſe foſſe

ſtato in vita, quando non aveſſe avuto un grande anello:

. . . . . . Ciceroni nemo ducentos

Nunc dederit nummos, niſi fulſerit annulus ingens.

e poco dopo ſoggiugne, che un certo Paolo era pagato mol

to più degli altri, perchè portava in dito un prezioſo Sar

donico preſo a nolo.

- . . . . . Ideo conducta Paulus agebat

Sardonyche, atque ideo pluris, quam Gallus agebat,

Quam Baſilus.

Se il male, Amico mio, è dunque cotante invecchiato,

non occorre lagnarſi; Se la fortuna è conſeguenza della ma

lizia , non è coſa deſiderabile all'Uomo oneſto, e la mali

zia è cotanto naturale del Foro, che Plinio ebbe a dire a ſuoi

tempi, che conveniva apprenderla, anche non volendo: Noe

que
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qmi in Foro, litibuſque terimus etatem, multa malitie, quam

vis nolentes, addiſcimus (Lib. 2. Epiſi. 2. ) Cavatene voi la

conſeguenza; ſe chi è più fortunato ha più di malizia, chi è

perſeguitato dalla fortuna ne avrà dunque meno. Ora anda

te voi a deſiderarvi fortuna nel Foro. Quanto a me, credo

molto meglio eſſer men fortunato, perchè men malizioſo.

5 Finalmente non dubitate già, che non levi un giorno an

che il Sole per voi; e ſe ciò ſuccede, ſarà maggiore la vo

ſtra luce di un giorno, che quella degl'ignoranti di molti an

ni: Unus dies hominum eruditorum i. patet , quam impe

riti longiſſima atas. (Senec Epiſt. 78. )

Ma quando pure voi doveſte terminare la vita, ſenza giam

mai ſcorgere ſul voſtro Emisfero l'Aurora , aſſicuratevi a

che al chiudere di queſte tenebre, entrarete in un giorno dei

ſiderabile, e ſenza fine. -

Quanto a me ſe la mia ſorte doveſſe dipendere dalla mens

zogna, dall'oſtentazione, dalla maledicenza, dall'inſidia,

da maneggi ſecreti, e violenti, per attraere il concorſo ,

e rubarlo altrui, e da ſimili atti della malizia, parmi, che

vorrei ſcegliere di vivere sfortunato per ſempre, piuttoſto

che fare un sì orrido ſacrificio della Giuſtizia , e della

Verità . - - -

* Finalmente quid proderit homini, ſi lucretur mundum to

tum, & detrimentum anime ſua faciat ? (Marc,8.36.) Quan

o bene voi giungeſte a primi onori, e ad accumulare dovi

zie con mezzi non innocenti, mettete un poco ſu l'altra bi

lancia la perdita: ſappiatemi dire, ſe vi ſia paragone.

Se adunque ſtando amico della Virtù è difficile il far gran

di acquiſti laſciate, che avanzino alla ſommità della ruota

que', che nulla curano la verità, e la giuſtizia. Queſta è

tutta la loro felicità, receperunt mercedem ſuam.

Ma e non vedete voi, ſe non altro, a quali ecceſſi di luſſo,

di ſuperbia, di arroganza, e di pretenſione giungano queſti'

Creſi ? o non ebbero giammai oneſtà, ſe nacquero fan

go; e ſempre più ſe ne ſcoſtano, qualora ſono abbagliati da -

gli ſplendori, che li circondano. Oppure ſe furono oneſti ;

perdono i buoni caratteri, poichè la compiacenza della loro

elevazione fa, che abbian ſoppiedi que”, che reſtano ad eſſi

inferiori,

Tom, I. - G Que
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- Queſto ſolo pericolo di perdere il buon coſtume, la dol

cezza, l'umanità, la carità, e tutte le altre doti , che fan

nola conſolazione dell'Uomo ſavio, mi farebbe abborrire

uegli ſtrepitoſi avanzamenti. “

Mi direte, che adunque è impoſſibile l'aver fortuna nella

voſtra profeſſione ſenza offeſa dell'innocenza. Difficiliſſimo,

vi riſpondo, ma non però impoſſibile. Biſogna attendere il

colpo; ſe vi ſuccede di produrvi una volta con qualche im

portante allegazione, ſicchè la coſa è per ſe ſtella, e per l'

eſito felice produca ſtrepito, queſto è il voſtro giorno; biſo

gna ben impiegarlo, e ſapervi valere del primo ſoffio; non

già con le arti indirette, ma con quella prudenza, ed utilità

che vaglia a mettervi in viſta. Allora non è più tempo di

naſconderſi, e di sfuggire per modeſtia gli applauſi, convien

ſecondarli; queſti ſono i forieri della fortuna. Poichè ſe qual

che membro della Camera, che ſia in eſtimazione , comin

cia a parlar di voi con vantaggio, ed a farvi giuſtizia; non

dubitate, che quei mezzi, che tal volta per ſelo favore va

gliono ad innalzare gl'ignoranti, non ſiano egualmente va

levoli a promovere un Uomo Dotto.

“ E quando pure non giugneſſe mai il voſtro giorno felice;

conſideratela un'eſpreſſa diſpoſizione di Dio, che vi vuol

tenere al ſuo fianco. Oh quanto è difficile, che converſi col

Cielo chi è caricode teſori della Terra ! Queſto è un peſo,

che non laſcia guardare in alto. L' Aquila, che ha la cate

ma al piede, fa i ſuoi voli raſente il ſuolo; ma quella, che

non ha impacci, s'innalza a rimirare nel Sole. Le Ciel, C la

terre (dice il P. Bouhors) periront plutôt, que Dieu laiſſe peri

un homme de bien, qui a confiance en luy. , Perirannoi

, teſto il Cielo, e la Terra, di quello che Dio laſci perire

, un Uom dabbene, che in lui confida .

Donate al deſiderio, che ho di vedervi in pace, la profu

ſione delle mie ciarle; e quantunque chi é in anguſtie, non

abbiſogni di vani conforti, ſpero, che riceverete in buon

grado ciò, che può darvi chi ha più di voi, per l'età inoltra

iºrenna del Mondo, e che ſolo col cuore può dimo
artl

Voſtro vero Amico

ciR

I



C R 1 T 1 c H E. 91

c I R CA L' A M M o G LI A Rs I.

Amoroſiſſimo Amico.

Genova 9. Aprile 1736.

O" queſta è gioconda ! A me, che ſono ſtato ſempre ami

co della libertà, dimandar conſiglio circa il modo di

legarſi, e di perderla. Queſta è una mineſtra, in cui io ſono

sì triſto Cuoco, che potrò farvela o troppo ſcipita, o troppo

ſalata. Qualora voi mi vedete ſciolto da queſta catena,pote

te immaginarvi, ch'io ſia piuttoſto contrario al Matrimo

mio, che favorevole; come del pari, ch'io ſia totalmente

all'oſcuro di queſta materia , eſſendo evidente, che alcuno

non può inſegnar quel meſtiere, che non ha imparato.

Tuttavolta, poichè mi avete ricercato, non vò tralaſcia

re di dirvene il mio ſontimento. Vi dirò dunque, giuſta al

mio intendere, che il prender moglie è un impaccio così pe

ricoloſo, che io ſtimo meno la morte, che l'ammogliarſi. So,

che ſu queſto paragone voi aggrinzarete il naſo, e mi riputa

rete un genio ſtravolto, ma non biſognà sì toſto condannar

mi : ſentite le mie ragioni, e poi dite, che ho torto, ſe vi
dà il cuore. - - - - - - -

Qual'è quell'ammogliato a voi noto, che ſi poſſa dire

contento ? Io vi riſpondo, niuno; e ſebbene a voi ſembri di

conoſcerne qualcheduno, aſſolutamente v'ingannate. Tut

to ſta nella prudenza dell'Uomo, che con deſtrezza, ed eſtrin

ſeca" de' ſuoi interni tormenti, tollera, e cuo

pre le proprie amarezze; onde non fomentare maggiori in

cendj, o non renderſi ridicolo al Mondo. Per altro, ſe poteſte

vedere, e ſentire quelli, che al di fuori ſi moſtrano più ſod

disfatti delle loro mogli, quante battaglie domeſtiche, quan

ti rimproveri dell'inſolenza, quante inquietudini, ed agita

zioni ſono coſtretti a ſoffrire; conoſcereſte, che i ſoli riguar

di del Mondo, o del parenti ſoffocano nel petto del poveri

Mariti il fiele, che inghiottiſcono per ſola virtù.

Se poteſte eſſer preſente, come a me non è ignoto, e per

confidenza di molti Amici, quante guerre ſi assenti, c

- G 2 SMO
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sfogano la notte nel letto maritale, che pure dovrebbe eſſer

ſempre il campo di pace, ſicchè il miſero Uomo, dopo aver

agitato tutto il giorno con la mente per gli affari domeſtici ,

è coſtretto non ſolo perdere il neceſſario ripoſo, ma attoſſi

carſi, e roderſi il cuore, ſorgendo la mattina, ſenza aver

chiuſi gli occhi, intendereſte una parte di quel pericolo, ch'io

vado dicendovi, e verace la mia propoſizione, che non v'è

alcun'ammogliato, che viva contento. La prudenza appun

to dell'Uomo, fa ch'egli ſe di nulla deve avvertire la mo

glie, ſi riſerbi al ritiro della ſtanza notturna, per isfuggire

l'oſſervazione del ſervitori; ma come la ſuperbia delle Don

me non tollera correzione, e ſempre ha in pronto i preteſti,

per cooneſtare" ſuo ſtrafalcione, cerca il marito di

convincerla, eſſa reſiſte: ed ecco accenderſi gli animi, e

- continuare la notte la riſſa, perchè ſono coſtretti ſtare uniti,

per non porre la caſa in bisbiglio . Se non lo credete a

me, crediatelo al Satirico Poeta, che ſin da ſuoi tempi ce

lo inſegna. -

Semper habet lites, alternague jurgia lettus, -

In quo nupta jacet, minimum dormitur in illo.

Giovem. Sat. 6.

Ma queſte amarezze ſono neceſſarie, e provvedute dal Cie

lo, per contrapeſare i piaceri del Matrimonio, onde alcu

no ſu la terra non poſſa idearſi felicità; e come dunque vor

rete voi, che ſi dia un ammogliato contento? Or ſe la fac

cenda corre così, chi ſarà quello ſtolido, che ſcelga piutto

ſto una vita piena di ſtrangoſcioni, che terminar colla mor

te la ſerie delle umane miſerie? Io vorrei potervi additare

l'infinito numero di quei mariti, e di quelle mogli, che ne'

loro domeſtici diffidj mille volte avran deſiderato di buon

cuore la morte, che reſtareſte ben perſuaſo del mio parago
ne: eſſere meno pericoloſo il morire, chei" e

Lo ſteſſo Giovenale tratta da pazzo il ſuo Poſtumo, perchè

vuol prender moglie; eccitandolo piuttoſto ad appiccarſi ,

oppure a gettarſi da un'alta fineſtra, o nel Tevere.

. . . uxorem, Poſthume, ducis ? . . . .

Ferre potes dominam, ſalvis tot reſtibus, ullam?

Cum pateant alta, caliganteſque feneſtra º

Cum tibi vicinum ſei"ºiPons ? (ita,
- - . A O
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So anch'io, che a chi non ha ancora aſſaggiato io
amaro boccone, ſembra non eſſervi coſa più dolce del Ma

trimonio; ma io non ſaprei meglio aſſimigliarlo, che al

pomo vietato del Paradiſo terreſtre. Egli era bonum ad

i veſcendum, CS pulchrum oculis ; ma l'inghiottirlo produſſe

) la morte, le miſerie, e tutt'i malanni" Valle.

; Perchè credete voi, che le caſe, che deſiderano poſterità,

cerchino di ammogliare di buon'ora i loro figli ? Acciò non

ſiano in iſtato di comprendere il pericolo, e le doglioſe con

: ſeguenze del Matrimonio. Poichè la natura non ha voluto

donare a quella età, fuorchè i furori della paſſione, ſenza

quella prudenza, matura ponderazione , che naſce dalla

eſperienza, e per conſeguenza è acquiſto dell' età poſata.

Per altro ſe gli Uomini doveſſero accompagnarſi alle donne

in età di 4o. e di 5o. anni, noi vedremmo ben preſto ſpopo

larſi la terra. Eſtinto il caldo giovanile , o rattiepidito il

deſiderio di procreare ſarebbe una cagione, che durarebbe fa

tica a muover gli animi, dopo avere appreſo, o conſiderato i

dolori, gli affanni, e i penſieri, che bilanciano le dolcezze

degli ammogliati. -

Che ſe giammai fu pericolo, ed amaro l' accoppiarſi

con donna, Amico mio, noi ſiamo in un Secolo, in cui non

ſaprei conſigliarlo al mio maggiore mimico. La gara delle

famiglie in ſuperarſi l'una l'altra ne ſontuoſi apparecchi ,

o l'indulgenza degli Uomini al libertinaggio delle mogli,

in oggi ſono divenute due Leggi, ſine quibus, del Matrimo

nio. Or quelle due Leggi producono la rovina delle ſoſtanze,

e la perpetua inquietitudine degli animi.

Se parliam della prima , toſto che diſcorreſi di ammoglia-s

re un figlio, io non ſo come non ſopraggiunga al povero Pa

dre la li maligna. Non è sì toſto firmato il Nuziale,

che cominciano ad uſcire i denari per le porte, e per le fine

ſtre; non vi è giorno, che il futuro Spoſo, o il Suocero va

dino a viſitare la Spoſa, che non debban correr regali i e non

già di minuzie, ma di groſſi gioielli, di orecchini, e di perle,

di maniglie, di merletti di Fiandra, di drappi d'oro, di ſon

tuoſi ricami, e ſimili. Convien toſto penſare a riformare la

caſa, dipingere tutto di nuovo, rifare le argenterie alla mo

da, le ſuppellettili alla Chineſe; e gettar ſul granajo, ºa"
3 - ere
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dere per nulla agli Ebrei li mobili, che ſappiano un pò d

antico. Abiti di gala per tutti della famiglia , livree coni

galloni di oro, e di argento, carozze al guſto di Francia,

con ricami, e galloni ; cavalli bardati co' fiocchi, e co for

mimenti di ſeta, ed i metalli per lo meno indorati; e poco

manca , che non faccia alla moda anche la cucina, e la

ſtalla.

In tanto ſi conſuman teſori, ſi contraggono piaghe dolo

roſe, o ſu i libri de'Mercanti , o ſu i Protocolli del Notai,

o con poveri Artefici, e Mercenari, prima, che giunga in

caſa la Spoſa; la quale, ſi poſſa , e non ſi poſſa, deve tro

var tutto nuovo, e ſpirante giovinezza ; onde non vegga

anticaglie, che le movano malinconia, o non ſembri a pa

renti, che faccia ſene poco conto, col condurla in una caſa ,

che non ſia rifatta alla gran Moda.

Allorchè poi ſi avvicinano gli Sponſali per verba de praſen

ti, biſogna mandar gli abiti alla Spoſa ; e qui ſe una caſa

gliene fece trenta, vuol la gara, che almeno ſe ne accreſca

no quattro , vedete voi qual profuſione di ſangue ſia queſta.

Le gioie devono eſſer poſte in viſta alle viſite ; immagina

tevi , ſe biſogna laſciarſi vincere; le pietre di poco peſo de

von laſciarſi alle mogli de' Bottegai; nè vi deve eſſere gem

ma , che o nella grandezza, o nella peregrina incaſſatura

non ſpiri magnificenza. Ecco profonderſi un teſoro in coſe,

che dipendono dall'opinione, perchè ſcintillan ſplendori ,

ed in ſuperbe, e diſpendioſiſſime manifatture. Le cuffie tra

merletti, e naſtri importan migliaia di ſcudi , non devono

eſſere meno di quaranta. Li ſcrigni di acconciatura, li boſ

ſoli, le ſcarole, gli ſtucchi, gli ordigni tutti d'oro gioiellati,

devono eccitare le meraviglie ne' riguardanti- E guardala,

guardala, che nell'" numero degli abbigliamenti vi

manchi qualche coſa o nella quantità, o nel prezzo; la Spo

ſa ſaprà , documentata dalla Madre, o dalla corruttela ,

rinfacciarvelo francamente ; ed occorrendo, ſcagliar quella

coſa , che non foſſe dell'ultimo finiſſimo guſto.

Finalmente il dì delle nozze tutto debbe ſpirar gaudio,

e generoſità ; mance moltiplici, e groſſe, e diſpendi , che

ºi finiſcono: e tutto ciò prima, che entri in Caſa un ſoldo

º ºre. Queſta alla fine vien conſegnata, e ſaranno caſe e
A - più
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più incomode, diroccate, e difficili ad affittarſi, terreni ſia,
mal coltivati, e di rendita, e fondo infelice; cenſi o diſpe

rati, o periclitanti, o in mano di gente impotente, o oſtina

ta. In ſomma l'eſpurgo delle ſcopature della caſa dotante. E

ciò, che importa, ſe rendono due, ſi calcolano come ren

deſſero ſei, per la vicendevole vanità, che la dote importi

5o. e 6o. mila ſcudi; quando, a far bene il conto, tutto ap

pena potrebbe comprarſi per dieci.

Ma ſpirati i primi giorni di pompa, cominciano a mole

ſtare i poveri Operaj, i Mercanti, i Giojellieri, gli Argen

tieri, i Creditori de'cenſi. Non baſta: eſcono nuove mode

i tanti abiti, e le cuffie, e gli abbigliamenti ſono gettati i l

acconciarli al nuovo uſo, è una viltà; la Spoſa non lo tolle

ra, i parenti proromperebbono in rimproveri, biſogna farne

de nuovi. In capo a ſei meſi le incaſſature delle gioie diven

gone antiche, vi vogliono migliaia, per rifare le manifatture

alla moda. - -

Vi ſi accreſce, che convien dare alla Spoſa tutti li diver

timenti; condurla all'Opera di Milano, e di Torino, deve

andare in pompa; non cccorre laſciarſi vincere dalle Dame

di quei Paeſi; picciola coſa, che manchi, non ſi poſſono da

re, nè ricever viſite: Guai, ſarebbe farſi ridicoli, e divenir

la favola di quelle Città. Che ſi diceſſe, che la Marcheſa,

o la Conteſſa tale era veſtita di un drappo, che uſavaſi già

ſei meſi º guarda . Che avea una gemma male incaſſata,

una cuffia di merletti uſati l'anno ſcorſo ? Dio guardi . Cac

ce ſontuoſe, banchetti magnifici, feſte di ballo con illumi

nazioni, e rinfreſchi ſpiranti prodigalità. E tutto queſto,

perchè ? per una femmina, che per lo più, oltre l'incen:

dio delle ſoſtanze, vi porta una perpetua inquietudine nell'

an1mo , -

In tanto il povero Padre di famiglia non può reggere a sì

gran torrente di ſpeſe ; l'entrate non baſtano ; la riputazione

non vuole, che ſi diminuiſca la comparſa, e il trattamento;

li ſcrigni ſi riempino di tele di ragno; e i poveri creditori ſo

ſpirano. Non baſta; i Mercanti oppreſſi dalla pienezza de'

loro libri per ſimili nature di crediti, falliſcono, e le loro fa

miglie ſi riducono a queſtuare. Gl'ippotecari intaccano gli

ſtabili, le rendite calano, le giº creſcono; e non finiſce,

4
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che morto il Padre, i figli per preſervare i Fedecommeſſi,

ne infamano crudelmente la memoria, col rifiutare l'eredità,

e col dichiararlo morto fallito.

Orº andatevi a deſiderare ad un tal coſto la moglie. Ma

queſto non è ancor tutto, poichè biſogna ponderare gli ama

ri"i , che conviene inghiottire, per la gran moda della

libertà. -

Deve andare alla converſazione; ma ſenza di voi. Guar

divi il Cielo, che voleſte ſeguirla, ſareſte tacciato di geloſo,

d'incivile, di poco credulo, e d'ignorantedel moderno coſtu

me. Non potreſte più vivere , ſgridarebbe la moglie , vi

rampognerebbono i parenti, vi darebbon la baja gli amici,

ſareſte martirizzato , e forſe ſi minacciarebbe il divorzio?

Vi ſi è forſe data tanta dote, per tenere in catena la moglie.

Per queſto ha preſo la donna il marito, per godere la libertà.

In fatti -

. . . veniunta dote ſagitta.

Libertas emitur. Giov. Sat. 7. -

La dote vi porta i fulmini ad incendiare le facoltà, benchè

forſe il Poeta la intenda in altro ſenſo ; e la donna con queſta

i" di averſi acquiſtato libertinaggio , e indipendenza

tOtale ,

Le conſeguenze poſcia di queſta libertà, io non ho cuore

di dirvele. Gl'inſidiatori non mancano, le donne non ſono

di pietra; Dio vi guardi da un amore Platonico; il negozio

finiſce, come terminano i giuochi del cani.

Un altro male, che potrebbe arrivarvi, ſarebbe, che la

moglie s'innamoraſſe del giuoco; poichè ſe qualche volta in

poche ore farà una perdita di dodici, o quattordici mila ſcudi,

il meno ſarà, che voi dobbiate ſoccombere a coſto delle ſo

ſtanze, e non vi ſia chi offra ſenza voſtra ſaputa la borſa; poi

chè allora sì, che perdereſte altro, che denari.

In tanto queſta libertà fà, che voi ſiete privo di quell'

adjutorio, che inteſe Dio di dare all'Uomo, col creare la

donna. Le coſe di caſa voſtra in mano de' ſervitori vanno

alla peggio in ſcompiglio; non v'è chi, con intereſſe, e fer

vore ſopraintenda ; i figli apprendono dalla feccia del ſervi

tºri ogni vizio; la loro educazione è in mano del caſo, le fi

glie ſi corrompono ſul modello della madre; ed invece di

pro
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procreare diſcendenti abili a glorificare Iddio, ed a ſoſtene

re la virtù, come carattere naturale de Nobili, avete il do

lore di vedervi Padre di una mano di vizioſi, immerſi in tut

te le irregolarità, ed al di cui creſcere ſi accreſcano a voi gli

affannni, ed i martiri di cuore. -

* Da che credete voi , Amico caro, che abbiano"
le tante corruttele del Mondo, ſicchè il vizio abbia ſparſo sì

ampie, e profonde radici? Uomini di nobile eſtrazione laſci

vi, ſuperbi, prepotenti, indifferenti per la Religione, beſtem

miatori, e ſenza riſpetto verſo il nome venerabile di Dio ,

che giurano per ogni minuzia, ed anche nelle materie più lu

briche. Altri, che o per inclinazione di genio fiero , o con

preteſto di zelo fanno loro delizia l'opprimere gl' inferiori.

Altri, che credendoſi padroni del Mondo, ſi fan lecito tutte

le inſidie, per impadronirſi delle altrui ſoſtanze. Altri,che

fan profeſſione d'inſidiare gli altrui talami , ſino al mezzo

dell'oppreſſione di chi diſende la propria riputazione,

Pajono coſe ſtrane, ognuno ſe ne lagna, e deplora la mi

ſeria del Secolo; ma niuno penſa all'origine di tanti ſcon

certi, nè al rimedio per eſtirparli. Tutto naſce dalla inconſi

derata educazione. Appena li nati li figli, la madre me

abbandona il penſiero ; paſſano in mano di una Balia, che

vien ſempre dalla feccia ; ed in quei primordi, che nulla ſi

conſiderano, cominciano però ad apprendere l'arte di fare a

loro modo. Le loro armi ſono il piangere; e con queſto im

parano a voler ciò, che vogliono , vanno creſcendo , ed

eſcono dalle faſce, baſta, che la Signora Madre li vegga

qualche volta. Per altro i primi rudimenti del vivere li rice

vono dalla Balia, dalle altre donne, e da ſervi, che hanno

coſtumi di fango. Queſti devono portar loro riſpetto, onde

la malizia è in piena libertà, e non manca chi la coltivi.

Purchè la Madre non abbia penſier per loro , e non debba

perdere le ſue viſite, i ſuoi giuochi, i ſuoi paſſatempi,tutto

ſi accorda al piccioli figli, ſe voleſſero dar fuoco alla caſa.

Allorchè creſcono in puerizia; ſe reſtano in caſa, ſi cre

de di aver fatto tutto, ſe ſi accompagnano fuori di caſa da

un Prete; ma non vi è poi alcuno, che ſopraintenda alla lo

ro privata condotta. Se ſi collocano in un Collegio, non ſo

ciò, che vi apprendano; So bene, cheio vi entrai innocen

te,
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te, e ne uſcii malizioſo. Ve n'entrano di ogni età, dinna

centi, e di pieni di pregiudici. Queſti ſi comunicano, e pian

tano ivi radice; e chi n'eſce dopo eſſere paſſato per tutte le

camerate, porta ſeco tutte le influenze malizioſe, che ivi

allignano.

Allorchè eſcono al Mondo pieni di mezzi per eſeguire i

diſegni del male appreſo, non laſciano di ſatollare tutte le

peſſime inclinazioni. Ed ecco ardere la Terra nell'incendio

di tutti li vizi, coltivati da una inconſiderata educazione; e

i" dalla ſpenſieratezza delle Madri nel dirigere l'età

puerile . -

Or ſe il Matrimonio in queſti tempi perverſi, e per l'in

curia delle Madri, che non penſano al gran debito, e per

l'occupazione, o per la connivenza del Padri, ad altro non

può ſervire, che ad appeſtare maggiormente il Mondo, co

me io ne ſono ſtato ſempre alieno ſu queſti rifleſſi, così non

ho cuore di conſigliar voi ad ammogliarvi, a coſto che il

Mondo doveſſe finire. Sarebbe molto meglio, che finiſſe il

Mondo, di quello che diveniſſe una ſentina di ogni lezzo,

che ſparge fetori di vizi brutali a tutte le parti,

Bella coſa è l'ammogliarſi, eh ? Bella certamente avere

una moglie. Una moglie ? una Padrona, dite piuttoſto, una

tiranna, che vuol dominare il marito; gitta, arde, ſcompi

glia, e diſtrugge le ſoſtanze, e la pace. -

Ma i piaceri leciti del Matrimonio ſono le delizie della

Terra. E ſe non doveſſero eſſere tutti voſtri, chi vi aſſicura,

che la moglie non me brami di foreſtieri ? E vadano ſu le

forche i piaceri: l'ammogliarſi per godere i piaceri, e ſoffrir

poi tutt'i malanni del Matrimonio, mi ſembra lo ſteſſo,

che bere volentieri il toſſico, perchè la tazza ha intinta l'orlo

di mele. *

Amico mio, dopo queſta ſuccinta lezione in una materia,

che eſiggerebbe un volume, laſcio a voi la ſcelta di ammo

gliarvi alla moda. Quanto a me, ſe o lo ſtimolo naturale,

o gl'intereſſi di caſa voſtra vogliono , che prendiate una

compagna, vi conſiglio ſceglierla povera, ma ben educata;

onde ſia abile ad uniformarſi al voſtro genio.

Per altro non crediate già col prenderla con poca dote,

ºſenza, di aſſicurarvi dalle inquietudini, poichè ſeciº
l



-

-

-

C R 1 T 1 c H E. 99

di non eſſer trattata a ſuo genio, ſaprà tormentarvi , col

dirvi, che la vilipendete, perchè non vi ha recata una

pingue dotazione.

In ſomma, ſe penſate d'indovinarla, voi la fallate . Il

miglior conſiglio ſi è di fare, come colui , che ſta in una ca

ſa incendiata; farſi un ſegno di croce, raccommandarſi a Dio

di cuore, e gittarſi dalla fineſtra. Se ſparate nella umana

prudenza in coteſta ſcelta, o nelle corruttele del Secolo ,

voi ſiete ingannato. Dio diede di ſua mano la moglie ad

Adamo, e pur eſſa lo tradi colle luſinghe , e lo ſeduſſe a

tradir tutti noi. Penſate voi , che coſa ſia per riuſcire la

ſcelta dell'Uomo. Tuttavolta, quando avrete per oggetto

la gloria di Dio, e da eſſo ricercherete la voſtra ie, arete

almeno ſicuro, che dalle ſue mani uſcirà un giogo meno

peſante ; e che alla finfine riuſcirà di voſtro interno van

taggio.

Se non credete me, fatene l'eſperienza, ma ricordatevi ,

che dove non entra utilmente il pentimento, ſi chiama paz

zia il fare le coſe a capriccio. O bene, o male, ch'io ve la

diſcorra ſecondo il voſtro guſto, vi parlo però come deve
un

- Voſtro ſinceriſſimo Amico

A B U S O D E' T I T O L I.

Amico mio riverito.

Coſenza 3 Febbrajo 1741.

G" facciam profeſſione di comunicarſi a vicenda

ciocchè andiamo oſſervando nelle altrui irregolarità ,

per trarne documento, e per un piacer lecito di tagliare in

ſegreto fra noi il giubbone al vizio; non poſſo laſciar di ſcri

vervene una, ſenza pericolo di gonfiarmi.

Jeri ſi fece quì un pubblico ſpettacolo ; io non laſciai di

andarvi, perchè ſono ſempre ſtato curioſo, per vedere l'ar.

tificio, e l'ingegno delle macchine, per ſcoprire laai
e

-
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del ſentimenti negli aſtanti, e per commiſerare l'inutile pro

fuſione dell' oro degl'intereſſati, e del concorrenti, i quali, ſa

Dio, ſe ſi laſcerebbono cader di mano un mezzo bajocco ,

ſenza diſpetto, per conſolare un pezzente.

Fui dunque in caſa di un Cavaliere mio Amico , per la

comodità delle fineſtre ſopra la Puzza. Queſti è un Sogget

to di ottimo guſto, e che quantunque di gran ſangue , e di

non mediocri ricchezze , accolſe nella ſua caſa quanti vi

giunſero , trattando con ſomma gentilezza anche quelli

dell'ordine inferiore, e Civile (ciocchè di rado ſuccede) ed a

tutti or egli, ora la moglie, ed ora i figli praticavano acco

glienze, e finezze, procurando, che tutti aveſſero luogo co

modo per vedere, e facendo a tutti indifferentemente diſpen

ſare cioccolata, ed altri rinfreſchi.

Io, che tutto conſiderava, benchè non mi fuſſe nuovo il

carattere dell'Amico, non oſtante mi pareva di eſſere nel

Mondo antico, ſcorgendo quella degna famiglia in tanta

premura di ben trattare i ſuoi oſpiti, ſenza diſtinguere la

moglie del Cittadino, dell'Avvocato, e del Procuratore ,

dalla Dama di primo rango; nè il Notajo dal Cavaliere.

Vorrei potervi dire tutte le mie oſſervazioni fatte in tal

congiuntura, ma non hò tempo d'inviduarvi le coſe notate

della gran moda in materia di luſſo, e di ſervitù, che mol

to meglio potrebbeſi dire circuizione, ed inſidia. Una ſola

la più galante, a mio credere, voglio ſcrivervi, che fece tan

to impeto ſopra il mio cuore, ch' io non ſo come non ſcop

piaſſi per la violenza di trattenere le riſa. Io era ſopra un

poggiuolo appreſſo alla moglie di un Cittadino di età matu

ra , e che diſcorreva aſſai bene; e ſenza le moderne affetta

zioni, e ſcontorcimenti femminili. All'altra parte io aveva

un Cavaliere giovinetto parente della Caſa. Al di là di que

ſto eravi una Signora giovane foreſtiera attillata, ma con

abbigliamenti mediocri.

- Appena comparvero i primi cavalli della gioſtra, comin

ciò la Foreſtiera a chiamare : Illuſtriſſimo Signor Conte, ve

da, che bei cavalli. Svogliato da queſta voce , badai chi le

riſpondeva, e ben toſto udii dall'altra parte: Ho veduto, Il lu

ſtriſſima Signora Conteſſa , ma vegga mo quel bel Carro

trionfale. Sorpreſo da queſta Scena , mi rivolſi alla "-
- lla
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dina, che io aveva appreſſo, la quale non meno colpita di

me, ſi voltò a guardarmi, e prevenendomi diſſe: che pazzi,

ſon queſti? Io mi ſtrinſi nelle ſpalle ſenza aprire la bocca,

per timore di prorompere nelle riſa; e rivolgendomi in den-:

tro verſo la Sala, chiamai col cenno della mano uno ſtaffie

re di caſa, e lo richieſi, chi foſſero que due Soggetti foreſtie

ri: e mi riſpoſe eſſer marito, e moglie nobili della Città di

N..... venuti appoſta per vedere lo ſpettacolo. Io vi prote

ſto, che a queſta notizia lo ſtupore per tanta pazzia, il com

patimento dell'ignoranza, e la voglia di ridere fecero tale

contraſto in me, che reſtai come eſtatico. Ma ſopraggiunta

nuova chiamata d'Illuſtriſſimo Signor Conte dall' Illuſtriſſima

Signora Conteſſa, e poi vedendo continuare ſenza interruzio

me queſta Scena ; non potei a meno di ritirarmi in caſa, chia

mando la mia ſaggia compagna in foccorſo. Sedemmo en

trambi ; ed allor quando le diſſi, che quei due pazzi erano

marito, e moglie, eſſa non potè contener le riſa; ed io poſta

in libertà la voglia, che ne avea, avremmo continuato mol

to a lungo lo sfogo, ſe non foſſe ſtato il riguardo di chi an

dava avanti, e indietro. - -

Finalmente, dopo aver commiſerata coteſta vanità per

qualche tempo, riſolvemmo di ritirarci in una camera, dove

per buona ſorte trovammo libera una fineſtra. Ivi affaccia

tici, per non tornare al cimento di comprimere le riſa; la di-,

ſcorremmo buona pezza con quella ſoddisfazione, che pro

vaſi nel converſare colle perſone di buon ſentimento. Vi

proteſto, che feci ridere la mia compagna con varie rifleſſio

ni, ſopra la vita domeſtica di que due pazzarelli, ma parti

colarmente credei, che ſcoppiaſſe, allorchè le diſſi, che ſe

condo queſto ſtile cerimonioſo conviene, che quando vanno

a dormire, ſe la diſcorrano così: Illuſtriſſima Sig. Conteſſa '

è ella contenta, che procreamo un Illuſtriſſimo Sig. Contino,

guello che comanda, Illuſtriſſimo Sig. Conte.

Pazzia veramente da catena! Sunt duo in carne una, giu

ſta le parole dell'Eterna Verità, e trattano non ſolo come

eſtranei, ma come inferiori l'uno all'altro. Queſti temono,

che il mondo non ſappia, che ſono Nobili; e ſi vanno pub

blicando tali con queſte morfie. Se è una vana pazzia il
darſi titoli fra eguali, quanto ſarà maggiore il si fra

On
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Gonjugi? Sono pregiudici introdotti dal non ſapere ciò, che

importi l'eſſer Nobile; e Dio voleſſe, che tali pregiudici ſi

chiudeſſero ne' ſoli luoghi piccioli, ma purtroppo ſe ne vedo

no attaccate anche alcune grandi Città. E' ben vero, che

i Soggetti più coſpicui deteſtano queſte frivolezze, baſtando

loro eſigere il riſpetto de'titoli dagl'inferiori, per uniformarſi

alla corruttela del Secolo, e che queſto fumo d'intitolarſi a :

piena voce fra eguali, ſi ferma per lo più fra quei Nobili, la

di cui nobiltà conſiſte nell'eſteriore, cioè di provenire da

Nobili, e di eſſere eredi del titolo, benchè poi lo ſplen

dor de' natali ſia offuſcato da mille vizj , che li rendono

º più deteſtabili, e vili del popolari. Ma con tutto queſto la

coſa è sì nauſeabile, che non può tollerarſi dagli Uomini

di buon ſenſo. : : - e

Altro non manca, ſe non che ſi pretendano i titoli anche i

in Chieſa, allorchè ſi vanno a ricevere i Sacramenti. State a:

vedere, che frappoco, quando ſi porta un fanciullo al Bat

teſimo, ſentiremo dire: Illuſtriſſime Domine Comes Alexan

der, quid petis ab Eccleſia Deiº poichè i poveri Eccleſiaſtici

ſono ridotti ad uniformarſi alle vanità , ſe non vogliono

incontrar malamente. - -

E'ella forſe di diverſo taglio quella di alcuni, che avvez:

zano i propri Figli a dare i titoli al Padre, alla Madre, ed

a tutti i Parenti? Chi entra in tali caſe, crede, che il Figlio

ſia un Valletto, e la Figlia una Damigella.

Era io già molti anni con un Cavaliere mio amico, quan

do fui pregato da un cittadino di unaTerra ad aſſiſterlo, per

ricuperare un ſuo Figlio, ch'era ſtato attrappato, e languiva

ſemplice Soldato in un Preſidio dell'Ungheria; ove il Cava

liere avea in ſua gioventù militato. E per iſtruirlo del luo

go, gli diº la lettera a lui ſcritta dal Figlio. Leſſe appena il

Cavaliere il titolo: Illuſtriſſimo Signor Padre, che alterato

dal vedere arrogarſi coteſto titolo da ogni ſorta di gente ,

e dalla pazzia i farſi dar titoli da propri Figli proruppe :

Se aveſſi un Figlio, che mi daſſe una volta ſolo l'Illuſtriſſimo, º

-

-

º
-

vorrei privarlo. -

Ma non vò mica ommettere qualche coſa di ciò, che

poſe in tavola in tale incontro la mia ſaggia compagna; fa--

rei torto al buon guſto di lei, qualora non ve ne faceſſi a par
te

-

ea

|

|
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te. Mi "ºnº ella varie ſtorielle in propoſito dell'ambizione

de' titoli. -

Diſſemi di eſſere ſtata in ſua gioventù col marito in certa

Città , ove anche la più minuta plebe è sì piena di fumo,

che chiama i Genitori, il Signor Padre, e la Signora Madre.

La prima volta, diſſe, che ſenti una ragazza ſcalza, e ve

ſtita di cenci a nominare il Signor Padre, non potei conte

nermi di dimandare, il di chi foſſe figlia. Figuratevi ſe mi

poſi a ridere inſaziabilmente, allorchè mi riſpoſero, che

ſuo Signor Padre era un Ciabattino, che poche ore dopo

" fu anche dimoſtrato in arneſe ſimile a quello della Fi
la » .

8 Queſto, ſoggiunſe, fu per me un continuo divertimento;

perchè toſto, ch'io ſentiva da ragazzi nominare il Signor Pa

dre, o la Signora Madre, ricercava chi foſſero queſti Signori

Genitori; e ſempre intendeva nominare, de Falegnami,

de' Muratori, Acconcia lavezzi, e Facchini. Rimaſi ſopra

di tutto penetrata dal conoſcere una Signora Madre, che

andava cercando la limoſina per le Chieſe. -

Ma quello, diſſe in appreſſo, che più mi fece ſtupire, ſi fu,

che in una Città, in cui e sì a buon mercato la Signora, le

perſone nobili chiamano per ſemplice nome tutte le perſone

di ſuo ſervigio, ed anche li loro Agenti, e Computiſti, ben

chè ſiamo di qualche civiltà. Tanto ſi chiama per Antonio,

i" , e Tiburzio l' Agente, quanto il mozzo di

al - - e - - -

Vi dirò, riſpoſi io; queſti per affettare grandezza, mo»

ſtrano di conſiderar"" alla diverſi

tà degl' impieghi , e del naſcere; ma non ſi avveggono, che

agli occhi de'Foreſtieri dimoſtrano di avere accanto pura

feccia. Noi la intendiamo diverſamente; vogliamo al no

ſtro ſervigio intimo de'Galantuomini; e chiamiamo per Si

gnor tale il Cameriere, il Bracciere, il Segretario, e l'

Agente, per diſtinguerli da'Lacchè, e dagli Staffieri. Ma nel

tempo ſteſſo dimoſtriamo al Mondo, che meritiamo di eſſere

ſerviti da perſone oneſte. Qualora ſono tali o per il loro

naſcere, o per li loro perſonali ornamenti di lettere, e di

buon coſtume; perchè dobbiam vilipenderli , ſe la ſorte

vuole, che all'altrui ſervigio ſi acquiſtino il vivere? giº
3 a
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farebbe il modo di far loro perdere il coraggio, e di animarli

a ſervirci ſenz' amore, e con diſpregio. L'umana natura

tende, ed aſpira ſempre a ſollevarſi, onde non poſſiamo ſof

frire ſenza sdegno chi cerca di avvilirci.

. Facemmo anche diſcorſo di quei, che si arrogano titoli

incompetenti; e marrommi di certa Signora, che per pura

ambizione faceaſi dare da propri figli, e da ſervitori l'Eccel

lenza, benchè appena foſſe Illuſtriſſima. Interrogata, per

chè ciò faceſſe, riſpoſe, perchè praticando in ſua Caſa mol

te gran Dame, volea, che ſi aſſuefaceſſero a pronunciare

quel titolo: Bella ſcuſa della pazzia !

Io di rimando ne aggiunſi un'altra, e voglio dirla anche

a voi, ſe non la ſapeſte. Un gran Soggetto Bologneſe, cui

per il grado doveaſi l'Eccellenza, era ſolito eſſer viſitato, e

coltivato da certo Cavaliere di baſſo rango, e con titolo

ſenza Feudi. Inteſe più volte, che dando eſſo qualche ordine

al ſuo Lacchè, queſti gli dava l'Eccellenza. Pensò di ſcherni

re la ſua ambizione, e ne appuntò il modo con un ſuo Staf

fiere. La prima volta, che fu viſitato dal Cavaliere, fece

chiamare lo Staffiere, e gli diede certo ordine. Lo Staffiero

inteſo il comando, riſpoſe: Voſtra Altezza ſarà ſervita. Il

Soggetto moſtrando di andar in collera, proruppe : Ah teme

rario : così dileggi il tuo Padrone º parti immediate dal mio

ſervigio. Indi rivolto al Cavaliere: ſi può dare, diſſe, cosa

più ardita ? Queſta è ſimile alla temerità del voſtro Lacchè, che

dà a voi l'Eccellenza; e ſtupiſco, che voi tolleriate quel briccone,

che vi ſcherniſce con titoli incompetenti." -

Voi ſarete ſatollo delle mie inſipidezze: ma non poſſo

chiudere, ſenza raccontarvene un'altra. Prima che comin

ciaſſe lo ſpettacolo, fra le perſone, che comparvero nella

ſteſſa Caſa pervederlo, vidi da lungi giugnere per le ſcale

ſopra la Sala una Dama ſoſtenuta a braccio da due Cavalieri,

e ſeguita da altri. La premura d' incontrarla, e le acco

glienze de'Padroni di Caſa, mi poſero in attenzione. E

come alla lontànaio ben non diſcerno, il corteggio, lo ſplen

dor delle gemme, ed un abito bianco tutto ricamato a fiori,

ed oro, mi fecero ſupporre, che foſſe qualche novella Spoſa;

non eſſendo ſolito, che le vecchie vengano ſervite con tanto

feguito. Chieſi, chi foſſe, a chi mi era vicino, ei"i
ripo
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riſpoſto, eſſere la Madre del Generale N. N. A queſto nome

di Madre reſtai ſopreſo; e poſtomi con gli altri alla porta

della ſtanza, ove paſſar dovea, la guardai ben fiſſo da capo

a piè , nè poſſo dirvi qual foſſe il mio ſtordimento. L'accon

ciatura del capelli non ſuoi all'ultima moda, cuffia, naſtri,

gioie del maggior prezzo, ſcarpe, e calzette di ricamo; in

ſomma abbigliamento il più fino, che poſſa ideare la donneſca
vanità. All'incontro la faccia così aggrinzata, e la bocca

incaſſata, già fatta dimentica degli ſuoi denti, il naſo caden

te, ed il mento fatto a cucchiaio facevano teſtimonianza de'

ſuoi ſettantanove anni. Il color della pelle, che natural

mente ſarà ſimile a quello del legno di noce, era mentito da

coſmetici, e dalla vernice.
-

Manco male, che io non fui ſolo a ſtrignermi nelle ſpalle

ognuno reſtò ſtomacato di una pazzia sì ſtravagante. Ma io

i penſo di più, che tal ſorte di gente s'immagina di dover vi:

vere eternamente; e che la loro ſtravagante affezione, e l'

attacco brutale alle vanità della terra, le riduce alla morte,

ſenza che mai vi abbiano data un occhiata. Se e deteſtabile

la ſuperſtizioſa attillatura in una Giovane, perchè abuſa del

tempo donatole da trafficare per l'altra vita, che coſa ſarà di

una vecchia, per cui ſtanno per ſuonare le ventiquattro º

i Queſte ſono perſone venute al Mondo, per appeſtarlo col

i mal'eſempio. E come volete voi, che ſi creda, eſſervi un'

º altra vita; ſe chi ſta per uſcire da queſta, ſcherza con la mor

i te con tanta indifferenza, a fronte delle minacce del Vange

lo intorno al rigido eſame delle noſtre operazioni, e dell'im

piego del tempo.
-

Orsù, godetevi queſte due novelle, e non vi ſcordate di

pareggiarla partita con qualche notizia galante a comune

iſtruzione, ſecondo il ſolito, ricordandovi ſovente, ch' io
ſono immutabile -

-

l’oſtro vero Amico

e - e s a - -

Tom. I. H PAS
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- Mio amoroſo cugino. -

Charenton 24 Settembre 1739.

Cº voſtri affettuoſi inviti a godere ſollievo alla Villa;

per farmi a parte della oneſta ſocietà, in cui vivete;

mi date ſempre maggiori ſaggi del voſtro amore, ed accre-.

ſcete quei debiti, che per tanti titoli a voi mi rendono obbli

ato. Ma gl'impieghi del mio Miniſtero apportano a voi lo

i della mia negativa inſuperabile; ed a me la privazio

ne di quel contento, che avrei in ſervirvi. Appagatevi del

mio deſiderio, e riſerbatemi ad altra ſtagione più facile le vo

ſtre amoroſe diſpoſizioni. e -

Per l'altra parte ſopra l'enumerata deſcrizione degli piaceri,

ches" alla Villa, tollerate, che con quella religioſa ſia

cerità, con cui ſono ſolito parlare a voi, ed a tutti; e per

quell'amore, che avete alla viº, io vi faccia alcuni tifici

iacchè ſono certo di ſeminare in buon terreno,

o non nego, che li piaceri apparenti di queſta Valle non

ci ſiano dati da Dio, per temperare le miſerie, e le fiachezze

dell'Umanità. Non ſono gglino di minor gloria a Dio, ben

chè indifferenti,i" ſi procurino con quella modificazio

ne, che vaglia a fortificare la noſtra natura, non a snervare
io ſpirito. Sono eglino della ſteſſa condizione del cibi, ne'

quali preſi con frugalità, trova la Natura la ſua conſervazio

ne; e benchè indifferenti, ci diſpongono al ſervigio di Dio,e

del proſſimo. Ma ſe ricevonſi con ſmoderatezza, urtiam

nelle crapole, e nelle chrietà, eſcono dalla indifferenza, e

ci portano al vizio; divengono offeſa di Dio, opprimono

natura, ci riempiono di mali umori, sfigurano il noſtro ſan

gue; e per conſeguenza rendonci ſoggetti a'morbi pericoloſi,

e talora alla morte. -

La ſmoderatezza del piaceri è poi tanto più pernicioſa di

quella del cibi, quanto ſe l'ecceſſo di quelli produce le ma

lattie del corpo, queſta produce li traviamenti dello Spirito.

In fatti io concepiſco per coſa molto difficile l'impi" un

e a mete

T

|
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meſe continuo in giuochi, in balli, in paſſeggi, in conviti,

ed in veglie, ſenza che lo ſpirito ſi aſſuefaccia ad una vita si

lieta; inguiſacchè poſſa in appreſſo rimetterſi alle fatiche ,

ed alla morale rigidezza primiera. Al Cavallo, cui una vol

ta aſſi rilaſciata la briglia, non è si facile il rattenerla.

Queſta ſorte di vita è un continuo paſſeggiar col pericolo,

per la meſcolanza di perſone di diverſo ſeſſo; e ſe nol ſapete

per eſperienza, potete crederlo a me, che da ſimili congiun

ture ſono nati migliaia di attacchi pernicioſi, e di conſuma

te laide corriſpondenze.

Qr qual natura di piaceri è coteſta, e ſe può apportare la

perdita del buon coſtume, dell'innocenza, della Grazia, e

forſe della libertà di rimetterſi ? Noi dovremmo piuttoſto

intitolarli miſerie, giacchè poſſono produrci la maggiore di

tutte le diſavventure. /

Voi li chiamate leciti paſſatempi, Ma, di grazia che nome

è coteſto di paſſatempo ? Io vi trovo tanto di male in queſto

termine, che mi ſembra derivato da una Cruſca diabolica .

E' egli forſe neghittoſo il tempo a paſſare l Siam pur ſoliti

dire, che il tempo vola. Ne abbiam noi forſe di troppo, che

ci rincreſca di dover aſpettar cotanto la morte ? Eſageriamo

sì frequentemente ſopra la brevità della vita, e poi quaſi ,

che foſſe troppo lunga, cerchiamo frivolezze, per occuparla,

e paſſare il tempo ? Commiſeriamo chiunque è colpito in

gioventù dalla morte, perchè ebbe corte miſure di tempo, e

poi andiamo inventando modi di farci fuggire il tempo dagli

occhi, ſicchè la mente s'avvegga, che vi ſia º -

Tollerate, caro Cugino, per quell'amore, che avete al
la verità queſte rifleſſioni; ei quali non cerco di amareg

giare il voſtro ſollievo; ma di rendervi circoſpetto in mezzo

agl'inganni del Secolo. Che coſa è il tempo, fuorchè una

miſura di vita, che Dio ha conceſſo a cadauno, per operare

al ſuo ultimo fine ? In Dio non vi è tempo, ma ſtato perma

nente; e perciò non ha variazione, nè principio, nè fine º

Ma l'umana natura, come ebbe principio, così deve aver fi

ne; ed ecco il tempo,

Or figuratevi un corſo di Cavalli, tutti devon partir dalle

moſſe, e tutti giugnere alla meta: alcuni più toſto, altri più

tardi, ed altri ancora con piùgrº . Ma ſe alcuno apr

2 pena
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pena ſpiccato il corſo, altri alla metà del viaggio, ed altri

poco lungi dal termine rivolgeranno dalla carriera, e diſper

derannoſi per altre vie , impiegando le forze , che dovean

ſervir loro, per compiere il corſo prefiſſo ; chi ſarà fra ſpet

tatori, che non deteſti il loro traviamento?

E potrà poi lodarſi, e non deteſtarſi quell'Uomo, cui die

de Dio miſure baſtevoli, per correre alla metà del Cielo, e

le impiega, e diſperde in puerili , e mondane ſciocchezzeº

Perchè credete voi , che coteſte coſe ſi chiamino diverti

menti? Perchè divertiſcono la mente da retti penſieri. E ſi

potrà dir lecito ciò, che diſtrae l'Uomo da ſe ſteſſo, e gli

fa gittare il teſoro più prezioſo, che Dio gli abbia dotato?

. Se vorrem ben riflettere , il libero arbitrio, ed il tempo

ſono due gioie uſcite dall'erario dell'Onnipotenza; fuori

delle quali, dopo la Creazione, e la Redenzione, non avea

Dio di che meglio arricchire l'Umana natura in queſta vita.

Oiſervate un pò il bel traffico, che faſſi di queſti due prege

voli talenti. L'arbitrio a ſcelta di ſcherzi , e di coſe perico

loſe, per impiegarvi il tempo. Intanto mentre impieghiam

le ore me piaceri, e ne giuochi , perdiam da dovero il

tempo, e facciamo acquiſto di abiti vizioſi; il peſo de'quali

ci opprime, ſicchè non poſſiam più riſorgere.

Credete voi, che quelli , che veggiamo perdere tutto il

tempo dell'anno nelle Biſcazze , nel tripudi, nelle con

verſazioni lubriche, ne' Teatri, ed in ſimili treſche vizio

ſe, la ſalvezza de'quali ſi può dir diſperata, ſi ſiano gittati

in braccio ad una vita sì ſciocca , e più da beſtie , che da

Uomini tutti ad un tratto ? Penſate voi ; anno anch' eſſi

cominciato a traviare per ſcherzo ; indi abbandonatiſi alla

ſcioperatezza, ed al vizio , ora morirebbono piuttoſto, che

abbandonarlo. -

Or le una vita di queſta taglia fa orrore a penſarvi; e fa

piangere di dolore in veder, che coſtoro, che potrebbono im

piegare il tempo nello ſtudio, nelle opere buone, ed in eſſer

giovevoli alla Patria, ed al proſſimo, con proprio vantag

gio, ed altrui edificazione, lo diſperdono nel giuoco, che at

trae feco bestemmie, giuramenti, diſcorſi ſuccidi, e dilapida

zione delle ſoſtanze; in oſceni colloqui, ed in operibus tene

ºrarum ; perchè non dovremo noi temere,che quel laccio,con

- - - . Cull
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cui ci ſembra di trattar famigliarmente per pure ſcherzo,

ci leghi il piede; e ci precipiti in ſimile abbonninevole ſpen

ſieratezza ?

* Certo che sì, il Secolo preſente ha empiuto il mondo di

paſſatempi, veglie, balli, giuochi, banchetti , Teatri, e

altre puerilità vergognoſe a chi ſta fu la Terra, per uſcirne

fra pochi giorni. Vero, che queſta peſtilenza ha attaccato

anche i cuori più auſteri, e ſino i primi lumi moderatori del

le umane coſe. Purtroppo anche alcuni Religioſi, ed altri

dedicati a Dio impazziſcono in queſte vanità . Veriſſimo

del pari, che ſembra impoſſibile il far rivolgere da queſta

carriera il Mondo, che baccante ſi laſcia portare dalla

corrente e

Ma ſe ſi tratta di uſcire; non può eſſervi un momento

per far confronto tra il contegno lubrico, che ſi tiene, alla

condotta ſavia, che dovrebbe tenerſi ? E chi è, che ſia do

tato di un pò di diſcernimento, che per quanto abbagliato

ſia da queſte freneſie , che intitolanſii , qualora

conſideri, quale ſcapito ſia per recargli la perdita del tempo;

e quali, e quanti pregiudici, e ſconciature ſi contraggano;

non poſſa con franchezza d'animo deteſtare un'avvilimento

sì ſciocco, quando è l' immergerſi in occupazioni, che

ſnervano l'animo , il corpo, le ricchezze, e la coſcien

za º

Che ſe ſi tratta di ſtarne lontano, baſta che a mente ſede

na ſi conſideri la miſeria di chi vive in continui paſſatempi .

Ci ha egli Dio forſe poſti al Mondo per verſare in iſcherzi, e

bagordi ? ma quegli ſteſſi, che vivono sì ſconſigliatamen

te non ſgridano, e correggono i loro ſervi, e dipendenti, ſe

gli veggono intenti al paſſatempo, e traſcurare i loro do

veri? Che? forſe il povero avrà debito di ben impiegare il

tempo, e non il ricco; E che cos'è il ricco di più agli occhi

di Dio, di quello che il povero? Nella Vigna del Vangelo

l'albero più vile è quello, che non fa frutto; queſto è quello

che viene condannato alla mannaja, ed al fuoco.

Vedete voi, quale orribile conſeguenza ne venga per que

ſti perduti ne paſſatempi? Biſogna formar di eſſo loro queſto

concetto: che punto non credano al Vangelo. Nè occorre

ſtupirſi in ſeguito, ſe da una vita ſi ſregolata, che punto nºn
a - H 3 Cufa
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cura di fare acquiſti nel tempo, ne ſuccede una morte tutta

perdite nell'Eternità : , .

Per far abborrire li paſſatempi moderni , baſtano queſti

rifleſſi; ed io che vi amo, vi deſidero molto cauto, onde

non vi laſciate guidare a guiſa di Bruto dalla corruzione de'

noſtri tempi. Difficile il non laſciarſi traſportare da tanti eſem

pj; ma altrettanto contento ſi è il reſiſtere alle attrattive di
queſte ſciocche luſinghe. * t va -

Cugino mio, non dite, ch'io voglia farvi il pedante, vi

ho ſempre amato con ſincerità, e voi non avete mai ſprezza

to li avvertimenti del mio zelo, e della ſperienza. L'eſſere

in Villa, non vuol dire, eſſer fuori del Criſtianeſimo; la

novità del ſoggiorno, e l'aſpetto delle delizie da Dio create

per noi, ſono un baſtevole ſollievo allo ſpirito di un Uomo

ſavio. Senza gittare vanamente il tempo in giuochi, in fem

minili cicalecci, in paſſeggi con Donne, ed altri ſciocchi,

vani, e periglioſi paſſatempi, non mancano occupazioni one

ſte, che con la loro novità ſollevano. Libri per leggere, ami

ci per diſcorrere di coſe ſerie ed utili, coſe naturali, per

eſaminare, e ſcorgervi l'infinita potenza, e bontà di Dio;

traendone argomento di ſempre maggiormente lodarlo. La

voſtra famiglia può darvi converſazione baſtevole, ed il ſuo

innocente godimento può recarvi abbondante piacere, e te

nerezze reciproche ſenza periglio.

s L'ammaeſtramento del teneri Figli nelle coſe pie, ed an

co nelle umane; e ſopratutto nella dimoſtrazione della varia

ſtruttura de fiori, del frutti, delle foglie, e dell'ordine am

mirabile della loro propagazione, vi farà divenire utile ad

eſſi, ed a voi, perchè adempirete alle veci di un Padre, e

er conſeguenza al debito, che Dio v'impoſe, nell'atto di

arlor conoſcer Dio nelle ſue opere. -

Vi" dunque di non cercar paſſatempi, ſe non volete

piangere ſenza rimedio il tempo paſſato, Egli paſſa purtrop

po; e riflettete alle coſe di vent'anni addietro, confeſſarete,

che ſembravi il tempo ſcorſo minor di un momento. La di

lui perdita è irreparabile; ed ogni iſtante, che paſſa, ne ab

biamo uno di meno, per giugnere al fine. Ogni momen

to, che ſcorre, e più non torna, è per noi un'eſempio del

la nºſtra morte; poichè appena giunta, noi ſiam pi,
il
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né torniamo più addietro. Di là d' altro non averemo a

lagnarci, che di aver mal impiegato il tempo, facciamo

º" in guiſa di poter rallegrarci di averlo ben trafficato.

Abbracciate i Figli, riverite la Cugina, e ricevete queſta

per vera teſtimonianza, ch'io ſono -

- - - Voſtro affettuoſo Cugino

- a - e h º sei - e, ––– ai - –

- a------

v E R A N 6 E 1 LT A.

- 2 -º Signor Marcheſe riverito.

- Caſerta 23. Luglio 1732.

Cº, la voſtra Lettera ripiena di debolezze, o voi crede

- a ſte di farmi andare in collera co' vilipendi, o vi lunſin

gatte di farmi tremare da capo a piè per lo ſpavento colle vos

ſtre minacce. Ho voluto con queſta riſpondervi, che ſe tali

furono i voſtri oggetti, voi v'ingannaſte: -

Per la prima vi vuol altro per movere il caldo in un Filo

ſofo Stoico, come ſon io, che ſtrapazzi; qualora io ſento

una perſona nobile prorompere in offeſe contro qualcheduno,

io dico, che quello è un diſcorſo da plebeo, e che ſotto un

abito d'oro parla un'anima di facchino. E come delle paro

le di ſimile plebaccia io non foconto per un quatrino, aſſo

migliandoli a cani di Villa, che abbaiano ad ogni paſſeg

giero, ſenza diſtinzione, cesì anzi che irritarmi, mi muo

vo a compaſſione; vedendo ſi mal impiegati i gradi, e le
ricchezze. ” º - i

In fatti, acciò non crediate, che il mio penſare ſia troppo

ſtravolto, vi prego a riflettere, che il Mondo ha un gran

torto nello ſtimare il vilipendio offeſa del vilipeſo. L'ingiu

ria è offeſa dell'ingiurianto; e non dell'ingiuriante : e ſebbe

ne le Leggi aprono il ricorſo all'ingiuriate di procedere crie

minalmente de injuriis; io credo, che l'ingiuriante abbia

ſufficiente gaſtigo nella propria viltà. Che male ſoffre l'in

giuriato per quattro parolacce dette con isfogo di una i".
ne plebea ? All'incontro quale, e quanta non è la viltà, a

cui abbandonaſi l' ingiuriante º gi vi ha inſegnato,i
4 13
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ſia azione Cavalereſca il prorompere in termini vili, che ſo -

no il linguaggio della feccia più abbietta ? Se queſto linguag

gio dev'eſſer comune alla Plebe, ed al Ncbile: ſe il prorom

pere in furori, ed in ſpropoſiti ſenza contegno ha da eſſer le

cito così al Cavaliere, come allo Stalliere, e quale ſarà più

la diſtinzione, che paſſerà tra il Nobile, ed il Plebeo ? For

fe quella degli abiti, e del denari? Avevano dunque un gran

torto que buoni Vecchi in collocare la Nobiltà nel ſuperare

tutti i vizi, nel coltivare le Virtù, nella dolcezza del trat

to, nel ſoccorſo de'miſeri, e nel compimento verſo gli al

trui traſporti. Eſſi non facevano conto dell'altezza del gra

do, nè delle dovizie, ſe non perchè potevano impiegarſi in

altrui ſollievo. E voi credete, che queſti mezzi donatevi dal

la fortuna debbano ſervir di ſtrumento, per ſuppeditare chi

a voi nacque inferiore.

Ma che credete voi, che dir voglia eſſer nato nobile ?

Forſe eſſere padrone di chi nacque più al baſſo; ſicchè vi ſia

lecito di calpeſtare, e di far ſalciccia delle perſone meno di

voi favorite dalla fortuna ? Oh quanto v'ingannate ! Appun

to perchè ſiete collocato più all'alto, ſiete in debito preciſo

di ſuperare voi ſteſſo, e di ſollevar gli altri. L'eſſer nato fi

glio di un mobile non vi fa nobile, ma bensì il voſtro conte

gno. La nobiltà de' voſtri Antenati è una moneta d'oro, di

cui voi ſiete l'erede, ma diviene di piombo, ſe voi non ne

conſerverete lo ſplendore colle nobili azioni. -

Che il figlio di un Villano commetta azioni vigliacche,

non è ſtupore, nè delitto, ei ſegue il coſtume della ſua eſtra

zione; ma che un nobile denigri in contegno plebeo ; queſto

è aver il demerito di diſtruggere la nobiltà ; e di ſcialacquare

gli acquiſti de'Proavi. Che un roveto ſia ſpinoſo, non è

maraviglia; queſta è la di lui natura; ma che un giglio

produca ſpine, e fetore di letamajo; queſto è uno ſconcerto
nell'ordine della Natura. ſº

. Or ſe queſta puzza urta a ferire l'altrui odorato, ſarà el

la forſe offeſa dell'odorante, o del fiore moſtruoſo, che tra

manda il cattivo odore? Se voi, che ſiete nato Cavaliere,

date in traſporti naturali della plebaglia, l'offeſa è voſtra,

che diſcendete dal voſtro dovere, e vi miſchiate nel coſtumi

del popolaccio. Non ſono le inſegne nè gli Alberi illuſtri

- - riple
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ripieni di Eroi, che facciano la nobiltà, dicea Giovenale,

ma il buon coſtume. Che giova moſtrar nell'Albero genti

lizio Maeſtri del Cavalieri, Dittatori, e trionfanti, ſe col

giuocare le notti intere, e col menare una vita ricolma d'ir

regolarità, e di vizi plebei, fate vergogna a quei degni Pro

genitori, gli affumicati Ritratti del quali circondane le vo

ſtre ſale? Anzi dirò meglio, l'oſtentazione di un'illuſtre ge

nealogia, e delle moltiplici immagini de' voſtri nobili Mag

giori ad altro non ſerve, che a ſvergognare la voſtra con

dotta cotanto diſſimile dalla loro, ei interrompere l'onora

ta ſerie di quei venerabili Soggetti. Udite il Poeta:

Stemmata quid faciunt ? quid prodeſt. . . . longo

Sanguine cenſeri, pittoſque oſtendere vultus

Majorum ? . . . . . .

Quisfructus generis tabula jattare capaci

Fumoſos Equitum, cum Dittatore, Magiſtros,

Si coram Lepidis male vivitur? effigies quo

Tot bellatorum, ſi luditur alea pernox

Ante Numantinos ? Juven. Sat. 8. -

Vi vuol'altro, ſoggiugne egli, che raccontar le impreſe

de grandi Avi; queſte fecero nobili loro, ma non voi; Voi

c6ll'eſſer nato da eſſi, avete bensì una favorevole preſunzione

di dover eſſere eguale ad eſſi colle voſtre azioni; ma all'in

contro cade la preſunzione, qualora voi vi moſtrate di coſtu

mi oppoſti a loro: La virtù è quella, che fece nobili i voſtri

Proavi; e qual pretenſione i" voſtra di veſtirvi delle loro

piume, per comparir nell'eſterno un leone, e poi aver ſotto

sì bella pelle la viltà di un giumento? -

Tota licet veteres exorment undique cere

Atria, Nobilitas ſola eſt, atque unica virtus.

E poco dopo: -

- . . Tumes lato Druſorum ſtemmate, tanquam

Feceris ipſe aliquid , propter quod nobilis eſſes.

Se volete (dic'egli) che il Mondo vi ſtimi, oltre agli onori,

che reſero venerabili i voſtri Padri, moſtrate qualche coſa

del voſtro, e non ciò, ch'eſſi laſciarono a voi; coteſto è ſem

pre ſuo i nè fa , che mantenere viva la loro riputazione

ne' cuori degli Uomini: -

Ergo ut miremar te, non tua, primum aliquid da,

- - - gnod
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- Quod poſim titulisineidere, propter honores, e

Quodilis damus, & dedimus, quibus omnia debes.

Biſogna moſtrarſi degno erede della virtù degli Eroi, col mari

tenerla in un vivo eſercizio; per altro non vi è coſa più infe.

lice, quanto far pompa delle impreſe degli Avi, e vivere di

un coſtume totalmente al loro diverſo. - -

. . . . Miſerum eſt aliorum incumbere fame.

Di grazia, come fate voi per conoſcere l'Uſignuolo, fuor

chè nel canto ſimile a quello degli altri Ufignuoli ? Perchè

ſpendete voi molte dobbie per comprare un cavallo di gran

razza, ſe non perchè ſperate, che vi faccia una piena riuſcita,

come han fatto gli altri della ſteſſa razza ? Or ſe poi vi rie

ſce pigro, reſtio, di mal portamento, e poltrone, non vi

pentite voi di averlo comprato, e non lo dichiarate indegna

produzione de' ſuoi Genitori? E perchè poi pretendete, che

debba acquiſtare ſtima un Cavaliere, che precipita ne' ſuci

dumi plebei, e fa ingiuria alla virtù del propri Antenati? Il

faſto, il paſſo grave, le occhiate bieche a popolari, il men

dicare incenſi, lo ſpregio degl'inferiori, il tuono delle mi

nacce, e i vilipendi, ſono caratteri di un'anima, che ha pic

ciolo ſtomaco incapace a contenere groſſi becconi, ſenza gon

fiarſi, e prorompere in crepiti.

Quanto più ſiete ſtato collocato all'alto dalla fortuna,

tanto più ſiete in debito di riſplendere ſopra gli altri, non

colla pompa, col luſſo, e col tirannico eſercizio della voſtra

ſuperiorità , ma coll'adornarvi delle diſcipline morali, e col

rendervi benefico agli altri a guiſa del Sole. Se voi tutto all'

oppoſto precipitate a lordarvi nel fango delle paſſioni plebee,

voi ſiete più deteſtabile di un plebeo ;i queſti final

mente non è in debito di ſapere, che coſa ſia la virtù.

, La Nobiltà (dice M. di Salignach) conſiſte forſe nelle

, fortune? Non conſiſte ella piùttoſto nell'imitare la virtù

, de' ſuoi Maggiori ? Non vi ſono altri Nobili , ſe non

, quelli, che ſono giuſti, . Io ſtimo molto più un popola

re, che colla propria Virtù s'innalzi, ed operi nobilmente,

che un Nobile, che faccia il dovere del ſuo grado; poichè

ſembrami maggior meraviglia, e di maggior eſtimazione

un'ortica, che germogli le roſe, che un roſaio, che produ

ca i ſuoi fiori . Or quanto ſarà più ſpregevole il ",
- - - Cle

º



C R 1 r ; e H e... ";
che ſia ſterile, e non produca, che ſpine, di quelle, che fore

tica, che germogli i ſuoi ſoliti ſtimoli ? -

Sicchè a metodo di queſte verità io non vi ho detto male,

quando ho detto, che i voſtri vilipendi nulla mi ſcuotono 3

poichè toſtocchè io veggo uno prorompere in traſporti,

non miro all'abito eſterno per riconoſcerlo ; ma conſidero

la viltà della paſſione , che me lo fa conoſcere per un'anima

baſſa, e per conſeguenza non ne fo verun conto, perchè gli

animi vili non poſſono produrº frutti buoni, nè gli animi no

bili poſſono produrre frutti plebei, e come non debbo punto

inquietarmi, ſe il cane abbaia,e ſe il giumento ragghia; così

non debbo irritarmi, ſe il labbro parla nel ſuo linguaggio.

Quando è così, io credo, di eſſer più nobile di voi, quan

tunque la ſorte mi abbia ino naſcere un grado a voi infe

riore ; poichè voi non avete potuto ſoffrire una mia negati

va, ſenza prorompere in vilipendi, e traſporti ; ed io poſſo

ſoffrire i voſtri traſporti, ſenza punto alterarmi; e così trion

fare del tumulti dell'ira.

Ma nemmeno ſo laſciarmi vincere dal timore delle voſtre

minacce ; perchè, come ho appreſo a non temere altri, che

Dio, ed il vizio, ch'è ſuo mimico; così ho tanto coraggio,

e fortezza per incontrare i perigli di queſta Terra, che niun

accidente umano potrà avvilirmi. Che mai potrete farmi ?

Aſſalirmi a faccia a faccia ? Ho cuore per incontrare ogni

i" e per ribattere la forza con la forza - Potrete farmi

aſſaſſinare de' voſtri Sicari a tradimento : corenereſte le bel

le impreſe della voſtra nobiltà con un operazione da Maſ

nadiere ; togliendo la vita a chi non vi offeſe, per ſoddisfare

una vile paſſione; e quando la nobiltà inſegna a perdonare

a chi fa qualche ingiuria, voi credereſte di rendervi degno di

un Poema eroico, facendo levar la vita ad un innocente.

All'incontro ſappiate, che con tutto queſto non potreſte ren

dermi ſoggetto a timore; poichè, come nulla temo avanti

il morire, fuorchè l'inimicizia di Dio, così dopo morte non

potreſte avere la conſolazione di rendervi a me terribile ,

perchè ſarei ſciolto dalle terrene paſſioni ; e vi ſtimerei mol

to meno di quello, che fo al preſente.

Vi ho negato di licenziare dal mio ſervigio il mio Servito

re, e ve lo nego da capo. Qual pretenſione è la voſtra di voler
- CO



r 16 L E r r e R. E

comandare in caſa d'altri, benchè a voi inferiore di fortuna

e di grado accidentale ? Io ſo, che non vi ha offeſo, che ſe

foſſe reo, l'avrei ſcacciato, non in riguardo delle voſtre ri

cerche, ma in rifleſſo alle ſue irregolarità, per non tenere

in caſa un'inſolente , e per indurmi a farlo, avrebbe baſta

to, che mi aveſte fatto penetrar le ſue colpe. E perchè non

Joffro comandi, perciò prorompete in vilipendi, e minacce?

Voi deſiderate un ingiuſtizia; ed io ſarei ben vile, ſe mi uni

formaſſi per umani riguardi a commetterla. E come vole

te eſſer mobile, ſe non amate la giuſtizia ? Come volete eſſe

re ammirato, ſe pretendete di calpeſtare, e atterrire ? Per

avere ricchezze, e titoli, ſiete voi forſe di paſta diverſa da

gli altri Uomini, che non dobbiate ſtimar gli altri più di

uello, che ſi ſtimino i vermini della terra? Siete fatto dello

eſſo fango, ſoggetto alle ſteſſe diſgrazie, alle ſteſſe miſerie

dell'Umanità, ſenza veruna diſtinzione. Se l'oro, e l' al

tezza del grado baſtaſſe ad attraere le ammirazioni, baſte

rebbe veſtir d'oro, e di porpora i più alti ſaſſi delle montagne.

Il vero Nobile fa ſtima di tutti, perchè conſidera gli al

tri Uomini altrettanti ſuoi ſimili, e non fa loro ciò, che non

vorrebbe fatto a ſe ſteſſo. Allorchè vede un miſerabile ,

enſa, che ſe Dio lo aveſſe coſtituito in quello ſtato, deſide

i" di eſſer ſoccorſo; e con tal rifleſſo gli porge la mano.

Se viene offeſo da un altro, perdona; e ringrazia Dio, che

gli abbia dato lume, per non cadere in ſimili debolezze,

Ama il giuſto, frena gl impeti, e ſi rende amabile coll'eſſer

benefico, liberale, affabile, e corteſe con tutti, ſenza de

clinar dal ſuo grado.

* Nè mi ſtate a dire, che una volta era così , ma che in

oggi le regole del vivere ſono diverſe. So beniſſimo, che voi

aſtri Signori volete ridurre tutto il Mondo alla moda. Che

ſi viva, ſi veſta, ſi mangi, ſi dorma, e ſi vada in precipizio

alla moda, è uno ſcompiglio delle buone regole, ma che ſi

pretenda di far diventare alla moda il vizio, ſicchè cangi

ſoſtanza, e divenga virtù, queſto è impoſſibile. Sin che ſi

voglia dormire il giorno, e vegliare la notte in bagordi, io

non dico, che così non ſi faccia , perchè purtroppo ſi fa i

ma che per queſto poi ſi voglia dar titolo di notte al giorno,

e di giorno alla notte, è una ſciocchezza.

Egual
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Egualmente per quanto il Nobile ſia ripieno di vizi, e per

quanto il vizio divenga univerſale, ſarà bene contraſſegno di

una univerſale corruzione del Mondo, ma non perciò ſi potrà

dire, che il vizio ſia divenuto virtù. Forſe perchè chi dovreb

be eſercitare la virtù, porta il vizio in trionfo, per queſto ſi

dovrà fare queſta impoſſibile trasformazione ? Sappiate ,

che tanto è lungi , che ciò far poſſano gli Uomini, quanto

non lo può fare lo ſteſſo Dio. -

Può bene la moda, o la malizia degli Uomini, ch'è lo

ſteſſo, ſpiegare la Legge, e il Vangelo a ſuo capriccio; non

per tanto però ſaranno mai nè la Legge, nè il Vangelo di

verſi da quel , che ſono. Si fanno, è veriſſimo, delle in

terpretazioni a genio dell' empietà , e ſi giugne anche in

ſeguito a negar tutto, ma divien Legge per queſto il liber

tinaggio ?

La virtù è figlia della Legge, e del Vangelo, non eſſendo

altro, che un abito fatto dalla frequenza degli atti di oſſer

vanza dell'una, e dell'altro. Se non è poſſibile cambiarla

Madre, non cangerà giammai natura la Figlia. Il vizio è

figlio della malizia, non potrà giammai divenir figlio della

Legge. Per quanto ſia poſto in viſta dagli Uomini, e ſopra

tutto da quelli di alta ſituazione, non perderà mai le ſue

tenebre, nè i ſuoi vergognoſi lineamenti.

Se la nobiltà ſolita ſedere ſu i generoſi cavalli, ſi poneſſe

in capriccio di voler cavalcare gli Afini; per"
piaceſſe di farli ſtrigliare, di liſciarli di bardarli d'oro, e d'

argento, e di fiocchi, ſarebbero mai altri, che Aſini? Po

trebbe impedire il Cavaliere, che montaſſe ſu l'Aſino, che

talora non ſalutaſſe i ſuoi pari col ragghiare. . .

Nella ſteſſai" , per quanto famigliare ſia il vizio alle

perſone di qualità, non per queſto perde l'eſſer ſuo,e la ſua

turpitudine. E qualora vedeſi un Uomo di grado amico del

la virtù, ei riſplende qual gemma tra il fango, e fa bella
pompa qual cavallo fra gli Aſini. * - e -

So, che direte non eſſer più tempo, che io vi faccia il pe

dante, ma vi riſpondo, che compiango quei miſeri, ma ve:

ri documenti, ch'io vi diedi in voſtra tenera età, giacchè col
creſceri anni avete in voi laſciato creſcere le ſpine, che

hanno cata la buona ſemenza. Eſaminate pure » leiº
- 1
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il vero: ſe volete comprendere, ſe avete veramente un'ani

ma ben fatta, ponderate qual'effetto ſiano per fare in voi le

mie rifleſſioni. Se vi ſentirete vincere, ſarà un contraſſegno,

che avete l'animo egualmente nobile alla voſtra mai se

i vi ſentirete accendere dal furore; dite pure, che ſietema

i" ma non ſiete mobile. Naſcer nobile è naſcere da

º" i ma l'eſſer mobile, dipende dalla nobiltà de'
Coſtumi - - - - : - -

Vi chiederei ſcuſa della mia proliſſità, ſe non ſapeſſi, che

nell'importante materia la lezione è ancor troppo breve .

Ciocchè ho ſcritto, fu dettato della verità, per convincervi

del mio zelo per la voſtra eſtimazione, e del mio ardente de

ſiderio di vedervi imitare le belle azioni de'voſtri antichi,coll'

amore della virtù; ſicchè io poſſa vivere daddovero -

- - - Voſtro buon ſervitore :

- - - - o e º el a o • e

––r r - --- r---

-

i - - - - - - a.

' Signor mio ſtimatiſſimo.

- Chambery 3 I • Marzo I743,

Vi ſono" igato pel dono fattomi del libro, che avete

V dato alle ſtampe, e ſenza attendere le umiliazioni della

voſtra modeſtia, come nemmeno uſare le adulazioni del Se

colo, vi". adovero, che trovo in eſſo la verità poſta

in lume, il vizio ſnudato dagli abiti pompoſi della corrut

ſtela, e" per tutto una ſoda morale, s

, Ma noi ſiam giunti ad un tempo, in cui la verità non ſi

cerca, ma ſi s"i" Mondo è come quegl'Infermi, che

han ma" 3 li chiudºno toſto, chieggono un pic
ciol raggio di luce. Libri, che sferzano i coſtumi, e ſcopra

le doloroſe piaghe del Secolo, guai ! ſono più abborriti,

i", Diavolo , Coteſta è la peggior mercanzia per i Librai;

oichè baſta vedere o un frontſpizio, o un paſſo per acci

ente, che moſtri la qualità del" , ſi ripone , e chiude

bra tºſta, come ſe aveſſe veduto il Demonio. Poeſie, iº

l

.
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le amoroſe, che ſtuzzicano la paſſione, invenzioni gala

motti arguti, e ridicoli, e ſimili frivolezze, che allettano il

vizio, e ſervono di giocoſo traſtullo: queſti ſono libri, che

hanno la maggior voga. -

Che ſe pure qualcheduno trova compiacenza in leggere

coſe, che" in viſta la corruzione; la miner parte è

di quelli, che ne ricavino profitto, poichè vi trovano entro

tutti i difetti degli altri, ma giammai arrivano a ſcoprire il

proprio ritratto. Serve anzi coteſta lettura per aguzzare ad

eſſi l'ingegno, onde flagellare gli altrui coſtumi, e di venire

trincianti Catoni, ſimili all'Ipoerita del Vangelo, che ve

dea la ſcheggia nell'occhio del ſuo vicino, e non ſcorge a la

trave nel proprio. Ognuno ſi luſinga, che la predica ſia fatta

per gli altri; ognuno veſte le veſti del Predicatore, ripeten

do i ſentimenti Appoſtolici, e facendo eco alle sferzate, che

vibranſi al vizio. Ma pochiſſimi ne ricavan frutto, coll'eſa

minare, e lavare a queſta fonte del vero le proprie macchie.

E per ilsi Uomini, che non ſono coſtretti a ſuda

re tutto il giorno nelle opere manuali per vivere, le tre quar

te" trattengonſi nell'ozio, nell'ignoranza, nel paſſeggio,

nelle converſazioni lubriche, nelle maledicenze, e nel bel

liſſimo paſſatempo del giuoco. L'altra parte, per lo meno

la metà, applicata all'intereſſe, celle negoziazioni inopportu
me al" ſtato, in tener regiſtri, in ordiner fabbriche, i

accreſcer rendite, e taluni con mezzi illeciti; perchè p

ronti ad accumulare. L'altra metà, ch'è l'ottava parte

egli Uomini liberi, occupaſi più, e meno nelle lettere. Ma

io crederà di dirvi molto, ſe dirò, che la centeſima parte di

queſti appena s'applica agli ſtudi utili alla Società, ed a

coltura del buon coſtume. - º .. . . .

Qr s'è così i quale applauſo può ſperare i ma dirò meglio,

qual frutto, può produrre un libro, che lavi il capo alle cor

ruttele, che ſcopra le freneſie degli Uomini, e dimoſtri lo

le piaghe vergºgnoſe, dalle quali è deturpata la nobiltà del

umana natura º fiſchiate, e deriſioni, e tuttocciò, che fareh

be lai" dietro a uno ſciacco, che correſſe per piazza.

Il Mondo è a guiſa de pazzi, non vuol eſſer curato; e ſe

nºn fºſſe la manº del Medico ſupremo, che talora con buº:
ne cavate di ſangue, di tempeſta, di fulmini,º" , di

pette,
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i" , di guerre, d'inondazioni, e di ſiccità, abbaſſaſſe il

furore di queſto frenetico, io temo, che vedrebbonſi rinno

vate le brutalità degli Antidiluviani.

Con tuttociò un Uomo, che ama la ſapienza, adempie

al ſuo dovere con mettere in viſta i medicamenti per la paz

zia, ſe poi li pazzi non vogliono ſervirſene; non per queſto

ei perde il merito della buona volontà, che ad un tal Medi

co è ſufficiente mercede. s . . . -

Paſſiamo a diſcorrere ſu l'altra parte del voſtro foglio, in

cui richiedete, i" ſia il mio ſentimento circa a diverſi

ſiſtemi intorno alla ſtruttura del Mondo. Io vi dirò, che in

torno le coſe, nelle quali veggo agitarſi da gran Secoli le

menti degli Uomini più illuminati, e continuar tuttora fra

eſſi la diſcordia, ſenza eſſer giunti giammai ad unirſi di ſen

timenti; altro non trovo , ſe non che è opinione, ſenza

alcun principio di verità, o di dimoſtrazione. E però io formo

una totale indifferenza, ſenza voler rompermi il capo in cer

car coſe, che il ſovrano Artefice non ha voluto rivelare al

noſtro miſero intendimento.

Eſamino i tre diverſi ſiſtemi di Tolomeo, di Copernico,

di Ticone; e veggio; che i fautori dell'uno trovano obbie

rzioni inſuperabili nell'altro; e così a vicenda. Or com' è

oſſibile, che un Uomo non prevenuto per alcuno di eſſi,

affezioni più all'uno, che all'altro,ſi di eſſi

voglia aderire, trova ſcogli inacceſſibili ? Se i Siſtemi dell'

Aſtronomia foſſero Religioni, fra le quali una ſe ne doveſſe

ſciegliere; onde foſſimo certi, che ſenza appigliarſi all'uno,

od all'altro ſaremmo Ateiſti, io vi confeſſo, che non ſaprei

a quale aderire i perchè in alcuno non ſo vedere quel lume di

verità, che convince. Ma poichè ſono coſe, ſenza le quali

ſi puo vivere, e viver bene, io credo, che l'indifferenza non

abbia ombra di colpa ; ed anzi ſia un principio di umiliazio

ne avanti l'infinita Sapienza, dandoci per vinti a fronte delle

opere della ſua magnificenza; e traendone argomento, per

comprendere quanto picciolo ſia l'eſſere umano, e quanto

grande ſia l' Eſſenza Divina . -

E' ella forſe vergogna il confeſſare di non intendere, co

me ſia fatto il Mondo, quali ſiano i moti così coſtanti de'

corpi, e le loro diverſe vicende, e lontane, e vicine appari
- zioni ?
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zioni? Se noi intendeſſimo tutto il reſto delle coſe create ,

e che ſi manifeſtano agli occhi noſtri; tuttora non vi ſareb

be motivo di arroſſirci, che vi foſſe una coſa ſola, ma la più

grande, che foſſe involta fra le tenebre; e la quale Iddio

aveſſe voluto riſerbare a ſe ſteſſo, ſenza che l'intendimento

dell'Uomo poteſſe giugnervi. Ma ſe la minor parte delle

coſe è quella, che la noſtra Fiſica ſia gionta a ſpiegare: Se

non intendiamo, come ſi ſviluppi il feto nell'uovo, e vi s'in

troduca la vita. Se ci è oſcura la ragione del moto in una

formica, di qualunque altro picciolo inſetto, che ſenza al

cuna cagione eſtrinſeca, e con ſolo interno impulſo rivol

geſi, ove inclina: Se con tutto lo ſtudio eſattiſſimo dell'Ana

tomia non arriviamo a comprendere la regola, e la ragione

del noſtro moto, benchè ci ſia individuo: Ma ſe vi ſono mil

lioni di coſe, ſopra le quali combattono le varie opinioni, ſem

za mai giugnere al vero, oppure nell'eſame delle quali con

feſſa la Fiſica di non ſaperne render minimo conto, e per

chè non potrem confeſſare del pari eſſere impercettibile la

regola, con cui ſi movono i corpi in queſto immenſo in

concepibile ſpazio ?

L' eſſere però arrollato più ſotto le inſegne di una, che di

un'altra opinione, per me lo reputo vano, ed anzi pernicio

ſo alla verità, poichè qualora inſorge un obbiezione contro

il ſiſtema, che ſi applaude, l'umana debolezza è difficile,

che mi laſci piegare a ſupporre fallace il ſiſtema ; anzi mi ri

volge a cercar ragioni, per ſuperare la difficoltà. Che ſe co

teſte ragioni non ſono valevoli,io cercherò ſottigliezze, e ſo

fiſmi, per illaqueare l'altrui intendimento; ma nel tempo

ſteſſo, per involgere la mia mente in un mare di pregiudici

ſoſtenuti dall'impegno. Frattanto io vado ſempre più inter

nandomi nel buio, che luce mi ſembra ; e mi ſcoſto dalla ve

rità, di cui a mente diſoccupata non vado in traccia.

Tuttavia convien pure, ch'io vi dica qualche coſa, poichè

ſembra impoſſibile avere un pò di lettere, ed in materia co

tanto agitata non avere veruna opinione. Vi dirò dunque ,

che aderiſco alla Chieſa Cattolica, che tiene, che la Terra

ſia ſtabile, ed il Sole con tutti gli altri corpi con varie rego

le attorno di eſſa ſi movano. E non è già unicamente quella

raſſegnazione, che deveſi alla Divina Rivelazione; che pur
Tom. I. I re
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re è baſtevole per giuſtificarmi, che a tale opinione mi

fermi, ma vi ho ancora le mie ſode, e cred'io, vive ragioni

naturali, che a ciò mi convincono. -

Quanto alla mia uniformità a dettami della Scrittura

Santa, vi dirò con un Autore, benchè riformato, che allora

ſolo dovrò credere, che i di lei ſenſi ſiano miſtici, allegorici,

o metaforici ſemplicemente, che non ſi poſſano prendere in

ſenſo mero litterale, maſſime dove chiaramente vedeſi, che

lo Spirito Santo, parla con parabole, e ſenſi miſtici. Ma così

è, che per farmi comprendere, che un ſenſo ſia unicamente

allegorico, vi vuole una dimoſtrazione, che non ſi poſſa ri

cevere in ſenſo litterale; dunque non è lecito con una ſola

umana opinione, e ſenza viſibile dimoſtrazione di fatto, ſup

porre allegorico qualunque ſenſo della Scrittura.

Queſta, cred'io, eſſere ſtata la ſola ragione, che induſſe

la Sede di Pietro a condannare il Siſtema di Copernico; per

chè non ſi ammetta contra l'oracolo della rivelazione un

umano ritrovamento; il quale quantunque ſembri nulla con

fluire al Dogma Cattolico, cui poco importano tali quiſtio

mi di ſtato, o di moto; porta però un eſempio sì pernicioſo

di combattere le verità ſcritte, che non può negarſi eſſere

ſtato uno degli ſcogli fatali della Religione.

In fatti : allorchè ſi comincia a credere in ſtrada diverſa

mente, che in Chieſa, in coſe anche indifferenti; non vi è

coſa più facile, che cominciare a credere, che la Storia San

ta ſia opera puramente umana, ſcritta da perſone idiote, che

erano sfornite delle belle cognizioni moderne. E perciò ſe

toccaſſe a me, vorrei bandire dalle Scuole del Cattolichiſ

mo coteſto Siſtema, ſicchè nemmeno per ipoteſi ſi poteſſe

agitare; poichè la tolleranza avutane per ſola notizia, ed

erudizione, ha prodotto la ſua cieca accettazione a cagio

ne della vaghezza, ed attività, che ſeco porta la novità, e

della maggiore facilità di ſpiegare i fenomeni. Ma n'è poi

ſeguito, che il ſoſtenerlo cogli argomenti, rendendo neceſ

ſario il ſuperare gli ſcogli del ſacri Oracoli, ha prodotto, che

ſi combatta alla ſcoperta contro le Divine Scritture ; to

gliendo loro la fede, e facendo prevalere le opinioni alle

rivelazioni di Dio, -

Ma parlando naturalmente, io non vi dirò già, che".
- C1O ,
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ciò, che Tolomeo ſuppoſe, debba tenerſi per vero ti

Epicicli, i Cieli ſolidi, la rapidità del primo mobile, e ſimi

li ſuppoſizioni ſi confiderano, come acceſſori del Siſtema,

inventati, per ridurre capibile il penſamento delle regole

del moto de corpi celeſti. Vi dirò bene, eſſer più facile

intender queſti, e ſupporli, che immaginarſi ſtabile il So

le, ch'è fuoco, e volante con una incapibile violenza la

Terra, ch'è pura materia.

E' vero, che ſuppoſta la Terra ſtabile, e che il Sole attor

no di noi quotidianamente ſi aggiri, biſogna concedere in

eſſo un viaggio giornaliero di circa 2oo milioni delle noſtre

leghe Franceſi; e che coteſto moto è sì grande, che ripartito

viene ad eſſere quaſi otto milioni di leghe all'ora: coſa che la

mente umana non giugne a comprendere. Ma all'incontro

io credo, che ſia più facile il credere, che il Sole, la di cui

materia è a noi ſconoſciuta, corra con queſta precipitoſa ra

pidità, di quello che la mole peſantiſſima della Terra, com

poſta di materia inclinata di ſua natura alla quiete, voli 15o.

volte più veloce , che la palla eſpalſa dal cannone.

e La Terra è a noi famigliare, tutte le di lei parti ſono gra

vi, e come tali non hanno in ſe ſteſſe veruno intrinſeco mo

to; da queſta gravità naſce la ſua unione, e compagine, e la

coeſione delle ſue parti; ſe così non foſſe, non vi ſarebbe ſo

lidità. Or tuttociò produce la quiete intrinſeca de'corpi,che

non poſſono moverſi ſenza una forza ad eſſi eſtranea: Se ciò

è vero, come può comprenderſi il moto ſpontaneo di sì gran

mole? Ma poſto, che ſi moveſſe, chi potrà concepirne la

preſuppoſta velociſſima rapidità. . . -

L'Ugenio grande Aſtronomo calcola il Sole sì diſtante

alla Terra, che la palla di cannone impiegarebbe colla ſua

inviſibile velocità venticinque anni, per giugnere dal Sole

alla Terra. Coteſta diſtanza è il ſemidiametro del circolo,

che ſi ſuppone farſi annualmente dalla Terra intorno al Sole

nel ſiſtema Copernicano; dunque il circolo è circa ſei volte

altrettanto. Per fare coteſto giro avrebbe dunque biſogno la

palla di cannone di 15o anni. Or queſto viaggio vien ſup

poſto farſi dalla Terra in un anno, dunque la Terra corre

cencinquanta volte altrettanto veloce, quanto la palla di

Cann0ne , -

I 2 Le
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Lo creda chi vuole; che mentre la palla di eannone, con

ſervando la ſteſſa velocità, farebbe in un minuto ſei miglia

ſole Italiane, la Terra ne ſcorra 9oo. Fate bene il computo ,

che vedrete, s'ella è così all'incirca; poichè ſe ridurrete zoo.

milioni di leghe in miglia Italiane, ne averete 48o. milioni.

La ſeſta parte di queſte viene ad eſſere 8o. milioni di miglia ;

ed in ragione di ſei miglia, ed un decimoterzo circa per ca

daun minuto, troverete appunto, che in 25 anni la palla di

cannone viene a fare 8o. milioni di miglia di viaggio.

Molto più violento della materia non abbiamo, per dimo

ſtrarne eſempio pià rapido di quello, che la palla di cannone;

e pure con Copernico convien credere, e ſi crede da ſuoi fau

tori, che mentre queſta ſcorre un miglio, ſenza che nemme

no la velocità del noſtro ſguardo poſſa ſeguirla; la graviſſima

mole di queſto Globo ne ſcorra i 6o. Si Sole, che non ſo ,

che coſa ſia, io non trovo tanta difficoltà a piegarmi, a con

feſſare di non capire la ſua immenſa velocità, poichè nem

meno intendo la vera ragione del fluſſo, e rifluſſo del mare,

ch'è una parte del globo, in cui abito. veggio la luce per

l'oſſervazione dell'Accademia delle Scienze, ſcorrere ſecento

volte più rapida del ſuono, ed all'incirca in ragione di dieci

milioni di miglia Italiane in un giorno. La luce riceve la ſua

azione dal Sole, ed è ritardata nel ſuo paſſaggio da corpu

ſcoli dell'Atmosfera: replico , ſu queſto eſempio io trovo

meno di difficoltà in concepire il violentiſſimo moto del Sole,

che nel perſuadermi dell'impercettibile moto della Terra. Il

Sole è fuori del noſtro commercio; la Terra poſſiamo eſami

marla nelle ſue parti, e nel ſuo tutto, ed aſſicurarci delle ſue

proprietadi.

Ma più ; lancio lo ſguardo, e giungo in un iſtante alle

Stelle dell'ultimo Cielo, per lo meno altrettanto a noi diſtan

ti, che il Sole. Giro il penſiero, e ſenza intoppo paſſo dalla

Stella, che ſta nel mio Zenith, a quella, che giace nel Na

dir. Che immenſa inconcepibile velocità è coteſta. La pri

ma è una percezione ſenſuale, la ſeconda è mentale ; ma e

l'una, " altra ſono un dono a me fatto dall'Onnipotenza.

Ma lo ſteſſo Artefice non avrà potuto far dono di una velocità

molto minore al Sole, ed alle Stelle, le di cui proprietadi
intrinſeche a noi note non ſono?

Che

l
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Che ſe al moto annuo ſuppoſto dal Copernico nella Terra,

voi vi aggiugnerete il moto diurno intorno al proprio aſſe, che

dobbiamo ancora creder di più, il quale conſiſte in 22. mila

miglia al giorno, per tornar a rivedere il Sole nella ſteſſa ſi

tuazione in capo a 24 ore; voi concepirete tanto moto nella

Terra, che vi girerà la teſta a penſarvi; in guiſacchè, ſe vi

allontanerete dieci miglia dal Globo con il penſiero, voi non

lo vedrete più, con tutta la ſua grandezza. -

Ma d'onde traſſe Copernico codeſta idea di giravolte della

Terra intorno all'Aſſe? Almenoci aveſſe dato l'eſempio di

ciò nella Luna, ma la Luna ſta ſempre coſtantemente rivolta

colla ſteſſa faccia verſo la Terra; ed il punto inferiore del di

lei Globo è ſempre il medeſimo, che incontra in retta linea

il punto a lei più vicino del Globo Terraqueo. Sicchè la coſa

ſi riduce tutta al puro ideale.

Sembrami, che Copernico avrebbe avuto più applauſo, e

ſarebbeſi accoſtato all'intelligibile, ſe aveſſe ideato il moto

della Terra in mezzo al Mondo intorno al centro, tenendo

ſempre la ſteſſa faccia rivelta verſo del centro, come vediam

fare la Luna. Queſto giro, che ſarebbe molto più lento, e

concepibile, avrebbe potuto rendere ancora più agevole ad

intenderſi la velocità del Sole, e delle Stelle, quando ſi aveſſe

ſuppoſto farſi al contrario de loro moti, cioè dall'Occidente

all'Oriente. Poichè portandoſi, per eſempio,l'Italia incontro

al Sole, e rivolgendoſi verſo il ſito, ov'ella maque, l'occhio

noſtro concepirebbe tutto il moto del Sole, ciocchè ſarebbe in

parte rivolgimento della Terra. Lo ſici, di potrete della

Luna, e delle Stelle. In tal caſo i moti del Corpi Celeſti

non ſarebbero così rapidi, e la mente umana non ſi agitarebbe

cotanto a capirne la velocità, che ſarebbe minore.

Avrebbe ancoro reſo più intelligibile l'Apogeo, e Perigeo

della Luna, e del Sole. Poichè ſenza ſupporre il loro viaggio

Ellittico; ſi avrebbe potuto intendere, che ogni Circolo, o

viaggio foſſe sferico, e che la maggiore, o minor diſtanza de'

Pianeti, e de'Corpi naſceſſe dall'incontrare la Terra nella

parte del di lei Circolo più lontana, o più vicina al Corpo lu

minoſo, che le fa Apogeo, o Perigeo. Nella guiſa ſteſſa che

i Pianeti girando incontranſi talora nel loro Perifelio,cioè nel

la maggior vicinanza al Sole, e nell'Afelio, allorchè ne ſono

Piùi" - I 3 Avreb:
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Avrebbe con ciò anche sfuggito un'altro aſſurdo, a cui

nè egli, nè i ſuoi ſeguaci giammai penſarono; ed è di diſtrug

ere, e ſconvolgere l'ordine della creazione deſcrittoci dal

eſto Sacro. Dice Mosè, che Dio crgò il Firmamento, che

lo chiamò il Cielo, e che in eſſo poſe il Sole, la Luna, e le

Stelle. Dunque il Cielo è l'immenſo ſpazio, che occupano

tutti i Pianeti. Or ſe foſſe vero, che il Sole foſſe nel centro

del Mondo, quando è Cielo il centro, ov'è il Sole, e Cielo

la circonferenza, dove ſono le ultime ſtelle, dunque tutto l'

ambito è il Cielo, e per conſeguenza la Terra gira continua

mente nel Cielo.

Quando è così, io non intendo più, come ſia ſtato creato

il Firmamento, o il Cielo, per ſeparare le acque ſuperiori

dalle inferiori, le quali ſi congregarono, o condenſarono per

far il Mare; nè per qual ragione, nè dove . Così allor quan

do aveſſe ſuppoſto queſto giro della Terra intorno al centro,

ſi ſarebbe ſalvato il Firmamento, e forſe conminore difficoltà

gli altri paſſi della Scrittura.

Non crediate però, ch'io voglia gittare le fondamenta di

un nuovo Siſtema; perchè non ho mai voluto comparire in

figura d'innovatore; ma ſolo di farvi concepire, con quanta

minore fatica avrebbero forſe potuto gli amici delle novità

produrre penſamenti più ragionevoli.

Avrò ben piacere, che facciate parte di queſta mia al P.

N. N. bravo Aſtronomo, e gran fautore di Copernico; e mi

ſaprete poi dire, s'egli ſia per trovarſiimbarazzato a ſoſtenere

colla probabilità naturale codeſta ipoteſi da eſſo portata ſino

alle Stelle.

Se non troverete tutto il buon ordine in queſta mia, attri

buitelo alle mie occcupazioni, che mi hanno coſtretto a ſcri

verla in più pezzi di tempo in due giorni. Vi troverete per

altro un ſincero contraſſegno di quel buon cuore, che mi fa

eſſere

- Voſtro Affettuoſo Servitore

e e e o - e s e ae - e
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PAMIGLIE RICCHE IN SCONCERTo.

- Mio amato Fratello.

r Parigi 27. Novembre 1741 .

Addovero, che queſta è bella ! Io parto di caſa; mi

- riduco a vivere in condizione ſempre ſervile, per quan

to mobile io ſia in queſta Corte; laſcio godere a voi tutte le

rendite, acciò poſſiate mantenervi propriamente, ed incam

minare ſenza fatica i voſtri Figli nella ſituazione del loro

grado i nulla riſerbo a me, contentandomi di acquiſtarmi

il mio ſoſtentamento colla ſoggezione, e voi a me dimanda

te ſoccorſo ? O queſta non l'aſpettava !

Vi confeſſo, che ſono ſtordito; mi ſcrivete, che ſiete pie

no di debiti, che non potete ſupplire a tutto, che vegliate

notte e dì, per indrizzare la voſtra economia, e che ſempre

più ſiete circondato da anguſtie. Replico, più che vi penſo,

meno poſſo capirla. Venticinque mila ſcudi di entrata all'in

circa non ſono sì picciola coſa, che poſſano laſciar languire

una famiglia, che non è poi all'ecceſſo numeroſa. Ma di gra

zia, e dove volete voi, ch'io abbia accumulato teſori ? Io

non ho cariche di Finanze, nè di Caſſierato di Campo , che

poſſiate ſuppormi in breve arricchito, ſicchè poſſa, ſenza

ſcompormi, ſomminiſtrar balſamo alle voſtre piaghe; che

comprendo non aver biſogno di ſemplice lenitivo. Io non ſo

darmi pace delle voſtre" ſopra di me, poichè dovreſte

contentarvi, che non vi do incomodo, neppur di un Fiori

no; tuttochè io non poſſa dire di fare una vita lauta; e ſe vi

chiedeſſi, chiederei finalmente del mio, -

So, che vi ſono alcuni cenſi a debito della caſa, che vi ſo

nogli aggravi, e Collette, le Meſſe, e i Legati pi; ma que

ſte non ſono coſe, che poſſono ſcomporre l'equilibrio di una

Famiglia. L'entrate ſuperano di gran lunga, e noſtro Padre

con rendite minori prima delle Eredità pervenuteci, ſoſtenea

con decoro il proprio grado. Miniſtri, che vi defraudino,

non è poſſibile, poichè voi avete acume baſtevole, e girate

voi la ſcrittura. Ma donde naſce codeſto sbilancio ?

I 4 Fra



“I28 L E r r E R E

-

peggio, temo, che non ſia

r

Fratello mio, io temo d'indovinarla, e voleſſe Dio, ch'io

erraſſi. Quando l'umana prudenza con tutti gli sforzi, tut

tocchè provveduta di mezzi, non vale a tener ritto il timo

ne: pavento, che vi ſia una contraria corrente della mano

Divina, che impediſca il viaggiare alla Nave. E ciò, ch è

i" per eſercizio, e per far

meritare, come al Santo Giobbe; ma effetto dell'ira di Dio

invocata dalla voſtra condotta. -

So, che mi direte, che vi confeſſate ſpeſſo, che tutti in

Caſa vivono ſenza irregolarità, che ſi frequentano i Sagra

menti, che ogni giorno udite la Meſſa, che pregate inceſſan

temente la Divina Miſericordia. E vi vuol'altro? (laſciate

ch'io vi faccia da Predicatore ) non omnis qui dixerit mihi Do

mine, Domine (diſſe Criſto) intrabit in Regnum Calorum.

Vi vuol'altro, che divozioni; e poi ſtudiar preteſti con una

Teologia adattata al proprio genio, e non alle regole dell'

equità, e di ſottrarſi dal ſoddisfare i debiti, leM" e i le

gati. Queſti ſono gli ultimi, a cui penſate: poichè i credi

tori non vi danno faſtidio, eſſendo inabili a contender con

voi; le Meſſe poi, e i Legati non hanno Avvocato, nè Pro

curatore, che vi chiami in Giudicio; onde li ſoddisfate col

la buona volontà, ma non fate il minor sforzo per ſupplire

in effetto: ma che ? Vi è bene il Giudice Supremo, che ſa

gettare in ſcompiglio tutt'i voſtri diſegni.

Ed in fatti, quando vedete fulmini, che v'inceneriſcono

Stabili in Villa, incendi creduti caſuali in Città, tempeſte,

inondazioni, e mortalità d'Animali; che coſa credete voi,

che ſieno ? Effetti del caſo? Sono il linguaggio, e la sferza

di Dio. Che volete, ch'ei mandi un'Angelo ad ammonir

vi? Baſta la cognizione del voſtro dovere, e lo ſtimolo della

coſcienza, che non potete negare. Vi vuol'altro che buona

volontà ; queſta ha per preteſto di attendere il comodo; ma

queſto comodo non giugne mai; per conſeguenza creſce ſem

pre più la mala volontà, cui ſi dà titolo di buona.

Siamo ingannatori di noi ſteſſi, e facciamo delle opera

zioni, che l'amor proprio ci dipinge per buone, e ragione

voli; ma che in fatti ſonocontra i dettami della Giuſtizia, e

della Carità. Io ſo, che avete tentato molte liti ingiuſte; e

º, che alcune ne avete perdute con voſtro diſcredito, per

aVer
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aver poſto a campo invenzioni mal'appoggiate, e ridicole .

Queſto mi fa comprendere, che la voſtra mente trova prete

ſti, per coprire le ingiuſtizie, e per ſoſtenerle, acciecandovi

l' intereſſe, e facendovi creder buono ciocchè è triſto. So ,

che ne avete ſuperate alcun'altre , ma ſo bene di una, che

ha fatto, e fa piangere una povera Caſa, in cui il ſolo arti

ficio degli Avvocati ha carpito il Decreto favorevole. Ma

credete voi, perchè avete vinto quì in terra, che la coſa la

ſci di eſſere ingiuſta nelle Cielo? porterete la Sentenza per vo

ſtra diſcolpa al Tribunale di Dio, ma credete voi che laſsù ſi

badi a Giudici degli Uomini? Guai a voi, e guai a quel tri

ſti voſtri defenſori ! Le liti non ſono giuochi di Carte, ove

ſia lecito far colpi di bell'ingegno, quando ſono ingiuſte, la

Sentenza le giuſtifica al Mondo, ma non al Cielo. Li Giu

dici della Terra poſſono ingannarſi , ed eſſere ingannati ,

perchè ſon Uomini; e ſe peccano per ignoranza, o per non

aſcoltare, o leggere con attenzione, vi penſino eſſi; ma il

loro inganno, o le loro mancanze non potranno giuſtificar

voi avanti al Giudice.

Vi ſono due Cappellanie da iſtituirſi a peſo dell'eredità

del Zio, ſono undeci anni, ch'è morto; ed il Legato non

è adempiuto. E con qual coraggio vi rivolgete a Dio, e co

me volete ſperare la ſua aſſiſtenza, ſe defraudate ciò, che

concerne la di lui gloria? Non baſta dire: lo farò, voglio far

lo al certo, biſogna farlo attualmente.

E il non pagare li debiti a Bottegai, ed a mercenari, cre

dete voi, che piaccia a Dio? Voi avete il ſangue di quegl'in

felici nelle mani, e ne godete il frutto; eſſi non ardiſcono di

moleſtarvi, per ſoggezione, e timore, voi al più li blandi

te colle buone parole, eſſi ſi ſtancano di dimandarvi, e frat

tanto languiſcono colle loro Famiglie. Poichè ciò, che fate

voi fanno molti altri, ed ancora peggio; perchè li diſcacciano

come foſſero cani ; ed ecco che i poveri Bottegai falliſco

no coi Libri pieni di crediti, ei Mercenari riduconſi a men

dicare. - » . , -

Credete voi, che ciò vi faccia innocente alla preſenza di

Dio ? Voi ſiete la cagione infauſta del loro eccidio; e queſti

ſono quel peccati di conſeguenza, che vi perſeguitano. Que:

ſti gridano al trono della Suprema Maeſtà, queſti ſono i
19 laR
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mantici, che infuocano i fulmini dello ſdegno di Dio. Quan

te povere Figlie reſtano da collocarſi, o perdano l'innocen

za, ch'è molto peggio, perchè i loro Padri non poſſono ri

ſcuotere i loro crediti ? E di tanti mali voi ſiete la cagione,

Mi direte, che tollerano, e che qualche volta umettate loro

le labbra, ma queſte ſono ſtille, che non eſtinguono la loro

ſete; e ſe tollerano, che coſa volete, che facciano ? A voi

tocca non abuſare della loro ſofferenza, e della voſtra ſupe

riorità. Dovete veſtirvi della loro condizione, e riflettere,

che ſe a Dio foſſe piaciuto di collocarvi nel loro ſtato, langui

reſte inveder ſatollare la voſtra fame con miche.

Il ſangue del poveri, che avete in mano, vi fa la guerra;

e collo ſpecioſo preteſto di non sbilanciare la voſtra economia,

e di ſoſtenervi nel grado, in cui ſiete, bevete allegramente

le lagrime degl'innocenti. E non volete poi, che tutto vi

vada alla peggio? Allora quando vedete le coſe voſtre correre

in iſcompiglio, ſenza che poſſiate raddrizzarle. con tutta l'u-

mana oculatezza, non vi è dubbio: Digitus Dei eſt hic. Que

ſta è la mano di Dio, che imbarazza tutti i voſtri diſegni.

Ma, Dio grande! vi vuolegli troppo, per ſoddisfar tutti,

e fare il voſtro dovere? Certamente i fondi che avete, ſupe

rano di gran lunga tutta coteſta folla di debiti e ſacri, e pro

fani. E perchè non potete farne raccolta, e ſcandaglio, e pri

varvi di tanti fondi, quanti baſtino a ſoddisfarli ? Non pote

te voi aſſegnare alle Cappellanie i ſuoi fondi, e Legatari per

petui altrettanti, per la rendita eqtivalente , e venderne ,

che baſtino per pagare la turba del creditori ? Fatto ciò, ſe

le rendite, che vi reſtano, non baſtano, per mantenere ven

ti perſone di ſervizio, non potete licenziarne dieci? Se non

potete far livree prezioſe, non potete voi farne più moderate?

Se non potete mantenere 24. Cavalli in Scuderia, non ba

ſta, che ne abbiate dieci ?

Il male ſi è queſto: che ambite di poſſeder molto, e di a

ver grandi entrate, ma non riflettete, che ſe per ſoddisfare a

tutti codeſti doveri, vi dovreſte privare di un terzo dei voſtri

fondi, queſto è un'argomento iufallibile, che voi uſurpate

quel terzo, e lo godete indebitamente. Le Leggi chiamano

il purgare una facoltà da debiti: Deducere as alienum . Sic

chè tutto quel più, che poſſedete di quello, che viri
- e

º
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be dimetto, è roba d'altri. Or non volete, che queſta ti

faccia guerra, e come tarlo fatale vi roda tutto ?

Eh fratel mio, e molto meglio far minore figura in fac

cia agli Uomini , e farla più innocente avanti a Dio. La

nobiltà non ha biſogno di pompe, e di luſſo; queſte ſono co

ſe comuni a chi ha denari, la vera nobiltà è amar la Giuſti

zia, e la Giuſtizia vien definita: conſtans & perpetua volun

tasſuum unicuique tribuendi. Come dunque volete eſſere Ca

valiere, ſe non ſiete giuſto, ſe non date a tuti il ſuo è

Le anguſtie preſenti non baſtano : proverete ſempre di

peggio; perchè contro le ingiuſtizie de'nobili, che ſi copro

no a Giudici della Terra col loro grado, è vendicatore un

Ciudice, che non ammette appellazione.

Credete voi, che ſappia di buon'odore, e ſia giuſtizia l'e-

ſigere coll'altezza del grado l'opera de'mercenari per nul

la, e per puro ſervigio ? Quell' Artefice, quel Notaio, quel

lo Scrittore, quell'Avvocato ſono richieſti da voi dell'opra

loro ; e poi li ringraziate ſenza veruna mercede, ogn'altro

li paga, e voi non date loro, che due belle parole. Ma ſe

tutti faceſſero così, di che viverebbero eſſi ? Se queſto è il

loro impiego, e la loro rendita, e ſe non ſono pagati delle

loro fatiche da chi eſige l'opera loro, poſſono abbandonarla

fatica, e andar mendicando.

Qual pretenſione è la voſtra di aver per nulla ciò, che gli al

tri comprano a contanti? Mi riſponderete, che lo fanno volen

tieri, per avere la voſtra protezione ; che volete che faccia

no, che vi dicano di nò? Ma le loro famiglie vivono forſe

dell'ombra della voſtra Caſa? - , -

Sono inganni volontari, Fratel mio ; e non ſono che pal

liate fraudi. Ma fate voi così poi verſo i voſtri debitori ?

Appunto; minacce , ſttapazzi , liti , ed eſecuzioni ſenza

miſericordia. -

Mi direte, che i Confeſſori non vi fanno queſte predi

che. Ed io vi riſpondo, o che voi non gliela dite com'è, e

l'inorpellate a voſtro talento; o che cercate quelli, che ri

ſpettano il voſtro carattere, e temono per umani riguardi di

parlarvi liberamente; conducendovi ſeco loro a mano alla

perdizione; o che fuggite quelli, che hanno la lingua ſciol

ra. Vi dirò, che un Padre di Spirito mi comunicò una volta,

cine
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che un Cavaliere fece ſcelta di lui per ſuo Confeſſore. Az

cettò il Religioſo l'incarico, e la terza, o quarta volta in

i" Penitente, ſe aveſſe debiti, riſpoſe il Cavaliere di

sì; ſcuſandoſi, che non potea fare di meno. Lo eccitò il Re

ligioſo a pagarli, con rifleſſioni a propoſito; ma la Storia fu

queſta, che il Cavaliere mai più comparve.

Pagate adunque, e non" co preteſti dell'impo

tenza, o della buona volontà, o dell'altezza del grado; al

trimenti, Fratello, vi vedrò con mio dolore ſempre inli -

giore ſtato. Sarà molto meglio per voi avere dieci mila i;

di entrata, e che ſian voſtri, che averne venticinque, e che

ſiano la metà di altri. Non vi vogliono ſcuſe d'impegni, di

riputazione, di decoro: e che º volete ſoſtenere gl'impegni,

la riputazione, e il decoro con quello degli altri?

Non condannate voi chi rapiſce alla ſcoperta l'altrui ro

ba ? non lo deteſtate? E non è egli forſe peccare egualmente a

man ſalva contro il ſettimo precetto del Decalogo il defrau

dare i mercenari del ſuo, i Legati, e le altre opere pie. Che?

perchè ſiete Grande,forſe il male è più lieve?Che?perchè ave

te buona volontà; che mai ſi effettua, dunque la colpa non

è più tale ? Io la conſidero ancor peggiore, poichè contro il ra

pitore finalmente può il dirubato praticare ricorſi, e forſe ricu

perare la roba; ma contro un Grande, che con dolci parole,

ſe non con le amare, e coi vilipendi, ſi eſime di ſoddisfare,

non ha il povero creditore ardimento di alzare la faccia. Sic

chè la coſa diviene finalmente una palliata violenza, con cui

trattenete le altrui ſoſtanze. Che differenza trovaſte voi fra

il rapire altrui ciò, che poſſiede, ed il trattenerli ciò, che

ſe li deve; L'uno, e l'altro è un privare il proſſimo di

ciò, ch'è ſuo.

Fratello cariſſimo, ſtupirete, che un Cortigiano vi faccia

il Predicatore; ma lode a Dio, anche in mezzo ai tumulti

di una Corte ho appreſo, che ſi può viver Criſtiano. Io im

piego le ore diſoccupate dalla ſoggezzione in ſtudi utili, quan

do gli altri le ſpendono in amoreggiamenti, o nel giuoco. Le

mie rifleſſioni non vi poſſono eſſer ſoſpette, perchè di un Fra

tello intereſſato egualmente, che voi nella materia, e per

chè appoggiate alla verità.

Recidete con coraggio la parte infetta delle voſtre ſoſtan

2c 3
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ze; ſe non volete, che il reſto tutto ſi corrompa; riceve

te dell' amor mio un ſoccorſo molto miglior del dena

ro, e che molto meglio di quello può teſtificarvi, ch'io

ſono

Voſtro vero Fratello

e e - e e e e e e

-
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A D U N M A R I T O G E L O S O.

Amico mio.

Tortona 19, Gennaro 1739.

Oi ſiete in collera meco, perchè ho aiutato voſtra Mo

glie a ſottrarſi dalle voſtre irragionevoli furie, e sa Dio,

che a queſtº ora la perturbazione della voſtramente non vi

faccia credere, che il voſtro più caro Amico ſia traditore

del voſtro letto. Io non voglio parlarvi a voce, perchè al

tercaremmo ; voi dareſte nelle voſtre pazzie, ed io, che con

ſidero il tutto a mente ſerena, non potrei ſtare a dovere. Sic

chè riſolvo di ſcrivervi, e tentare, ſe poſſo con queſto fo

glio, di convincervi del voſtro torto, e ridurvi al ragionevole.

Io non vi niego, che la pudicizia delle Donne non ſia ſem

pre ſtata in pericolo; e che in oggi non vi ſia più, che mai.So

uante ſono le inſidie, e gl'inciampi ; ſono convinto della

i debolezza, e confeſſo, che il deturpar l'altrui tala

mo è una parte della gran moda. Ma so ancora, che quando

le Donne la vogliono fare, non vi è diligenza, nè circoſpe

zione, nè previdenza baſtevole, per impedirle; e voi ſareſte

molto ingannato, ſe v'immaginaſte di potere ſcoprire i rigi

ri delle femmine, e fraſtornare i loro diſegni, quando han

propoſto di volerli ſoddisfare.

All'incontro, quanto è malagevole il trovare una Moglie

ſavia, e coſtante; altrettanto deveſi farne conto, allorchè vi

è toccata la grazia. Queſto è un dono così prezioſo, che non

vi è teſoro, che poſſa uguagliarlo di prezzo: appunto come

i Diamanti di color di rubino. - -

S'ella è così, io non m'inganno col dire, che voi avete un

- gran
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garantorto in maltrattare voſtra Moglie, e in dubitare della

º ua fede. Peggio poi in prorompere in brutali attentati con

filo alla mano in preſenza di tante Donne oneſte (almen

nel contegno ) ſenza principio di ragione, ponendo in iſcom

piglio tutta la converſazione,dichiarando voi ſteſſo per Uomo

avvilito, e calpestando l'onor della moglie, col far credere,

che ſia ſolita, o almen capace di ſcordarſi del ſuo dovere.

Ella non è già venuta al congreſſo di ſua elezione; ma

voi l'avete condotta. Sicchè non potete idearvi col voſtro

ſtravolto cervello, ch'el a aveſſe alcun appuntamento. E

perchè ride, e ſcherza con un Giovine, come fanno le altre 5

e perchè egli in preſenza di tutti la prende per mano, per

dirle, ſcherzando, la ventura, come avea fatto a più d'una;

prorompete in sì cieche beſtialità ? Voi ſiete molto male in

formato, allorchè le Donne hanno qualche genio, ſiete sì

ſtolido, che credete, ch'eſſe lo paleſino a tutti con eſtrinſeci

contraſſegni ? Oh quanto ne andate in errore ! Anzi allora

appunto ſtanno guardinghe, e moſtrano di non voler vedere

quello, che braman ſentire. Sono sì ſcaltre, e fine, che

giammai potreſte immaginarvi, dove vada a ferire il loro

genio. Per l'appunto il maggior indizio, che nulla inclinino

ad una perſona, ſi è, che trattino con eſſa liberamente.

E voi ſiete sì merlotto, che credete, che ſiano per cadere

in preſenza del Marito ? Non comprendete da queſto, che

ſiete un balordo? Se aveſte una Moglie di altra tempra, vor

rei, che vi guardaſte da altro, che da ſcherzi, e da giuochi, e

da chi tocca la mano, e da chi diſcorre in pubblico. Biſogna

guardarſi da toccamenti, e da diſcorſi, e dalle opere al buio.

Ma come vorreſte voi guardarvene? Que' Mariti, a quali è

toccata la mala ſorte di aver la Moglie mal'inclinata, poſ

ſono guardarſi, quanto vogliono, che viva il Cielo giam

mai potranno eſſer ſicuri. Allorchè le Donne tramano, ed

eſeguiſcono; allora piucchè mai trattano con tenerezze il

Marito, e ſtanno lontane dal dargliene alcun ſoſpetto; e con

queſt'arte acciecano i ſemplicioni, onde non veggano i pro

pri ſcorni.

Ma quelli, a cui, come a voi, che non la meritate, toc

canº Mogli oneſte, e ſincere, non hanno, che a ben trat

ºrº, e ripoſare nella loro fede. L'arte appunto di fare, ie
c
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le buone ſi diſpongano a divenir cattive, ſi è l'averne dub

bio, e geloſia. l oſto che s'avveggono di aver Marito ge

loſo, e che ſi luſinga co' ſuoi antivedimenti di toglier loro

il campo di fargli la burla; ſi pongono al pontiglio di fargli

travedere, e d'impiantar loro la corona biforcata ſul fronte.

La prima femmina, che fu al Mondo dovrebbe darvi docu

menti, che la Donna coſa alcuna più non deſidera di quella,

che le vien vietata. Se il pomo fatale non foſſe ſtato inter

detto ad Eva, eſſa lo avrebbe traſcurato. -

Vi dico bene, che voi ſiete fortunato ſopra di tutti; poichè

voſtra moglie a fronte de'voſtri mali trattamenti, per paz

za geloſia, tuttora vi è ſtata fedele. Ma una Moglie di que

ſta fatta non dev'eſſere da un Marito forſennato vilipeſa

a tal ſegno. Io ſono per lei talmente impegnato a difeſa del

la ſua innocenza, cheio in un modo, o nell'altro voi dovete

portare la pena de'voſtri traſporti. Tutti li di lei parenti ſi

rivolgono a me, come quello, che fui il cuſtode, e il ripara

tore della ſua vita ; acciocchè ſia il tutelare della ſua oneſtà.

* Primieramente adunque giacchè trovomi in queſto im

pegno, ho cercato di eonvincervi colla ragione della voſtra

freneſia; facendovi conoſcere non ſolo lo sbaglio commeſſo,

ma anche gli errori della voſtra opinione. In ſeguito mi fo

a pregarvi di fare ogni sforzo, per trionfare di queſto furore,

che ne ſuoi aſſalti talmente vi offuſca, che vi traſporta agli

ecceſſi, ſenza darvi tempo di ponderare le beſtialità, nelle

quali incorrete. - -

So bene, che la geloſia è una paſſione, che ſi connumera

tra le pazzie ; ma ſo altrettanto, che la Ragione può ſupe

rarla. Io non voglio già, che facciate, come molti altri

Mariti, che vivono in buona fede; e laſciano piena libertà

alle mogli, fidandoſi delle loro proteſte, e delle loro luſin

ghe. L'ecceſſo in queſta materia ſta tanto nel creder trop
po, quanto nel creder nulla. v

L'uſo della moda non piace nè anche a me, come non

f" ad alcun'Uomo ragionevole. Il laſciare troppo eſpo

a una coſa, che può eſſer rubata, è imprudenza ineſcuſa

bile; quando non vogliaſi apertamente laſciarla ad uſo co

mune, biſogna averla ſotto l'occhio. Chi non vuole, che

ognuno ſieda ſopra la propria ſcranna, non la laſci ſi vi

a»
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ſta, ed arbitrio di tutti ſopra la Piazza. - -

Ma all'incontro il non creder nulla , e maſſime ad una

moglie, che non ama il bagordo, e che ama la propria caſa,

ed i propri doveri, è un'eſſer brutale.

Biſogna adunque credere con moderazione , e coltivare

que mezzi, che poſſano aſſicurare una mediocre credenza,

perchè arrivino a mettervi in pace. Qualora la moglie non

deſidera libertade, e commercio; nè voi gliela permettete,

anzi lodate il ſuo ritiro, e la ſua modeſtia, ogni volta, che

eſſa adempie con puntualità le proprie incombenze nel mi

niſtero della caſa; ed applica ad una divozione non affetta

ta; ſarebbe offendere la virtù, l'averne alcun dubbio.

Voi la guidate ad un'oneſto ſollievo, perchè reſpiri un

poco dalla domeſtica prigionia, e perchè ſi riſveglia ad un

pò di allegrezza, vi credete toſto infamato? Che conſeguen

ze beſtiali ſono codeſte ? -

La Moglie è ſervita con aſſiduità, abborriſce la propria

caſa, non bada a diſordini de'domeſtici, ama il giuoco, le

veglie, la maſchera, il teatro, i paſſatempi, giugne a caſa

dopo la mezza notte, non applica agli atti di Religione,

che per uſanza; dunque ſi dee non crederle nulla, la conſe

guenza va bene. -

s

Ma una Moglie ſaggia, amante del ritiro, lontana da,

bagordi, aliena dalle pompe, e che adempie fervidamente

i propri doveri verſo la Caſa, e verſo Dio; perchè una volta

ride in una converſazione, ove è guidata per miracolo dal

Marito, dunque è una proſtituta; non può eſſer altro che

un pazzo da catena, che ricavi sì ſtravagante illazione.

Dopo che avrete ben maſticata queſta lezione, che non è

così diſteſa, ſe non per la premura di rendervi ragionevole,

ſappiate, che dall'effetto, che farà ſul torbido della voſtra

mente, dipende la voſtra riunione, o la ſeparazione perpe

tua da voſtra Moglie. *

Queſta è adunque la Legge. Si ridurrà queſta ſera la ſteſſa

converſazione; e ſe accettate, vi ſarà voſtra Moglie . Ivi in

preſenza di tutti dovete chiederle perdono del voſtro brutale

traſcorſo, e prometterle di mai più cadere in alcun penſiero,

che offender poſſa, nemmen coi dubbi, la di lei fede. Se

queſta non vi ſi confà al palato; dimani vi ſarà intimato un
- IlQ
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monitorio di Divorzio ob nimiam ſavitiem, ella ſi ritirerà

in un Moniſtero, e voi non la vedrete mai più, poichè le

prove decretorie del caſo del Divorzio ſono troppo chiare,

Scegliete quale vi piace, e ſcrivete in carta la voſtra ſcel

ta; perchè ſono inutili i ſutterfuggi. Non è poco, che voſtra

Moglie ſi contenti di accettare il voſtro pentimento. Se la

voſtra mente agitata è capace di lucidi intervalli, io ſpero,

che poſſa giugnere un momento, in cui conoſciate, che io

ho operato da -

Voſtro buon Amico

- e e e s e e s e

v-ms

I L C A R N O V A L E ,

Dilettiſſimo Amico mio. º 3

Coſmopoli 25. Febbrajo 174e.

R che il Carnovale è compiuto, e che la ſtagione inco

mincia un pò a raddolcire, fo conto di partire da que

ſta Città da quì a tre giorni, per proſeguire il mio viaggio a

picciole giornate, vedendo le altre Città, che mi reſtano;

e giugnere a Roma pe' giorni Santi.

Frattanto in ſeguito delle mie relazioni, vi aggiugnerò,

che a miſura, che avanzoſſi il Carnovale , quì crebbero i

divertimenti; e il mio Condottiere Amico, ch'è di un ot

timo guſto, non ha ommeſſo" per farmi vedere,

quanto in tale ſtagione potea vederſi, e maſſime col benefi

cio della maſchera, a cui ho dovuto uniformarmi anch'io,

benchè contro genio, eſſendo quì il traveſtirſi talmente in

voga, che un galantuomo ſenza maſchera ſi renderebbe ri

dicolo.

Per dire il vero, la coſa a principio mi parea sì ſciocca, che

non potea uniformarmi , perchè, come conſiderava, la ma

ſchera è un reſiduo di gentileſimo; e non aſſuefatto a code

ſto Italico coſtume, riflettei non poterſi adoprare ad al

tri uſi, che ad atti di pazzia, per far ridere gli ſpettatori; o a

coprir facce, che ſi vergognino di laſciarſi vedere; o ad eſe

om. I. K. gui
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guire lubrici vergognoſi concerti. Ma vedendomi in mezzo

alla folla del Popolo reſo oggetto di tanti occhi, che ſpicca

vano ſguardi da volti di carta, o di cera, quaſicchè in mezzo

a tanti pazzi io foſſi più pazzo degli altri; fui coſtretto con

diſcendere alle inſinuazioni dell'Amico, col traveſtirmi, e

coprire la faccia; e così ſottrarmi alle oſſervazioni.

In fatti coteſto abito mentito mi aprì la via di notare di

verſe coſe, che a faccia ſcoperta non avrei sì agevolmente

potuto oſſervare . Voi ſtupireſte in vedere certe femmine

maſcherate con abiti, merli, e bordi, che vagliono centi

naja di doppie; le credereſte Dame di primo rango; e pure

ſono mogli di Bottegai, o di sfaccendati, che non hanno

impiego, nè un ſoldo di entrata. Dicono, che ognuno ha il

ſuo ſervente; e queſto ſpende tutto in sì vaghi, e ſontuoſi

addobbi. Con tutto ciò pretendono, che non vi ſia alcun

male; ma che ſia ſolo effetto dell'impegno. Ma ſe io conſi

dero ciocchè mi vien fatto riflettere, che queſti ſerventi per

ſupplire alle leggi della ſervitù, annichilano il proprio pa

trimonio, fanno del contratti ſvantaggioſi per aver denari,

e fanno languire la propria moglie, ed i figli nella neceſſità;

quando anche voleſſimo interpretar tutto benignamente,

er lo meno queſte ſervitù ſono deteſtabili per queſte crude

i conſeguenze. Che ingiuſtizia diabolica è queſta? Sottrar

re il pane alla propria famiglia, per far tripudiare una perſo

ma eſtranea, che talor ſarà della più vile eſtrazione? Mi vien

però detto, che tutte queſte ſervite ſono giovani, e belle ,

onde ho giuſto motivo di credere, che cotante ſpeſe non

ſiano effetto di pura liberalità; che per altro, ſe non vi foſſe

il ſolletico della paſſione, converrebbe intitolarla pazzia.

Certamente io conſidero coſa lagrimevole il vedere il ma

rito tutto il Carnovale girare con una maſchera abbigliata

all' ultima finiſſima moda; e la povera moglie in caſa ſtarſe

ne ſolitaria, ed appena con che ſatollare la fame de' ſuoi te

neri parti. Quando altro non vi foſſe, queſti impegni ſono

peccati di furto; poichè rubaſi ciò, ch'è dovuto agli altri ;

per darlo ad una perſona di puro genio. Che ſe poi vi ſi ag

giugne l'attacco di laida corriſpondenza; conſiderate voi la

i della colpa, commettendo peccati, per facilitarne

egli altri. -

Epu
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E pure il coſtume è tanto avanzato, che ſembra ſino non

averſene ſcrupolo. Tuttavolta qualora ſe n'è aperto diſcor

ſo, io non ho laſciato di deteſtarlo; facendo vedere, che non

è sì facile infinocchiare i foreſtieri, che ſi poſſa andare a

ſpaſſo con libertà da ſolo a ſolo con una femmina caricata di

benefici ſuperiori al ſuo ſtato, e non ſolo non eſigere coſa

alcuna, ma non avere alcuna ſperanza. Se foſſero vecchie,

e brutte, tuttora vi ſarebbe di che dubitare; ma ſopra queſte

diſgraziate o dalla natura, o dall'età, non cade mai la ſcelta

di alcun ſervente.

Le più caute ſono quelle, che vogliono ſeco loro ſempre

o il marito, o il fratello; ma come non mancano luoghi,

ove ſi dia ritiro col preteſto o di far colezione, o di bere li

quori, o il caffè; così talora manca qualche coſa, che ſi

manda a prendere dal marito, o fratello; e poſſano frat

tanto il ſervente, e la ſervita dirſi due parole in ſegreto,

ſenza ſoggezione. Poichè ſi chiede ſempre, per modeſtia, una

camera fuori di oſſervazione. -

Vi è poi un'altra natura di femmine, che ſono le più ſcal

tre; queſte laſciano co geſti, e colle parole deſiderar molto

al ſervente, ma poco, o nulla laſciano lor conſeguire.In

tanto nutrendo queſte ſperanze, profittano molto, poichè al

finire del Carnovale, appoco appoco ſi ritrovano ben fornite

d'abbigliamenti, e di galanterie. Paſſano ad una bottega, e

fermanſi a rimirare o bei ventagli, o ſcarpe di ricamo, o ac

conciature, e cuffie alla moda, o belle tele, o panni di ſeta,

e ſimili coſe. Indi lodandole prorompono: non puoſi negare,

che ſiano belle, Il Galante interroga toſto, ſe le piacciono ,

replica la donna di sì, ma (ſoggiugne) io noni" far queſte

ſpeſe. Il ſervente proteſta, che non vuole, che abbia queſto

diſpiacere di reſtarne priva. Dichiara la donna, che non vuol

certamente: ma il marito, per moſtrare facilità, la conforta

a tollerare queſto atto di generoſità; ſicchè eſſa finalmente

laſciaſi vincere. -

ºi diſcorſo di queſte mira a non aggravare il galante ,

ma le opere tendono a ſpennacchiarlo, ed a laſciarlo burla

to. Queſti impegni però durano poco; poichè a proprio co

ſto impara l'Uomo ad eſſer più cauto, benchè troppo tardi -.
Ma come queſte femminei congrelli; " la
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ſciano di adocchiare qualche altro ſempliciotto, che abbia

denari per adeſcarlo, e tirarlo in rete colle ſolite arti, ed at

trattive vizioſe.

Queſto modo di vivere alle ſpalle de'mal pratici s'intitola

induſtria, ed io con più ragione lo intitolerei ruberia, ac

creſciuta di peſo dall'eſſer cagione dell'idea peccaminoſa del

alante, che beve col penſiero il peccato, ed alimenta la

i" colpevole col nutrimento di vane ſperanze; ma ſpe

ranze, che ſono per lo meno un continuo peccato di deſide

rio. La moda però giuſtifica tale contegno; e fa, che tali

femmine s'intitolino ſpiritoſe, e non ſe ne facciano il mini

mo ſcrupolo. Buon per me, che fui prevenuto dal mio con

dottiere ſincero: per altro mi ſi ſono preſentati tali incontri,

che ſenza un preventivo interno abborrimento, io ſarei ca

duto in qualche laccio. Ma ſe voleſſi narrarvi tutte le ſtorie

ſucceſſemi, ſarei troppo lungo.

Per conchiudere in propoſito di maſchera, queſta dà un'

ampia libertà agli Uomini di aſſalire le Donne, benche non

conoſciute , ed alle femmine toglie quel roſſore , almeno

apparente, che ſono ſolite dimoſtrare col volto ſcoperto,

nel vederſi aſſalire. Serve ancora per facilitare alle donne

l'eſecuzione del concerti; e talora per ſoddisfare certi appe

titi. Fra li molti vi dirò due curioſi ſucceſſi. L'uno avven

ne ad un Giovane foreſtiere, che fu chiamato ſu l'imbru

nire da una donna maſcherata civilmente a ſervirle di ſcor

ta, e di notte fu introdotto per viottoli ad eſſo incogniti in

una caſa grande in certo mezzano oſcuro, e previe alcune

favorevoli diſpoſizioni, fu trattenuto ivi tre giorni in pri

gione, mantenuto per lo più con dolci, e confetture; ed eſer

citato in certo lavoro, che all'eſſere ricondotto di notte con

lo ſteſſo metodo, lo avea quaſi ridotto inabile al camminare.

La ſeconda accadde ad un Sarto, il quale ſorpreſo da una

femmina, che a contraſſegni era di qualità, fu da eſſa in

viato a certa caſa; ove poco dopo ſopraggiunta la maſchera,

volle ſatollare l'appetito, ſenza giammai ſcoprire il volto,

e ſenza nemmen tollerare , ch'ei pagaſſe il pigione della
locanda.

io credo, che queſte due donne foſſero molto prevenute

della loquacità di quegli Uomini, ed operaſſero con molta
Call
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cautela opportunamente; poichè e l'una, e l'altra di queſte

novelle ſono ſtate comunicate in confidenza a perſone, da

quegli ſteſſi, a cui ſono accadute. Ma, come è ſolito delle

coſe, che altrui ſi conſegnano in ſegretezza, uſcirono toſto

in più luoghi, ove radunanſi perſone di buon guſto.

Io non vi dirò di maſcherate; poichè queſte ſono ſpettacoli

molto inferiori alli noſtri; e così alcune cacce, che s'intito

lano de'tori , che in fatti non ſono, che manſuetiſſimi buoi;

non han che fare cento di queſti con uno de'tori ſelvaggi,

ch' eſcono ſu le cacce di Madrid.

Sono ſtato introdotto in alcune adunanze, ov' erano mol

te mogli ſenza mariti, e molti mariti ſenza le loro mogli;

cioè, che gli uni erano aggregati ad una comitiva, le altre

ad un'altra. Queſte ſono finezze maritali reciproche , che ſi

tollerano; anzi ſe un marito andaſſe alla converſazione con

la moglie, ſarebbe burlato, e ſe gli darebbe titolo di geloſo.

Chi è il primo a sbrigarſi da ſuoi impegni di ſocietà, ſi riti

ra a caſa, e vaſſene a dormire; e non importa, ſe talora la

moglie giugne a caſa due, o tre ore dopo la mezza notte.

Se il marito voleſſe riſentirſi; anderebbe a riſchio , che la

moglie ſi ſeparaſſe, faceſſe aſſicurazione di dote, e gl'inti

naſſe monitorio per divorzio. In tali caſi il ſervente della

moglie prende a ſuo peſo la ſpeſa degli Atti nell'uno, e nell'

i" ie ; eſſendo atto di carità il ſoccorrere le perſone bi
nole e

og Pare, che il Matrimonio al dì d'oggi non ſia già più in

trodotto per quegli oggetti, ch'ebbe in mira il Creatore ne

principi del Mondo. Pensò egli coll'eterna ſua Sapienza di

dare all'Uomo un ſoccorſo, ed un aiuto; queſto ajuto ſup

pone, chela moglie ſtia unita al marito. Al preſente la mo

da, che ſalta dii da qualunque precetto di Legge, e di

Religione, ha ridotto il Matrimonio ad eſſer la chiave di una

vicendevolalibertà.

Baſta, che i coniugi ſi veggano qualche volta al pranſo,

e ſtiamo aſſieme cinque, o ſei ore della notte ſenza vederſi,

nè parlarſi, poichè d'ordinario l'ultimo, che giungne a caſa,

trova l'altro, che dorme. Queſta, ſecondo il diſcorſo del

Mondo, è una vita felice; tutti ſono in libertà, ognuno fa

ciò, che gli aggrada; nè punto i si commeſſo un miº
A 3 e
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ſe anche doveſſe alimentare, ed iſtituire eredi figli non ſuoi,

poichè anch'egli ſaprebbe rifarſi, col far che un altro pacifica

mente faceſſe lo ſteſſo alli propri.

La pecora è mia, ſe anche l'ha ingravidata il maſchio di un

altro, l'agnello è mio: così dicea quel Paſtore, a cui un ſuo

amicoci di avere ingravidata la moglie in aſſenza di lui;

ed eſſer pronto a ricevere il figlio appreſſo di ſe, per allevarlo

come ſuo, facendo la penitenza del ſuo peccato. Il Paſtore

- con queſta filoſofia volle il vitello per lui, perchè l'avea par

torito la ſua vacca. ”

Il giuoco fa una gran parte delle occupazioni carnevale

ſche. Nelle converſazioni pare, che non ſappiaſi vivere, ſe

non ſi giuoca, o ſe non ſi taglia ſu la condotta di altre per

ſone. Circa al giuoco, in tali adunanze veramente non ſer

ve, che di occupazione; tuttavolta non manca ancora pri

vatamente di giuocarſi alla Baſſetta, ed a Faraone, di arri

ſchiarſi groſſe ſomme, ſe non altro, ſu la parola. Mi fu det

to, che in tali congreſſi talora ſi perdono a decine di miglia

ia di ſcudi; e che due Dame preciſamente in diverſe con

gionture hanno perduto più di ottanta mila ſcudi, onde i lo

ro mariti per ſtimolo di onore, benchè non tenuti, ſoddisfe

cero il debito doloroſo; vendendo ſin la carozza, ei cavalli,

per adempire. Ed ecco il frutto della ſeparazione de'Conju

gati nelle adunanze.

“ Se il giuoco ha queſta proprietà, che toglie il cervello

anche agli Uomini, a quali fu conceſſa la prudenza per re

golarſi; immaginatevi a quali eſtremi non conduca le donne,

qualora queſto furore le invaſa. Come per lo più non ſanno da

donde derivi il denaro, lo gettano nel giuoco con tanta pro

fuſione, come foſſe polve. Le Giuocatrici fanno vedere, che

le femmine non ſono tutte avare, come pare, che corra il pro

verbio, ma che ſanno anch'eſſer prodighe. E'però vero, che

la radice del giuoco è l'avarizia; ſicchè la loro prodigalità è

ſempre intereſſata, benchè il negozio per lo più loro rieſca

con fommo diſcapito. - e

Mi è ſtato raccontato, che una donna nobile ridotta agli

eſtremi dal giuoco, ebbe una volta corraggio di cavarſi la

cuffia, dopo aver perduto il denaro, e di arriſchiarla, e per

derla ſopra un punto di Baſſetta. o

s tJn

-
-
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Un'altra ſpogliata di ogni avere da queſta freneſia, fu

accolta da alcuni parenti per Carità; e frequentemente an

dava a raccogliere ſoccorſo da altri parenti, ed amici, per

ter ſoddisfare la paſſione del giuoco.

Queſti eſempi mi fanno temere, che una Donna ſpogliata

dal giuoco ſia in iſtato di vendere anche ſe ſteſſa, e di mer

cantare l'oneſtà, per ricavar denaro, onde ſatollare queſto

furore frenetico. In ſomma ſe le Donne comprendeſſero, a

quali ecceſſi, ed a quali perdite può guidarle l'amore del

giuoco, ne abborrirebbero anche il nome.

In queſto propoſito una femmina da partito portata dal

ſuo ſozzo meſtiere ad uno ſtato comodo, preſa da queſta paſ

ſione, ſeppe giuocare in una ſera mille ſcudi di entrata, ſic

chè ebbe a dire un Soggetto in maſchera, forſe per pietà,

che s'elloi queſto paſſo, ei ſperava ancora di

averla nella mani per un quarto di ſcudo. * -

Per altro poi tutto il Paeſe è giuoco fra le perſene diſoccu

pate. Vi ſono molti ritiri appoſtati, ove ſtanno ſempre le ta

vole pronte, ei Banchieri in eſercizio; entrando, ed uſcen

do varie perſone in maſchera, e ſenza. E quantunque molti

ſiano rimaſti più volte ſcorticati, fanno a guiſa della ſerpe,

che quantunque tagliata a più pezzi, non laſcia di bulicare,

e di moverſi ; poichè ſino che reſta loro camicia intorno, vo

liono tentare la ſorte. Alcuni giuocano per profeſſione,

i" il vizio sì attaccato all'oſſa, che piangono il pane,

che mangiano, per non poterne giuocare il prezzo. Sono im

percettibili le miſerie, ed anguſtie, che ſoffrono le famiglie

di queſti ſciocchi; che con un peccato continuo rubano il pa

ne a propri figli, per ſoddisfare un vizio, che li rode.

Voi vi ſtupireſte in vedere il corſo delle carrozze, e delle

maſchere; e talora le Dame giuocar anche in carrozza; e

maſſime quando ſi fermano per veder il corſo del cavalli, che

dicono Barbari. Il vizio è talmente attaccato alle midolle,

che i giuocatori talora perdono i doveri Criſtiani nel gior

no di Feſta. Se le occupazioni oneſte del proprio ſtato foſ

ſero con tanta aſſiduità adempiute, beato il Mondo! Vi ſo

no tali pazzi Artigiani, che vanno a perdere in due minuti

ciò, che hanno acquiſtato in più meſi. Io non trovo modo di
giuſtificare le loro luſinghe; poi in capo al Carnovali ſi

4 -
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fa bilancio di ciò, che han guadagnato i Banchieri; e ſem

preſta la vittoria al di ſopra de'3o. e 40 mila ſcudi . Sic

chè la ſorte ſta per il Banchiere, e per il Giuocatore il puro

accidente. -

Vi è poi ancora un altro riſchio, ed è che trovaſi qualche

Banchiere, che fa far giuochi ſpiritoſi, per fare, che il giuo

catore ſempre perda. Io fui preſente allorchè una maſchera,

che avea perduto 4o. doppie ſopra un cinque di picche, notò,

che ſempre ſotto il cinque eravi un Fante di fiori. Con tal

fondamento alpettò, che il Banchiere tagliaſſe, e volgeſſe

le Carte, indi sfidò con 26. zechini ſul Fante, Reſtò ſor

preſo il Banchiere, ma coſtretto a proſeguire, per non ſco

prirſi, allorchè il giucatore vidde giugnere il cinque di pic

chè, che era ſtato in addietro il ſuo punto fatale , preſe la

mano al Banchiere, e gridò, alto, che ivi ſotto ſta il miopunto,

cioè il Fante. Si ſcuoteva il Banchiere, dicendogli, che era

una violenza, e ricercandolo, ſe avea il Diavolo, per ſape

re ciò, che foſſe una Carta ancora coperta. Ma chiamati dal

Giuocatore teſtimonj, e fatto levare la Carta, ſi vidde il

Fante; onde il Banchiere dovè pagare, e fu preſo in rete

coll'arte ſteſſa, con cui prendeva gli altri.

Queſto giuoco poi, fa che vi ſiano molte perſone caritate

voli, che danno ad impreſtito denari a giuocatori. Eſſi ſe

no caſtigatiſſimi, poichè mai giuocano un denaro, ſolo ri

cevono qualche ricognizione di bagatelle, che ſaranno tal

volta mille per cento. Mi ha raccontato un Soggetto degno

di fede ridotto dal giuoco in miſeria, da uno di queſti buoni

Criſtiani,che in un giorno dieci volte ricevè ad impreſtito dieci

Doppie, ed altrettante le reſtitui con l'aggiunta di ſei, onde

quel buon Uomoguadagnò in un giro di Sole ſeſſanta Dop

pie ſopra dieci. Egli ſtava al fianco del Giuocatore, e qua

lora lo vedea vittorioſo, faceaſi reſtituire le dieci Doppie im

preſtate con le ſei del patto. Tornava a perdere il Giuoca

tore, e ricercava di nuovo l'impreſtito, che tornavaſi a fa

re col medeſimo patto, ſicchè l'impreſtito, e la reſtituzio

né ſeguì dieci volte, come vi dicea.
ai

Non è minore la profuſione, che faſſi in queſti tempi

nel paſſeggiare. Vi parerà ſtrano, che vi ſiano molti, che

ºer fare banchetti, vendano le gioie della moglie, o impe

gnino

a
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gnino i migliori veſtimenti. Si vuol mangiare, e trattare

altrui alla tavola, i piccioli ad imitazione de Grandi. Na

ſcano quante piaghe ſi vogliano all'economia, ſi vuol gareg

giare, e profondere. -

Uno ſpirito gentile, che volea pure far banchetto a certi

amici a fronte di ſua impotenza, e della difficoltà di trovar

denaro ad impreſtito, a cagione de molti debiti, che mai pa

gava; ſeppe gettare una caſa per terra, e vendere le pietre,e le

ferramenta per fare un pranſo. La coſa ſi divulgò, ed i com

menſali dopo diceano, ch'erano ſtati al Convitato di Pietra.

Queſto è un'altro genere di pazzia ſenza ragione. Se da'

Convitati ſperaſſe il banchettante qualche gran beneficio,

diaſi a qualunque coſto queſto contraſſegno di gradimento

anticipato. Ma conſumarſi, per far diſtruggere in un pran

ſo il vitto di un'anno della famiglia; queſto è un voler roto

lare al precipizio, ſenza compatimento di alcuno; anzi col

le riſate di tutti. *

Ne Teatri ho veduto Comedie di peſſimo guſto, che pun

to non han che fare colle noſtre, nè colle Franceſi. Non vi

è teſſitura, non veriſimile, non carattere; e ciocchè impor

ta, non vi è l'oggetto, almeno in univerſale, di correggere

il vizio, col porlo nella ſua viſta deriſibile. Sembra piuttoſto,

che ſi porti in trionfo, non già perchè venga conſigliato, ma

perchè è poſto in tale aſpetto, che la gioventù ne riceve più

veleno, che balſamo; e l'età matura più fuoco, che gelo.

Vi ſono teſſiture ridicole da capo a piè, che fanno sbardella

re il volgo: ma che ſi rendono nauſeabili agli Uomini di

buon ſenno. Queſto non è però, per quanto mi viene aſſeri

to, guſto corrotto univerſale dell' Italia; facendomiſi cre

dere eſſervi Città, che in ciò non ſi ſcoſtano dalle buone re

gole, e da veri oggetti della Comedia. -

” Il concorſo a Teatri è incredibile; ed ho notato, che

queſto è un grande aiuto, per stabilire, e per eſeguire vari

concerti, e vari negoziati, che altrimenti non potrebbero ef
fettuarſi.

Ovidio nel primo Libro dell'Arte amatoria dimoſtra

che a ſuoi tempi i Teatri erano non meno pericoloſi alle

femmine di quello, che foſſero ſtati al tempo di Romolo

alle Sabine.

sci,
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Scilicet ex illo ſolemnia more theatra

Nunc quoque formoſis inſidioſa manent.

E poco prima ne arguiſce queſto pericolo tanto maggiore,

uanto ivi le Donne portavanſi pompoſamente adorne, non

i", per vedere i pubblici giuochi, ma per eſſere anch'eſſe

rimirate dagli altri.

Spectatum veniunt, veniant ſpettentur ut ipſe.

Ille locus caſti damna pudoris habet.

Non può dirſi, che al preſente le Donne vadano a Teatri,

per eſſere rimirate; poichè vi vanno di notte, e quì per lo più

maſcherate; e ſtanno all'oſcuro ne palchetti. Se poi vi ſia

quel periglio medeſimo alla caſtità, che deſcrivea de ſuoi

tempi il Poeta; io non voglio farmene mallevadore.

So bene, che ſe eravi dell'inciampo ne'Teatri aperti, ove

tutti ſedeano in pubblico, ed a viſta di tutti, e di giorno;

credo, che non poſſano preſumerſi, che cadute, ove ſi può

ſtar fra le tenebre diviſi dall'oſſervazione degli altri.

In fatti ho notato varie coſarelle, che mi hanno erudito.

Qui è lecito, anzi è ſolito, che per lo più la Moglie vada

ſenza il Marito aſſiſtita dal ſuo Servente. Ho oſſervato, che

molti non aſpettano, che finiſcaſi l'Opera, o la Comedia;

onde mi ſono figurato, che la Donna aveſſe qualche riguar

do di non ſtar fuori di Caſa di più di quello, che porti l'occu

pazione del Teatro. Siccchè quell'avanzo di tempo ſino al

termine ſi poteſſe impiegare in qualche altro ſollievo, ſenza

dare verun ſoſpetto.

Più d'una volta la mia curioſità ha portato a vedere ol

tre la Comedia ſopra la Scena, delle altre Comedie più

eſprimenti nel palchetti, e dove i buffoni faceano le ciarle,

qualcheduno credendoſi di non eſſere oſſervato, allungava le
mani più che le orecchie.

Fra popolari vi ſono delle Madri, che guidano le Figlie

ad aſcoltare più i ſeri diſcorſi di amore del Cicisbeo, che va

a trovarle nel palchetto, che i finti amori del perſonaggi ſo

pra della Scena. Qualche maritata va alla Comedia col Fra

tello, per trovarvi l'Amico; che trova poi preteſto di allon

tanare l'indulgente coſtode, per parlare in ſegreto. Molti

vannº appoſta del primi, non curandoſi di ſtare qualche
mezz' ora all'oſcuro. - -

- Ve
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Ve ne dirò bene una molto gentile, che mi ſucceſſe. Ven

ne in capriccio alla moglie del mio Conduttiere di veſtirmi

un giorno in maſchera aſſieme con un ſuo Figlio giovinetto,

entrambi da femmina. Paſſeggiammo lungamente il corſo,

ove non poſſo dirvi quante viſite, e gira volte ſoffrirono le

due finte Giovani, che vedeanſi ſoltanto accompagnate da

un'altra Donna, che ne parea la guida; quando le due Figlie

erano guida, e cuſtodia alla Madre. I maggiori aſſalti però

furono ſofferti da eſſa, da chi bramava ſapere, ſe foſſe per

fare mercanzia delle ſue ſuppoſte Vitelle. ”. -

Sono ſtato introdotto a vari Feſtini di Ballo, che fanſi con

profuſione di lumi, e di rinfreſchi, grande apparato, abiti

ricchi, e gioie, che ſebbene inferiori in qualità alle noſtre

di Spagna, non ſono però minori nelle grandezze, e nel brio

delle incaſſature. Ho notato una coſa, che mi ſorpreſe, che

eſſendoſi fatta una di queſte funzioni iu un Palazzo vuoto di

abitanti, in due diverſe Camere lontane trovai due letti.

Chieſi per curioſità, ad uſo di chi ſerviſſero in una Caſa non

abitata, e mi fu riſpoſto, eſſer fatti appoſta per il Feſtino.

Dimandai, ſe adunque vi foſſe ancora chi ballaſſe in letto ;

e mi diſſero deſtinarſi, per qualunque caſo, che a qualche

Donna ſopraggiungneſſe deliquio. Vidi qualcheduna uſcire

dal Ballo, e paſſare verſo quelle Camere ſervita a mano da

qualche Ballarino ; e come ſapete, ch'io ſono di natura cu

rioſo; dimandai, dove andaſſero que'due, e ſeppi, che la Don

ma portavaſi per ſoddisfare qualche naturale eſigenza; e che

l'Uomo non ſerviva, che di ſcorta, per inſegnarle la ſtrada.

Per altro nemmeno in queſta ſtagione s'interrompono le

Divozioni: queſte ſono frequentiſſime, e i Religioſi ſi af .

faticano, per tirarvi il Popolo, non meno che negli altri

tempi! Il Governatore, ch'è pieno di zelo, e di pietà, le

promove col maggior fervore. Vi ſono però tali divoti, che

quantunque ſiano in maſchera, non ſi ſcordano così trave

ſtiti, che ſono, di portarſi alla Chieſa. Ho veduto una Don

ma di qualità preſentarſi avanti il Sagramento eſpoſto, con

ferrajuolo da Uomo ſopra le ſpalle; e non manca chi ver

gognandoſi di entrare in Chieſa coll'abito di maſchera, aſcol

ti Meſſa in qualche ritiro fuori delle porte colla ſola fac

cia ſcoperta. In fatti il precetto non dice, che la Mei"-
- - all
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baſi aſcoltare in Chieſa, o fuori, e nè più in un'abito, che

nell'altro. Affaticaſi l'Arciveſcovo di eſtirpare queſte ſcan

daloſiſſime irriverenze, ma non può fare, che baſti . Per dir

il vero, io non ſo, di qual Religione ſiano coſtoro; poichè ſe

Eretici, non ſo perchè vogliono vedere la Meſſa ; ſe Cattoli

ci, non ſo per qual ragione calpeſtino i ſacri Miſteri, e i Do

mi prezioſi fatti da Dio alla noſtra miſeria. Credo, che fa

rebbero minor male a traſgredire il precetto, poichè non

autorizzerebbero il mal' eſempio, e non concitarebbe

ro contro ſe ſteſſi tante deteſtazioni del Popolo ſcanda

lezzato . -

Non vi dirò poi, quanto grande ſia il traffico in queſto

tempo delle femmine da partito. La maſchera dà loro la

franchigia di girare e di circuire gli uomini; biſogna eſſere

ben prevenuti, per non laſciarſi attrappare ; e quando una

volta moſtravano renitenza agl'incitamenti degli uomini,

elleno ora liberamente gli aſſaliſcono, e li attirano alla lor

mercanzia. Tutte le diligenze non baſtano per eſtirparle;

poichè s' introducono in ogni bottega, ed in tutte le adunan

ze degli Uomini, ſenza alcun ie, appeſtando con oſce

mi diſcorſi, ed attraendo la preda. Guai a chi v'inciam

pa! ſono fornite di certe galanterie, che fanno provare la pe.

nitenza nel peccato. Io mi ſono ſtudiato di ſtar lontano da

queſti adornamenti; la cognizione de quali pure non baſta a

far comprendere, che la ſemplice fornicazione è abborita'

da Dio, ſicchè molti non vi s'immergano ſino alle ciglia, e

non pretendano poi con novella Morale di ſoſtenere, che

non ſia peccato.

Pare a me, che queſto gaſtigo introdotto da pochi Se

coli nell'Europa ſpieghi molte coſe a confuſione del moderni

Settari. Se tutte le coſe naſceſſero ſenz'alcuna direzione di

Dio, come empiamente da eſſi ſi crede, il contagio vene

reo, ſe foſſe la coſa naturale, ſarebbe comune anche alle be

ſtie. Ma, ſiccome ei non è famigliare, che agli Uomini, bi

ſogna dirne una delle due: O che Dio, contro quelle idee,

ch'eglino ſteſſi di lui concepiſcono, della ſua equità, e della

ſua perfezione, ha voluto rendere a peggior condizione gli

Uomini delle beſtie; oppure, che queſto flagello ſcende da

quello ſteſſo ſdegno, che mandò il Diluvio, e che ſcagliò
sº incendi ſopra di Sodoma. ” i
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;

Vi ſcrivo ciò, perche ſono certo, che leggerete queſta re

lazione nella ſolita dinanza dei voli Ai , fra quali

eſſendovi D. Pietro d'Alva, deſidero, ch'egli ſappia, che io

ſono di ſentimento diverſo dal ſuo. De'miei affari nulla vi

raccomando, perchè è ſuperfluo; ſolo ricordarete a D. Sil

vano mio Agente, che in Livorno ſpero di trovare la rimeſ

ſa ſcrittagli di mille dugento doppie. Riverite gli Amici,

e ſalutate mia Sorella, conſiderandomi immutabile.

Voſtro Amico Obbligato.

M A RITO CON DI SC E N DE NT E.

Mia Moglie.

Villa Aretina 3. Giugno 1732.

O ſon diſperato; e credo che ſia un effetto di ſtraordi

naria miſericordia, che a queſt'ora io non mi ſia gettato

nell'Arno, per ſeppellire ſino la memoria del più ſventurato

fra gli Uomini.

Sono quì in Villa, agitato da lugubri penſieri, poichè

non veggo più angolo di reſpiro alle mie miſerie intrinſeche,

ed eſtrinſeche; nè altro aſpetto, ſe non che due fulmini di

ſcendano dal Cielo ad incenerir me, e voi; me, perchè troppo

cieco, e facile alle voſtre compiacenze; voi, perchè cagione

infauſta delle mie inquietudini, e della mia rovina. Ma io

ſono il ſolo reo ; perchè la mia condiſcendenza alle voſtre

diaboliche luſinghe figlie di un animo perverſo, ed inganna

tore, è la ſola origine delle mie diſavventure. Doveva io

credere, e ſapere, che le femmine ſono falſe, e che io non

poteva eſſere il ſolo fortunato, a cui foſſe toccata la grazia

di una donna ſincera. Doveva avvedermi, che tutto il vo

ſtro amore era una finzione ſcellerata; poichè ſempre tendea

a rovinarmi, ed a caricare la mia caſa di debiti, e di diſgra

zie. Doveva io ſapere, che le donne laſciate in libertà, ſo

no infedeli, o per la naturale proclività al male, o per me

ceſſaria conſeguenza del libertinaggio. r
Poe
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Povero balordo, ch'io era! Vedendomi sì frequentemen

te ſtretto da' voſtri ampleſſi luſinghevoli; voi sì agitata ad

ogni mio incomodo di ſalute, sì inquieta, e piangente ne'

voſtri mal fondati, ma finti ſoſpetti di mia fedeltà, credeva

io non eſſervi Uom più felice di me ſu la Terra. Inganna

trice ! Ma que finti racconti di tentativi, e d'inſidie ſoffer

te, e ributtate con tanto eroiſmo, chi non avrebbero incan

tato, maſſimamente con circoſtanze così apparenti ; Pazzo

da catena, ch'io era ! Ora che ſon giunto a ſcoprire le vo

ſtre, e le mie infamie, ho aperto gli occhi per giungnere al

fondo impenetrabile delle voſtre finzioni, e del voſtro empio

cuore. La lettera, per accidente da me trovata, è un teſti

monio, che non ammette eccezione.

Falſiſſima femmina! Tuttora volevate coprirvi col dar

mi ad intendere, averla avuta in cuſtodia da una voſtra ami

ca: ma il carattere della perſona, che ſcriſſe, pur troppo a

me ſoſpetta, e le circoſtanze del di lei contenuto, unendoſi

a paſſati motivi de' miei giuſtiſſimi dubbi diſciolti dalle vo

ſtre diaboliche finzioni, e da'voſtri pianti, ed alle notizie del

voſtro contegno, e delle viſite in mia aſſenza, pongono in

viſta le voſtre infamie, ei miei ſcorni. Sapete bene, inde

gna, quante volte al mio ritorno in Città abbia trovato in

voi motivi di mio ſoſpetto; e le voſtre fine invenzioni in

attribuirli ad effetti naturali. Sciocco, ch' io fui ! Doveva

da ciò prendere argomento di pormi in aguato, per ſcoprirvi,

e trucidarvi ſul fatto.

Pur troppo debbo credere, che il tanto denaro, che mi

avete cavato, per ſoddisfare le partite groſſiſſime di ſuppoſto

giuoco da voi perdute, per cui tante ſmanie, tante lagrime,

eſvenimenti, e tante promeſſe, ſempre vane, di non rica

dere, foſſe impiegato in pagare il prezzo del mio tradi

Iºmento - - -

Poteva col voſtro ſangue, e con quello dell'empio detur

patore del mio letto lavar le mie macchie; ma la vendetta

era troppo breve. Voglio, che facciate una penitenza con

degna? Io per voſtra colpa ſon giunto a non ſaper più, ove

rivolgermi, per ſoddisfare li tanti debiti contratti, per con

diſcendere a voſtri capricci ; e per ſecondare la voſtra vani

º, ed i voſtri vizi. Le poche gioie, ed argentii"
VOltre
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voſtre irregolarità, ſono venduti. Quì in Villa ho fatta

tutta quella ſtrage, che m'inſinua il deſiderio di ricavar de

naro, per laſciare un deſerto; e rivolgendomi verſo dove mi

guiderà la fortuna, abbandono la Patria, gli Amici, e i Pa

renti per non vivere, o morire in mezzo a tormenti de'miei

interni martiri.

Sarebbemi di qualche ritegno l'amore del figlio innocente;

ma l'incertezza, che mi laſcia nel doloroſo dubbio, ch'egli

non ſia mio figlio, mi toglie anche queſta agitazione.

Penſerete voi a difendervi dalla turba del creditori, giac

chè poco potrete ſottrarne colla miſera voſtra dote. Ed acciò

non ſiate trionfante delle voſtre frodi, ſcrivo a giuſtificazio

ne della mia diſperata riſoluzione a miei amici, ed a voſtri

arenti. Così le voſtre finzioni non potranno coronare il

i", tradimento, col trattarme da pazzo, o da ſcorde

vole del mio dovere. E così parimenti viverete miſerabile ,

e ſarete conoſciuta per quell'empia donna, che ſiete.

Queſta ſola vendetta, di cui laſcio miniſtro il Cielo, ſarà

di qualche allegerimento a miei travagli; e voi ſoffrirete la

ma di aver tradito, e ridotto all'ultima diſperazione, con

ingratitudine ſenz'eſempio, un marito troppo condiſcenden

te, e di aver ſpiantata la mia famiglia. -

Dal mio caſo funeſto apprenderanno gli Uomini a non

concedere libertà alle femmine, ed a por freno per tempo

a loro capricci, per non rovinare ſe ſteſſi, e la propria diſcen

denza. Impareranno quanto ſiano caute, meno inquiete ,

e meglio regolate" Nazioni, che chiudono le donne

nelle loro caſe, e le tengono più in qualità di ſchiave, che di

adrone, e ſebbene vengono dal Mondo intitolati coſtumi

i" convien confeſſare, che con ciò ſi eſentano da diſav

venture di queſta fatta.

Spero, in avvenire impiegherete le voſtre lagrime a mi

glior uſo; e ſe non giugnerete, che non lo ſpero, a deteſta

re la voſtra condotta; almeno piangerete le voſtre miſerie,

e le voſtre infamie già pubblicate, nè avrete il piacere di aver

calpeſtato, tradito, ed inſidiato chi fu troppo cieco

Voſtro Marito -

VA
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vACUo, E TITOLI NELLE LETTERE.

Mio Signore. -

Albenga 28. assºrziº

Lº voſtra lettera mi apporta uno ſtraordinario piacere;

poichè quantunque compiuti gli ſtudi voſtri da qualche

anno addietro, ſiate ora per la morte del Padre in arbitrio

di voi ſteſſo, viveggio tuttora innamorato delle buone di

ſcipline, e mimico dell'ozio. Se così continuarete, vi preſa

giſco Uomo utile alla voſtra patria, giacchè tutto il precipi

zio delle Città naſce dal mal'eſempio di quei Grandi, che

applicano a tutt'altro, fuorchè alla coltura dell'animo. L'

ozio, le ricreazioni, i paſſatempi, il giuoco, il paſſeggio,

e ſimili vane occupazioni formanoti vita de' Beneſtan

ti, che arrivano al ſepolcro, ſenza aver ſaputo, che coſa dir

voglia eſſer Uomo, nulla in ciò diſſimili da cani da camera,

che o dormono, o giuocano fra di eſſi, o mangiano, o ab

bajano al Foreſtiere.

Per dirvi adunque qualche coſa ſopra la tanto agitata

quiſtione del Vacuo, ſe diaſi, o nò; io non poſſo, ſe non dir

vi il mio ſentimento, e la ragione, che mi convince. Allora

quando ebbi in ſorte di darvi i miei rozzi documenti, più

volte fu trattata la quiſtione, anche fra condiſcepoli, ma

io so bene, che ciò, che riceveſi nelle Scuole dalla gioven

tù, ſvaniſce, qualora con atti replicati non ſe ne ſoſtenga la

reminiſcenza: ed ecco il frutto di continuare li ſtudi nell'età

più adulta.

Io credo adunque, che il Vacuo ſi dia, qualunque ſi ſia la

di lui inutilità, che vien ſoſtenuta da Carteſiani; io che

non poſſo appagarmi della loro materia ſottile, che il Sig.

Wodvvard giuſtamente intitola Filoſofica finzione, tengo,

che ſiavi; e per conſeguenza ſia neceſſario.

La ragione, che mi perſuade, ſi è il vario moto della ma

teria; poichè ſe non vi foſſero in eſſa degl' interſtizi vuoti,

credo, che non vi ſarebbe moto, anzi, che il tutto ſarebbe

ººna continua quiete. In fatti, come ſuccederebbero tan

- - te
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te varie eſtenſioni dell'aria, unioni, ſpiegazioni, progreſſi,

e regreſſi, vortici, e contorſioni prodotte in gran parte dalla

ſua elaſticità, ſe non vi foſſero del piccioli vacui, che per

metteſſero a di lei corpuſcoli di correre, ritirarſi, eſtenderſi,

girare, ritornare, e rigirare, complicarſi, e ſpiegarſi con

tante, e sì varie momentanee, ſucceſſive vicende?

Ma ſe in tutte le coſe a noi viſibili vi ſono indubitabile

mente i ſuoi interſtizi, e poroſità; il che vedeſi eſſere neceſ

ſario per li vari moti d'incremento, decremento, formenta

zione, circolazione, ec. perchè non dovrem credere, che lo

ſteſſo ſia nell'iº per gonfiare un pallone ſi sforza l'aria ad

entrarvi, e così, per caricare lo ſcoppietto aereo ; dunque è

neceſſario farvi entrare maggior quantità d'aria di quella,

che naturalmente può ſtarci. Or dico io; che coſa ſuccede nel

luogo, dov'era quell'aria, che fu adunata, e sforzata a com

plicarſi, e comprimerſi entro al pallone, ed allo ſcoppietto?

Dite lo ſteſſo del vento, che a creder mio, non moverebbe

con tanta forza gli altiſſimi flutti del mare, nè ſpignerebbe

tanti groſſi navigli, ſenza un adunamento ſtraordinario dell'

aria, che moſſa da quelle cagioni, che non intendiamo,

corre veloce, ſi accumula, e col peſo della ſua quantità

ſpinge corpi graviſſimi.

Li Carteſiani, colla loro immaginata materia ſottile, ſup

pliſcono a tutte queſte mancanze ; eſſi la fanno entrare per

tutto, e ſuccedere con una pronta attività negl'interſtizi,

ch'evacuanſi; anzi vogliono, che tutto ſia ripieno di queſta

materia, ſicchè i corpi, che movonſi, nuotino in eſſa, come

i peſci nell'acqua. Se ſi chiede loro, che coſa ſia; riſpondono,

eſſer materia ſottile, materia eterea, la parte più pura, e

ſottile dell'aria, o chiamiamola, come vogliamo. Ma co

me io ſono un pò naturalmente groſſo, non ho mai potuto

concepire queſta ſottigliezza. Se eſſi credono inutile il Va

cuo; ed io credo inutile la loro materia ſottile, quando non

abbia altro uffizio, che di riempiere i vacui . Certamente

queſta ſottigliezza non ammette peſo, ſe debba laſciar li

bertà a corpi di moverſi, e maſſime alle particelle dell'aria,

ſenza far loro verun contraſto; dunque ci ridurremo a con

ſiderarla un nulla. E pure quantunque ſia sì lieve, e facile;

non laſciano i Carteſiani di attribuirle proprietà totalmente
Tom. I. L CQn
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contrarie ; mentre con eſſa ſpiegano la ragione del peſo, e

della elaſticità del corpi. Io non vò diffondermi ſopra queſte

contraddizioni ; poichè il voſtro ingegno facilmente ſaprà

ſpiegarle . Eſſi ſi ſervono di queſta immaginazione , come

di chiave maeſtra per ſpiegare li più aſtruſi fenomeni. Ma

come eglino non poſſono dimoſtrarcela, ſe non con le ciarle;

credo però, che ognuno ſia in libertà di negarla.

* Il Nevvton, ed i ſuoi ſeguaci ſono anch'eſſi partigiani

del Vacuo, ed una ragione allegata dal Signor Cheine è que

ſta. Figuriamoci le parti più minute della materia sferiche,

o quadrate; ſe fra di eſſe non vi è alcun Vacuo, eſſe ſi toccano

l'una l'altra egualmente, in guiſa che fra di loro non vi è

interſtizio. Quando è così, tutte ſono di un'egual peſo, al

trimenti non potrebbero eſſere in tutto eguali, me toccarſi

perfettamente l'una con l'altra . Ecco toſto tolto il moto ;

perchè la reſiſtenza dell' una particella contro dell'altra

è totalmente eguale , che una non può reſpignere l'altra;

ppunto come ſuccede nelle parti componenti un corpo

ſolido, la coeſione delle quali è ſempre eguale ; nè una può

ſpigner l'altra, ma il moto le move tutte egualmente,

Ora ſe l'Univerſo foſſe totalmente ripieno della materia,

che le parti di eſſa ſi toccaſſero perfettamente , come vi po

trebbe eſſer moto ? Oppure ſe vi foſſe, come potrebbe eſſere

sì vario ? Converrebbe, che foſſe un moto ſempre diretto, e

coſtante, perchè il moto di una parte non potrebbe , ſe non

attraere, e ſpignere vicendevolmente le altre, e così in in

finito, come ſuccede nel moto di un ſolido.

Toſto ch'io concepiſco un corpo, ſubito concepiſco del

pari uno ſpazio, in cui egli è contenuto, ed è coſa cotanto

obvia alla noſtra percezzione mentale, che vi ſiano interſtizi

vacui tra l'una, e l'altra parte della materia, che biſogna

far violenza al noſtro intendimento, non già per reſtar con

vinti del contrario, ma ſolo per intendere le ragioni, che

in contrario ſi adducono.

E pure ſopra queſta quiſtione ſono ſtati cotanto diviſi gli

|

|

animi de'Filoſofi così antichi, come moderni. Ermete Triſ

megiſto, Zenone , Talete Mileſio ,li Stoici fra gli anti

chi, Carteſio, e la maggior parte del moderni ſono contrari

al.Vacuo. Lucrezio, ipicuro, Democrito, ed sianti

- Chi »
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chi, Gaſſendo, e Nevvton fra moderni anno difeſo la ne

ceſſità del Vacuo. -

Ma convien accordare, che tutte le ragioni addotte in

contrario ſi riducono al ſofiſma , confondendo li termini

gli attributi, e le proprietà. “ -

Varie altre ragioni potrei addurvi a favore del Vacuo;

ma vi dirò, che come queſte ſono quiſtioni, nelle quali baſta

ſapere, che vi ſiano, perchè nulla contribuiſcono alla col

tura della vita civile, nè all'intelligenza delle coſe Fiſiche,

per quell'oggetto primario, a cui debbon ſervirci, di ammirar

in eſſe la Sapienza, e Potere del Sommo Artefice, per de

durne argumento di lodarlo, e ſervirlo, così io vi conſiglio

a non trattenervici; laſciando il vero nel ſuo buio; giacchè

tutte le noſtre perquiſizioni non poſſono aſſicurarci più dell'

eſiſtenza, che della non eſiſtenza - - -

Compiuto il voſtro comando, tollerate , ch'io paſſi ad

un altro diſcorſo, che credo, più utile; eſſendo certo, che la

compoſtezza del voſtro animo riceverà un buon ſenſo un

confidente rimprovero di un Religioſo nato, come voi,Ca

valiere, e che fu voſtro Maeſtro. - - - » . -

Veggo ſoſcritta la voſtra Lettera con certe cifre intreccia

te, che ſembrano piuttoſto caratteri magici, che Lettere

intelligibili ; ſicchè ſi ſcorge in eſſe l'intenzione di rendere

il" nome velato ſotto l'arcano, ed i titoli ſovrapoſtivi

nelle tenebre dell'ineſplicabilità. Sembra in fatti ad alcuni

grandezza lo ſcrivere il proprio nome con certi lampi di

penna a capriccio, ſupponendo, cred'io, di renderlo tanto

più venerabile, quanto più aſcoſo, come ſi fa delle Imma

ini miracoloſe. Sebbene però non poſſo ſupporre, che tale

ollia occupi la voſtra mente, convien, ch'io vi dica, che

queſti tali ſono vaneggiatori.

So bene, che ſi reputa particolare attributo de Nobili,lo

ſcriver male; ma oltrecchè vi ſono moltiſſimi Nobili, che ſcri

vono perfettamente, e di ottimo carattere; io credo, che queſta

ſia un invenzione di quelli che ſono ignoranti, che per coprire

la loro traſcuraggine in punto sì neceſſario all' Uomo oneſto,

anno preteſo di render nobile un difetto, che ſi rimprovera ane

che nel Bottegajo. Poichè non ſo intendere, come ciò , che di

viene accuſa nel Popolare, poſſasi merito, giustie"
- 2 c

perſona ben nata.
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Se lo ſcrivere è un ritratto del noſtri penſamenti, e delle

noſtre intenzioni; e ſe l'Uomo civile debbe più d'ogn'altro

eſprimerſi con chiarezza, anzi ſe è Virtù il dimoſtrare lealtà,

e candidezza d'animo, come ſi potrà egli raccogliere codeſto

principio in una ſcrittura mal fatta, recondita, e compoſta

di bizzarrie fatte a capriccio ? -

Io ho conoſciuto un bravo Naturaliſta, che facea pro

feſſione (non ſo poi ſe fallace) di conoſcere nella varietà

de'caratteri i vari temperamenti delle perſone. Vi laſcio riflet

tere, ſe nelle Scritture teſſute di uncini, e rampiconi ( ſe

foſſe vera queſt'Arte ) ſi poſſa giammai raccogliere contraſ

ſegno di buona diſpoſizione:

Ma ciò, che ſiaſi; io crederò ſempre, che lo ſcriver male

ſia indubitabile indizio di perfetta ignoranza. Poſſono tali

congetture eſſer manchevoli; ma ſe uno non ſa bene ſcrivere,

ch'è la prima, e più facile delle umane diſcipline, non ſa

rei come argomentare con maggior vantaggio nelle coſe

più difficili, e lunghe ad acquiſtarſi.

Confeſſo di non intenderla; ſi danno mille elogi ad un bel

carattere , ſi ſcaricano imprecazioni contro una Scrittura

malagevole ad intenderſi ; e poi ſi traſcura di fare acqui

ſto del primo, nè ſi fa caſo di cadere nella ſeconda.

Ed in propoſito di ſcrivere con chiarezza il proprio nome,

io non crederò d'ingannarmi , ſe dirò, che chi affetta d'in

vilupparlo nelle tenebre, moſtra di vergognarſi , che com

pariſca alla luce. Accettate adunque il mio conſiglio: ſcri

vete intelligibile il veſtro nome, e ſviluppatelo dalle figure

enigmatiche ; altrimenti ſe vi avverrà di ſcrivere a chi non

vi conoſce, non riporterete riſpoſta . Se non avete roſſore

di moſtrare la faccia, perchè volete arroſſirvi di ſcrivere il

voſtro nome?

D'intorno poi alli titoli, mi conviene farvi un altro rifleſ

ſo. Io non vo credere, che voi ſiate di quelli, che temendo

per ignoranza di dar molto, o di conceder poco , raggrup

pano li titoli, che danno altrui, o che ſopraſcrivone al pro

prio nome certi nodi ineſplicabili, li quali non ſolo rie

ſcono impoſſibili a ſcioglierſi da chi legge; ma nemmeno ſa

prebbero leggerſi da chi ſcriſſe. So, che tutti li Nobili anno

il loro formolario; ed a miſura de gradi delle perſone, alle

--
- - --- - - - - - qua
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quali ſcrivono, variano li titoli, che a ſe ſteſſi, ed agli altri

concedono.

Tutta volta, per farvi comprendere quanto ſia neceſſario

ad un Uomo civile il poſſedere queſte formole, laſciate, che

io vi dimoſtri le conſeguenze dell'eſſerne privo ; per perſua

dervi a ſciogliere i voſtri nodi impercettibili, onde non ſi

poſſa credere, che non le ſappiate.

Chiunque ſcrive Lettere, ſi dee ſupporre, che ſappia la dif.

ferenza, che paſſa tra ſe, e la perſona, a cui ſcrive. Può que

ſta eſſere eguale, o pure ſuperiore in maggiore, o minor gra

do; ovvero inferiore in grado maggiore, o minore. Con

queſto ſcandaglio devono miſurarſi li titoli autorizzati dall'

uſo, o dalla vanità Italiana ; e dee perciò ogni Perſonaggio

colto fonarſi in idea le diverſe ſituazioni delle perſona in

confronto di ſe; per applicare ad ognuna in occaſione di ſcri

verle ciò, che ſecondo il coſtume ſi dee. Altrimenti, chi ſi

moſtra incolto in queſta parte, non ſolo incontrerà l'accuſa

di aggiugnere, o di togliere ciò, che altrui ſi conviene, ed

il diſpiacere di non eſigere ciò, che ſenza ragione pretende;

ma ſarà giuſtamente intitolato un ignorante, o un ſuperbo.

Io fui preſente, allorchè un Cavaliere di Malta avendo

ricevuto Lettera di coſpicuo Soggetto Miniſtro di un Principe,

colla ſoſcrizione di Divotiſ. Obbligatiſ. Servitore: formula

commune tra gli eguali, proruppe in eſcandeſcenze, non

vergognandoſi di proferire, che al Cavaliere di Malta vi va

l'Umiliſſ. Divotiſſ ed Obbligatiſ. Poco vi mancava, che non

vi aggiugneſſe l'Oſſequioſiſſimo. vi è egli modo di giuſtificare

queſta pretenſione da una ſuperba, e borioſa ignoranza? Sic

chè ſe gli aveſſe ſcritto un Cardinale, o un Principe, dovea

.ſervirſi delle medeſime formule.

Un'altra volta un Nobile di picciola Città : ſeppure in

tai luoghi ſi può dire, che vi ſian Nobili, mi fe leggere una

Lettera, che ſcrivea ad un Cavaliere di primo rango di un'

altra Città grande, poſſeſſore di tre Feudi Giuriſdizionali, e

Conte Palatino, a cui tutto il Mondo dà l'Eccellenza. L'

iſcrizione era; Illuſtriſſ. Sig. mio Sig. Col e la ſoſcrizione Di

votiſ. Obbligatiſ. Lo chieſi, ſe ſapea chi foſſe quel Perſo

maggio, ei ſuoi titoli ; mi riſpoſe di" beniſſimo ; ma

che lo riputava ſuo eguale i riſe egli era cavalieri"
3 ta3
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ſua patria, eſſo ancora era tale della ſua. Mi ſtrinſi nelle

ſpalle, e lo laſciai nella propria cecità. v

Voi ben vedete, qual miſerabile figura facciano appreſſo

gli Uomini colti coſtoro, e tutti quelli, che per ignoranza

troppo abbondano, o ſcarſeggiano li titoli nelle Lettere. E'

vero, che ſono tutte vane invenzioni influite dalla boria del

noſtro Clima, ma poichè ſono autorizzate dall'uſo, conviene

uniformarſi, come ſi uniformano i Cineſi nel mangiare, e

bere a battuta nel loro Conviti. Nella guiſa ſteſſa, che ivi

ſarebbe dannabile il mettere le mani al piatto, il boccone

alla bocca, o la tazza alle labbra prima degli altri; così fra

noi non può ſcuſarſi quella perſona civile, che ſcrivendo ad

un'altro, diminuiſce, o accreſce me titoli. -

Che coſa più ſtomachevole può darſi, di quello che un

Cavaliere ſcrivendo ad un Cittadino, ſi ſoſcriva Affeziona

tiſſimo perſervirla, come ſarebbe al ſuo Fattor di Campagna;

o pur Divotiſſimo, ed Obbligatiſſimo Servitore, come prati

caſi fra gli eguali, o pure ſcrivendo ad un'eguale, e forſe di

grado inferiore vi aggiunga l'Umiliſſimo. Per diril vero, vi

ſono Città grandi molto franche in codeſti formulari ; ma ve

ne ſono all'incontro alcun'altre, dove corre una sì cieca oſcu

rità in queſta materia, che quando eſcono le Lettere in altri

Paeſi ſono vedute con nauſea, e deriſione.

Per non eſſere adunque annoverato fra codeſti ignoranti,

ſcrivete intelligibile il voſtro nome, ed i titoli voſtri, ed al

trui; eſſendo uno degli attributi del Nobile il dare a tutti

ciò, che loro conviene; come del pari il non ſcialacquare il

proprio. E benche molti ſi coprano nell'ecceſſo de'titoli colla

fcuſa di voler abbondare con tutti; non reſta, che non ſia un

rifugio dell'ignoranza, in cui ſono; non ſapendo preciſamente

la regola del loro contegno in una coſa sì lieve.

Attribuite a deſiderio di vedervi ſempre più colto, anche

nelle coſe minute, queſti miei rifleſſi, e riceveteli come frutti

di un cuore, che mi farà ſempre vivere f
i

f

Voſtro Servitore ſincera
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ALBAGIA DE vILI FORTUNATI.

Signor mio. -

Chatillon 2o. Novembre 174a

N On tanto dalla Lettera voſtra, quanto dalle notizie,

che mi recano di coſtà gli amici, ſento che ſiete molto

in collera, perchè io vi ho negato mia figlia. Penſava di

non far caſo de' voſtri ſtrepiti più di quello, che facciano le

Ruote delle Carrozze dell'abbajare de'Cani. Ma ho creduto

meglio di dirvi qualche coſa con la penna, per acchetarvi ;

onde io non ſia coſtretto di adoprare altri ſtromenti; perchè

mi vergognerei ſeco voi di adoprare la ſpada. -

Io non ſo da che derivino le voſtre pretenzioni di meſcolare

il voſtro ſangue ſuccido col mio. Conviene, che vi crediate,

perchè avete un pò di denari, ſa Dio come acquiſtati, di aver

purgate tutte le macchie della voſtra origine, e li caratteri

di viltà, che vi adornano; l'oro , che vi circonda, vi ha

fatto perdere sì toſto la memoria? Non vi ſovvien più , che

voſtro Padre era Cuſtode delle porte di Fontanebleau º Non

vi ricorda, che voſtra Madre era una miſera Lavandaja? Cre

dete voi, che 'l Mondo ſi ſcordi, che alcuni de'voſtri Fra

telli erano arrolati ſotto le inſegne del famoſo Cartoccio? E

con queſti faſti tenebroſi credete di poter ſalire a chiedere una

Figlia Nobile in moglie ?

Avete de denari ; ma ſe ne aveſte mille volte altrettanti,

le voſtre doppie potran bene farvi cangiar in abiti guerniti le

brache di tela, in un Palazzo la voſtra Capanna, e le ſtovi

glie di terra, in vaſi di Criſtallo, ed argomento; ma non giam

mai farvi divenir un Uomo civile.

Voi offrite denaro a chiunque, volete fare il generoſo, e

la voſtra generoſità non è, che ſuperbia, per fare, che il

Mondo ſappia, che ſiete ricco, e che fate altrui de ſervigi -

Cantate i voſtri impreſtiti o fatti, o offerti, come impreſe

lorioſe, non accorgendovi, che queſto è il carattere degli

omini vili; poichè il Galantuomo fa queſte coſe, ma le

tace; onde il beneficato non ſoffra roſſore.

Fate oſtentazione del voſtri cavalli, e del voſtri abbiglia

menti domeſtici: credendo, che queſto baſti per far perire le
L 4 nne
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memorie della voſtra baſſezza, quando anzi un tale contegno

vi diſtingue dagli Uomini oneſti, i quali computano coteſte

coſe per nulla.

Frequenti ſono i voſtri conviti, e violentate gli amici ad

eſſervi commenſali; e poi andate cicalando, che ſe il tale

vuol bere vin di Borogna, o del Reno, conviene, che ven

ga alla voſtra tavola. Accade ciò, perchè non ſapete, che

gli Uomini civili ſi reputano beneficati dall'amico, che li

compiace della ſua ſocietà della menſa.

Se un Cavaliere ha triſte livree, o cavalli, che non ſian

friſoni, voi lo fate oggetto del voſtri ſcherni, e la favola

delle voſtre ſgrignate. Ma ciò non fa l'Uomo ben nato, che

non attribuiſce colpa ad altrui ciò, ch'è puro ſcherzo della

fortuna.

In ſomma, allorchè voi vi riputate ſalito ad alto grado,

per il vero non avete fatto altro, che mettere in viſta le tene

bre del voſtro carattere. Sarebbe ſtato molto meglio per voi

il rimanervi nel voſtro lezzo, che eſporvi all'altrui cenſura,

coll'indorare i voſtri difetti, onde compariſcano tanto mag

giormente alla luce.

Siete ben ſciocco, ſe credete, che l'oro baſti a tergere le

voſtre lordure. L'oro è un metallo, che ſe viene applicato

ad un lavoro gentile, ſerve a farlo fare miglior comparſa;

ma ſe veſte una groſſolana ſcoltura, rende tanto più viſibile

la ſua goffezza.

Tuttochè ſiate ſeguito dal Volgo, credete voi, che gli

Uomini ſaggi non ſappiano, che ſiete un ignorante, un vi

le, ed un borioſo? Voi potete ben procurare di calpeſtargli

altri colla voſtra albagia, che non ſarete giammai creduto

da Galantuomini più di quello, che ſiete. Il popolaccio,

che non ha rifleſſione, ſi abbaglia a voſtri eſtrinſeci ſplen

dori; ma non giugnerete giammai ad ottenere la ſtima di un

Uomo ſavio. -

Ora circondato da ricchezze, che a lume più chiaro fan

no ſcoprire le voſtre magagne, vi credete d'ingannare, e di

acciecare gli Uomini illuminati? E vi ſognate di aver tito

lo a pretendere per compagna una figlia nobile? E come po

trebbe vivere ſeco voi, sì carico del fangoſi pregiudici della

voſtra eſtrazione una donna educata nel buon coſtume"º-
IIC
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trebbe eſſer ella più infelice una Dama, quanto in eſſer mo

glie, e in dover trattare continuamente con chi fu nudrito

fra le ſpine, e roveti?

Se talora, come il pavone, rimiraſte la bruttezza del vo

ſtri piedi, non fareſte sì orgoglioſa pompa della coda ſplen

dente. Si vis nubere, nube pari. Trovate qualche villica

voſtra eguale, che queſta ſi accorderà ſeco voi ne ſentimen

ti; e non cercate di aſſaſſinare una donzella ben nata, per

farla morir martire colla compagnia di un Uomo ſuperbo,

perchè dovizioſo.

Può eſſere, che troviate qualche pazzo, che ſi abbagli

allo ſplendore del voſtro denaro; ma io amerò meglio di

collocare mia figlia con un Uomo ben nato, e povero, e che

non le muova la nauſea co' ſuoi ruſtici trattamenti.

Se volevate tirare il compatimento degli Uomini oneſti,

non biſognava innalzare la fronte a miſura, che la ſorta vi

fu ſeconda, ma anzi abbaſſarvi tanto più nel contegno, ſen

za ſcordarvi della voſtra origine, quanto più all'alto vi ſpi

neva la ſorte. Ma gli Uomini vili fortunati ſono a guiſa

i" palloni, i quali quanto più d'aria ricevono, tanto più ſi

gonfiano, e ribalzano da terra,

* Non baſta aver l'oro; egli è una materia informe, che

prende il ſuo pregio dal coſtume di chi lo preſiede. Può egual

mente divenir veleno, che balſamo. In mano voſtra è vele

no, perchè è iſtromento, per farvi inferocire nella voſtra

ſuperbia; e per ſervir di mantice a voſtri vizi. In mano del

Nobile, che ſia tale di coſtume, ancorchè non foſſe tale di

origine, diventa balſamo perchè ſta in atto di giovare altrui,

e di ſervire ad oneſte azioni in ſervigio di Dio, della patria,

e del proſſimo. -

Non è ingannevole l'opinione, che il poſſeſſo dell'oro

poſſa far divenir nobil un Uomo, quando s'intende, che la

vera nobiltà conſiſte nella purità del coſtume, e nello ſplendo

re delle azioni eroiche; ma biſogna intendere il roveſcio di

queſta medaglia, cioè, che l'oro può ancora far divenire gli

IJomini più vili di quelle, che foſſero prima di peſſederlo.

Eccone in voi l'eſempio. Pria di eſſer ricco, eravate vile

per accidente, perchè adorno della ſola natìa rozzezza. Al

preſente ſiete divenuto vile per elezione, perchè inve"
º
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di tutti que vizj, a quali vi ha ſervito d'iſtrumento il pot

ſeſſo dell'oro. Sicchè era meglio per voi, che foſte continua

to nella primiera povertà di quello, che divenire più como

do, per diventar più vizioſo.

Dovreſte da cio comprendere il voſtro inganno, cioè, che

allora quando v'immaginate, che la voſtra ricchezza vi ab

bia reſo degno di conſeguire in moglie una figlia ben nata;

per lo contrario ve ne ha reſo più immeritevole di quello,

che foſte a principio, º V

Vorrei, che queſta preſa d'elleboro mitigaſſe le voſtre fre

nefie, per non dovere applicarvi una buona doſe di quercia .

Vi baſti l'avere avuto il coraggio di tentarmi di debolezza,

f ſenza arriſchiare di tentarmi di ſofferenza ; altrimenti mi

mettereſte in neceſſità di farvi miſurare la diſtanza che paſſa

tra voi, ed il

N. N.

M E ss E B R E v I.

Mio Figlio.

Palerno 3o. Maggio 1737.

Oi ſiete giunto al Sacerdozio; ed io ne provo un pieno

contento, vedendovi ſalito al più alto grado, cui

poſſa aſpirare l'Umanità ſopra la Terra. Vorrei all'incon

tro, che voi ne ſentiſte trepidazione; e quantunque ſiate in

una Religione, ove coltivaſi la pietà, e per conſeguenza

non vi mancheranno maeſtri, che diriggano la voſtra giovi

mezza, onde poſſiate con quella umiltà, che deeſi, accoſtar

vi all'Altare; laſciate, che io come buon Padre, vi dia al

cuni avvertimenti; che poſſono giovare a mantenervi eſatto

in così ſublime miniſtero. -

Conviene prima di tutto, ch'io vi confeſſi, che non ſo

comprendere , come ſi poſſa conciliare la Fede di alcuni Sa

cerdoti colla loro vita; e col loro contegno. Se voi farete

queſto confronto, ſpero, che ſtarete lontano dall'imitarli,

e concepirete terrore del grande impegno, in cui ſiete.

Io non vi parlo di quelli, che vivono in concubinato con

ººº , e contra i quali tanto gridano i ſacri Canoni, e i

Con

º
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Concilj; nè di quegli altri, che framiſchiandoſi nelle più lu

briche converſazioni, ſuperano li ſteſſi Secolari rilaſciati,

o nelle pratiche peccaminoſe, o nello ſcapeſtrato libertinag

gio degli oſceni, e deteſtabili diſcorſi ; come neppure di que

gli altri, che laſciano ſino l'Ufizio Divino, per fare la loro

vita nelle biſcazze, ed impiegano tutta la giornata nel giuo

co. Queſti ſono Demonj, e non Sacerdoti; hanno gia per

duta l'erubeſcenza umana, non che Sacerdotale; e la loro

vità è un chiaro teſtimonio, che nulla credono.

Vi diſcorro di altri molti non cotanto perduti; li quali non

hanno veruno ſcrupolo di lordare la lingua ne' ſucidumi del

Secolo, facendoſi famigliari que termini infami, da quali

è sì appeſtata la noſtra Italia, che per lo più ſi crede di non eſ

ſer Uomini, ſe non ſi uſano, quantunque ſervano a mantener

vive le ſpecie del più abborribile fra peccati, che ſtrappò dal

le mani di Dio un diluvio d'acque, ed un altro di fuoco.

Vi aggiungo di quegli altri, che framiſchianfi in tutti gli

affari del Secolo, ſi avviliſcono ad ogni eſercizio, maneg

giano ogni ſorte di raggiro; ed il meno di tempo, che im

pieghino, ſi è quello, che donano al loro Miniſtero. Que

ſti ſono Sacerdoti , ſinchè ſono all'Altare ; indi sbrigati,

ſono Uomini del Secolo diretti dagli ſteſſi fini, agitati dalle

ſteſſe paſſioni, ed immerſi nelle ſteſſe cure, e pericoli, che il

reſtante degli Uomini.

Sopra tutto però vi rifletto ſopra di quelli, che fanno lo

ro pregio il dire la Meſſa breve. Alcuni Secolari, che pure

non vorebbero comparire contraffacenti a precetti della

Chieſa, vi entrano con tanta moja , che ſtudiano di libe

rarſene colla maggiore preſtezza. Sono tanto alieni da Dio,

che vogliono converſar ſeco lui il meno , che poſſono.

Vanno a riverirlo per forza, per riputazione, e per umani

riguardi, non come quel Sovrano, dalle di cui mani ebbero

la vita, e quanto al Mondo poſſeggono; e da'di cui alti

voleri dipende la loro continuazione ſopra la Terra. E quan

do punto di tedio non ſentono in converſare le intere gior

nate con perſone di genio; s'infaſtidiſcono di ſtare una mezz'

ora col ſommo Bene; poſponendo così con orribile confronto

l'Autore infinito del Mondo ad un pezzo di terra, che at

trae, e ſolletica paſſioni animaleſche. O

ra
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Ora per dar guſto a queſti tali, non mancano Sacerdoti,

che uniformandoſi ai loro progiudici , vilipendono l' opra

più ſacra, che vi ſia in Terra, e la maggiore delle teſtimo

nianze, che abbia la noſtra miſeria dell' amore Divino. Io

ne ho veduto alcuni, che in ſette minuti avean terminata

la Meſſa; quando le ordinarie miſure de meno indivoti ſo

no venti minuti. Alcuni infinocchiano anche ciò, che cade

ſotto l'udito de circoſtanti, ed io ho ſentito cominciare la

Meſſa con queſto infernale linguaggio : Nomine paſſintare

Dei. Penſate voi del reſtante. Altri più cauti, ma nulla

meno deteſtabili, ſcorrono volando ciò, che ſi ſente, e van

no totalmente a ſalti nel Canone, ch'è impoſſibile, che ne

proferiſcono la decima parte. Sicchè, quando ogni più vile

Artigiano cerca di ben compiere il ſuo meſtiere; queſti chia

mati al più alto impiego dell'umanità, ch'è deſtinato a man

tenere la corriſpondenza fra Dio, e gli Uomini, ſtorpiano

ſenza rifleſſo la loro Divina profeſſione ; ed anzichè coll'

eſempio accendere l'altrui fervore, inſinuano negli aſtanti il

diſpregio del più alto fra Miſteri della Religione.

Di grazia; come può conciliarſi la Fede di tali Sacerdoti

col loro contegno ? Come ſi può ſupporre, che credano di

trattare da ſolo a ſolo con Dio? Come potremo credere, eſ

ſer eglino perſuaſi dell'infinita grandezza, poſſanza, e mae

ſtà di quel Dio, con cui trattano con più diſpregio, che col

più miſero Uomo:della Terra ? Fate , che queſti tali ſiano

alla preſenza di un Cavaliere, che pure è in grado ad eſſi

inferiore; con qual fommeſſione, e quanto circoſpetti non

trattano ? Se poi sì vilmente trattano con Gesù Criſto, con

vien dedurre, che punto non credano ; poichè ſe credeſſero,

tremarebbero al ſolo accoſtarſi all'Altare. -

* Si può ben dir di cadauno di coſtoro, come diſſe Criſto

di Giuda i bonum erat ei, ſi natus noni" homo ille.

(Matth. cap. 26 ) poiche quanto a me, li fo egualmente tra

ditori del Divino Maeſtro. Trattano ſeco lui da ſolo a ſo

lo, per vilipenderlo , poſponendolo al più infelice degli

Uomini della Terra. Dicano ciò, che vogliono, io non

potrò mai perſuadermi, che abbiano fede. Non ſi può cre

dere di aver fra le mani le carni ſacre di Criſto, di parlar

da ſolo a ſolo col Creatore, e Giudice di tutti gli uomi
ai ,

i

i
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ni, e ſcherzar ſeco lui con tanta indifferenza .

E pure con rammarico mio, e di chiunque crede daddove

ro, ſi veggono ſcordevoli del loro dovere in sì alto Mi

miſtero anche alcuni di que Soggetti, che ſi dicono dotti

ed illuminati. Quanto a me, credo, che dir ſi debbano piut-,

toſto acciecati; poichè a che coſa ſerve la loro dottrina, ed

il loro lume, ſe non vale a renderli convinti del maſſimo

fra i loro doveri? Le Scienze mondane ſono una vanità,

qualora non ſervono a farci conoſcere la noſtra miſeria, e

la grandezza dell'Eterno Signore. La penetrazione , che

Dio ha donato all' Uomo, è una chiave per aprire le co

ſe eſteriori; ma coll'oggetto di paſſare avanti, onde ri

conoſcere colla rifleſſione il ſommo Artefice , così nella

ſtruttura delle coſe eſterne, che nell' attività degl' Iſtru

menti interni del noſtro intelletto; onde umiliarci ſempre

più nella preſenza di chi ci ha dato cotanto. * . .

Vorrei dunque, Figlio mio, che quella trepidazione, che

ſpero ſia per accompagnarvi al primo voſtro Sacrificio, conti

nuaſſe in voi ſino all'ultimo di voſtra vita. Per mante

nervi in queſto neceſſario tremore, ſenza che giammai

vi rieſca di famigliarizarvi con Dio ; vi dò per ſuggeri

mento il ripetere ogni giorno; quando andate all'Altare,

uell' altiſſimo paragone, che faceva di ſe ſteſſo il gran

S", di Aſſiſi : Domine quis es tu, & quis ſum ego? Se

v'internerete in queſto confronto, troverete tanta diſtan

za ; che perdendo la viſta nel rimirarla , concepite ogni

iorno nuovi motivi di terrore, e per conſeguenza di quel

a umiltà, che ſola può farvi trattare con riſpetto, e ve

nerazione con un Perſonaggio, al cui confronto li Monar

chi della Terra ſono un pezzo di fango.

Cuſtodite le voſtre labbra, e ricordatevi la deciſione di

S. Gio: Criſoſtomo, che nugie in ore Laici nuge ſunt ; in

ore autem Sacerdotis ſunt blaſphemia. Impiegatevi nelle

occupazioni della voſtra vocazione, e riconoſcete la nobiltà

del voſtro carattere, non per inſuperbirvene, ma per non

lodarlo ne'riggiri del Mondo. Siete Miniſtro di Dio, non

per ſervirlo un quarto d'ora ogni giorno ; ma per impiegare

nell' opre, che ſono di lui, l'intiera giornata; e ſe eſſendo

voi Miniſtro di un Principe vi riputareſte inutile, ſe non ap

plicaſte



166 L E T T E R E

l

plicaſte al voſtro miniſtero con tutta l'aſſiduità, non ſo, co

me ſi poſſa da un Miniſtro di Dio avere per il minor de'pen

ſieri quello del di lui ſervigio. Che vilipendio? che ſpregio ?

che tradimento ? ma che ſtrettiſſimo conto da rendere?

Vi ho già avvertito di non ambir Cariche nella Religione:

il tendere a queſte è una ſpecie di abjura al Voto dell' Ubbi

dienza. Avete promeſſo di ubbidire, e poi fate violenza per

comandare? Volete dipendere dalla Religione; e poi cercate

di guidare la Religione a voſtri voleri ? Di quì naſcono le

inquietudini, e le perſecuzioni ; poichè non troverete ,

che un Religioſo, che viva a ſe ſteſſo, e mantenga fedelmen

te le ſue promeſſe alla Religione, ſi attiri l'odio, o la per

ſecuzione del mal'inclinati. Se tutti intendeſſero queſta le

zione, come la inteſero i Santi iſtitutori, la Religione ſa
rebbe il Paradiſo terreſtre. - -

Spero, che ricevete le mie inſinuazioni , e ne trarrete

buon frutto; onde pieno di conſolazione di aver donato un

Figlio al Chioſtro, io poſſa uſcire dal Mondo in pace; e voi

poſſiate dire, ch'io ſono ſtato daddovero

, Voſtro amoroſo Padre

SOPRA IL PASSO DELL' ECCLESIASTE.

Idcirco unus interitus eſt hominis, & jumentorum,8cc.

- ri -

Contra gli Ateiſti, e Deiſti,

- - i

Mio caro Nipote .

- , Praga 12. Settembre 1739,

R" la Divina bontà, che nel primo voſtro ingreſ

- ſo alle tenebre, vi abbia iſpirato il deſiderio di ſcorgere

la luce. Queſto è un contraſſegno, che Dio vi ſiegue d'ap

preſſo con la ſua grazia, e che voi non ſiete ancora circonda

to da quel buio, la di cui proprietà è di acciecare più , chi

vi s'inoltra, e di togliere le forze per ſvilupparſene.

So purtroppo, quante al preſente ſia corrotta l'Umanità,

quando grandi ſiano i perigli delle converſazioni; e che gli

smP) non contenti di eſſer tali, cercano comeMini"dellº

- Iller
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Inferno di arrolare diſcepoli ſotto le loro inſegne . Ma

vorrei, che credeſte a me, eſſere queſto ſtudio, del pari

che l'altro di far credere, che il tale, e il tale, Soggetti co

ſpicui, ſiamo reconditamente della loro Setta, uno sforzo di

malizia, per ſeppellire i rimproveri della coſcienza. Sem

bra ad eſſi, che quanto maggiore è il numero dei nulla-creden

ti, ſia più giuſtificata, e meno mera la loro niuna-credenza .

Ma poichè la materia e troppo vaſta, e voi ſolo mi chiede

te la ſpiegazione del paſſo dell'Eccleſiaſte, ch'è il ſolito rifug

gio di coloro, che null'altro ſtudiano della Scrittura Santa,

per dedurne un empio argomento, che dopo la morte dell'

uomo, nulla reſti di lui, come nulla rimane de' Bruti; ven

o a farvi vedere, con quanto inganno ſia preſo da coſtoro,

per deludere ſe ſteſſi, e per ſedurre 3 ed illaqueare gli altri.

Il paſſo è queſto:

Idcirco unus interitus eſt hominis, 69 fumentorum, 9 aque

utriuſque conditio: ſicut moritur homo, ſic & illa moriuntur:

ſimiliterſ" omnia, 9 nihil habet homo fumento amplius:

cuntta ſubjacent vanitati.

Et omnia pergunt ad unum locum : de terra fatta ſunt, &

in terram pariter revertuntur. - -

Quis novit, ſi ſpiritus filiorum Adam aſcendat ſurſum ; &

ſi ſpiritus jumentorum deſcendat deorſum ?

Non vi è dubbio; che ricevendo queſto diſcorſo aſtratto,

e con prevenzione di empietà, che Dio nulla curi delle coſe

umane, ſembra, che Salomone autorizzi la mortalità dell'

Anima, e raſſomigli lo Spirito degli Uomini a quello delle

Beſtie; ſicchè alla diſſoluzione della Vita ſvaniſca in nulla

lo ſpirito, ed in terra torni il corpo a convertirſi. Così gli

empj ingannano ſe ſteſſi, e gli altri, col ſupporre, che l'

Uomo più illuminato della Terra abbia creduto, com'eſſi

credono: che al terminar della vita nulla vi reſti a ſperare, o

temere. Codeſta illuſione per conſeguenza li rilaſcia in preda

ad ogni vizio, e ſenza verun rimorſo commettono a man ſalva

le maggiori iniquità: null'altro temendo, che le Leggi de'

Principi. Sicchè quando loro venga fatto di poter ſottarſi a

queſte, non vi è empietà, che rechi ad eſſi verun'orrore...

Ma queſto è appunto un fare a guiſa degli Ebrei; i quali

per ſoſtenere la loro credenza , ſpiccano alcuni r" della
- Ilt
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Scrittura, laſciando ciò, che primo, e poi vi ſta ſcritto,

e ſenza conciliare i tempi, ed i Teſti.

Di grazia, per farvi vedere, quanto cieca ſia la ſuppoſizio

ne, e mal conſigliata, oltre il viſibile inganno; ſe Salomo

ne credeva, nulla eſſervi dopo la morte, perchè con tanta

profuſione di teſori edificò il Tempio al ſommo Dio? Per.

chè ſcriſſe tante altre opere, inſinuando l'allontanamento

dal male, e la coltura del bene ? Per qual ragione inculca co

tanto l'oſſervanza della Legge, e dà tanti avvertimenti, per

inſegnare la vanità delle coſe del Mondo, e la maniera di

sfuggire il peccato? Perchè sì efficacemente inſegna il Ti

more di Dio, ed in queſto ſolo fa conſiſtere tutta l'umana Sa

pienza ? Non ſarebbe queſta una viſibile contraddizzione ? E

non ſono queſte vere teſtimonianze, che altro contiene que

ſto ſenſo " quello, che in apparenza, e ſtaccato dimoſtra ?

Che ſe foſſe vero, ciò che gli empi vi danno a ſupporre,

che nel ſenſo loro doveſſe riceverſi queſto paſſo, credete

voi che la Chieſa sì zelante, e sì attenta avrebbe con

numerato fra i Libri Canonici l' Eccleſiaſte , come det

tame dello Spirito Divino? º" ſole rifleſſioni pruden

ziali dovrebbero dimoſtrarvi i lacci dell'empietà.

Ma e perchè ſenza a me richiederne la ſpiegazione, non

l' avete ricercata dallo ſteſſo Libro dell'Eccleſiaſte ? Biſo

gna leggere avanti, e dopo, e non ſtaccarne un pezzo, per

are, che la verità proferiſca la menzogna. Leggetelo tutto,

ſe volete intendere la parte. Troverete, che il mangiare, ed

il bere eſce dalle mani di Dio (Cap.1. v-24. ) Che all' Uo

mo buono Dio diede la Sapienza; (ibid.v:26.) Che l'afflizione

fu data da Dio a figliuoli degli Uomini: (Cap. 3. v.9. ) Che

Dio deve temerſi per la perfezione delle ſue opere ; (ibid. 14. )

Ch'egli giudicherà il giuſto, e l'empio (ibid. v. 17.) Che de

vonſi attendere le promeſſe fatte a Dio. (Cap.5. v.3.) Ch ei

può diſſipare tutte l' opere delle noſtre mani. (ibid.v.5.) Che

Dio ſi tema (ibid. v.6.) Che i giorni della vita ci ſono dati da

Dio (ibid. v.17.17. ) del pari le ricchezze, le ſoſtanze, ed il po

tere: (ibid. v. 18.) E così, ſenza tediarvi, andatelo voi ſcor

rendo da capo a piè, non troverete, che documenti di diſpre

gio delle si terrene, diretta iſtruzione della vita, ed ar

gºmenti per comprendere il noſtro nulla, e l'infinita Sapien
za di Dio. . Se

T

i

l:

il

:

"

º

-
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Se adunque lo ſteſſo Libro c'inſegna a temer Dio, ed a vi

vere rettamente, ſe ci dimoſtra la coſtante Provvidenza di lui

alla vita degli Uomini; come ſi potrà dire, che chi lo ſcriſ

ſe, credeſſe, nulla avergli Uomini di più delle Beſtie è

Ma che prò il diffonderſi in argomentazioni? Leggete li

due verſi antecedenti, e ſarete convinto del vero ſenſo di

queſto Teſto. Troverete : Et dixi in corde meo, Juſtum C9

impium judicabit Deus ; & tempus omnis rei tunc erit. (Cap.

3. v. 17.) Se dunque Salomone credeva, che Dio doveſſe

giudicar gli Uomini, certo è che credeva, ciò doverſi fare

dopo la morte, Or ſe aveſſe ſuppoſto, non dover l'Anima ſo

pravvivere al corpo, non avrebbe creduto queſto Giudi

cio. Ed oſſervate, che dopo aver detto nel medeſimo Capi

tolo, che tutte le coſe quì in terra hanno il ſuo tempo, con

quella lunga enumerazione di naſcere, di morire, di pian

tare, di ſvellere, di diſtruggere, di edificare, di piangere, di

ridere &c. a queſto paſſo ſoggiugne, che il tempo del Giudi

cio, cioè allora quando l'Uomo ſarà entrato nell'Eternità,

ſarà il tempo di tutte le coſe; ch'è quanto dire, il vero

tempo, il tempo importante, il tempo maſſimo.

Finalmente dopo tuttocciò, per comprendere a qual pro

poſito proferiſca Salomone il diſcorſo, di cui parliamo, con

tinuate al v. 18. che precede immediatamente al Paſſo con

troverſo, e leggerete : Dixi in corde meo de filiis hominum; un

probaret eos Deus, & oſtenderet ſimiles eſſe beſtiis. Idcirco unus

interitus eſt hominis, 6 jumentorum &c. con quel, che ſiegue.

Non è egli chiaro, che Salomone riflette, aver Dio vo:

luto, che gli Uomini nella vita, e nella morte ſiano unifor

mi alle beſtie, per far eſperienza della loro fede º Poichè per

aſſicurarci, che noi a diſtinzione de Bruti abbiamo un'"
ma ragionevole, e che deve ſopravvivere alla noſtra diſſo

luzione, per aver premio, o pena; non abbiamo alcuna pro

va di fatto. Tutto ſta nel credere alle Divine Rivelazioni;

ed in quei ſani argomenti, che ben ponderati, divengono in

fallibili, ſenza che il ſenſo poſſa eſſerne certo.

Sicchè non dee prenderſi il paſſo ſtaccato, ma unito; per

comprendere, che anzi è una riprova dell'empia ſuppoſizio

ne, che vuol dedurne argomento ingannevole a ſuo favore.

Leggetelo dunque tutto intero con la ſeguente ſpiegazione,

fom. f, M e prenº
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e prendete da queſto motivo di ſcoprire le inſidie, colle quali

ſi cerca di tradirvi, e di prendervi. -

Dixi in corde meo de filiis Intorno alli figliuoli degli

hominum, ut probaret tos De- Uomini, penſai fra me ſteſ

us, & oſtenderet ſimiles eſſe ſo, come Dio per far di eſſi

beſtiis. eſperienza, e per dimoſtrare,

- - che ſiano ſimili alle beſtie.

Idcirco unus interitus eſt Perciò fece, che nella ſteſ

hominis, 6 jumentorum, C ſa guiſa muoiono gli Uomi

aqua utriuſque conditio: ſicut ni, ei giumenti, e che eguale

moritur homo, ſic & illa mo- ( riſpetto a ſenſi ) ſia la con

riuntur: ſimiliter ſpirant om- dizione degli uni, e degli altri;

nta, 6 nihil habet homo fu- Come muore l'Uomo, così

mento amplius : cuncta ſube le beſtie. Nella ſteſſa guiſa

jacent vanitati, tutte le coſe hanno fine, e

- niente ha l' Uomo (di ciò,

che vedeſi ) di più del giu

mento. Tutte le coſe ſoggiac

ciono alle vicende, ed all'an

- - nichilarſi,

« Et omnia pergunt ad lo- Tutte le coſe hanno il

cum unum , de terra facta medeſimo termine: ſono fat

ſunt , 69 in terram pariter te di terra, ed in terra egual

revertitrattare a mente tornano a convertirſi

ſouis novit, ſi ſpiritus filio- Chi è mai gionto a ſapere

rum Adam aſcendat ſur- di certo, a vedere, ed aſſicu

ſum, & ſi ſpiritus jumento- rarſi col ſenſo eſteriore, ſe

i -

rum deſcendat deorſum ? , l'Anima degli Uomini dopo

la morte aſcenda al di ſopra,

e l' Anima delle beſtie di

e º ti , e ſcenda al di ſotto º

Il paſſo adunque non è altro, che una dimoſtrazione dell'

arte di Dio, in non render ſenſibile agli Uomini la certez

za dell'immortalità dell'Anima loro ; per eſperimentare, ſe

preſtavano fede alla rivelazione; onde tutto il buon uſo dell'

arbitrio libero nell'eſecuzione della ſua Legge diveniſſe me

rito dell'Uomo, e non neceſſità ; e queſto è ciò, che pon

derava fra se ſteſſo Salomone. -

Vedete un poco, qual differenza vi ſia dal ricevereº paſſo

- i - - - - taQ

º
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ſtaccato dal ſuo luogo, all'eſaminarlo nella ſua vera ſitua

zione. Non è ella un'arte diabolica il fare, che lo Spirito

di Dio divenga fautore dell'empietà? Se deveſi fare in que

ſta guiſa, anche l'Ateiſta troverà un paſſo, per provare

con la Scrittura la non eſistenza di Dio. Non eſt Deus. ( Pſal.

52. 1.) Ma convien leggere le parole precedenti, e le ſuſſe

guenti, per"i che queſto è linguaggio degli empi.

Dixit inſipiens in corde ſuo. Non eſi Deus. Corrupti ſunt,

& abominabiles fatti ſunt iniquitatibus &c. - -

Aggiugnete a queſto, che il Teſto Ebraico fa un altro

ſenſo più adattato a queſto diſcorſo; mentre Salomone così

ſi ſpiega, per uniformarſi al ſentimento umano,

Dixiego in corde meo ſuper verba filiorum Adam, 8cc.

La verſione Greca, la Siriaca, e l'Arabica ſi uniformano,

La prima dice : De loquela filiorum hominis . i a ſeconda:

Dixiego in corde meomore loquens hominum. La terza: ho
minum verbis.

Dunque Salomone non parla di ſuo ſentimento; ma ſe

guendo il coſtume, e la favella degli Uomini privi di lume.

Per chiudere, e farvi vedere, che quello ſteſſo Eccleſia

ſte, che diſſe efler eguale la condizione degli Uomini, e del

Bruti, credeva di aver un'Anima immortale, paſſate all'

ultimo Capitolo, e troverete, che la ſua perorazione comin

cia così : Memento Creatoris tuis in diebus juventutis tua, an

tequam veniat tempus afflictionis, 49 appropinquent anni.

Antequam tenebreſcat Sol &c. Antequam rumpatur funicu

lus &c. - -

, Et revertatur pulvis in terram ſuam, unde erat ,

, & ſpiritus redeat ad Deum, qui dedit illum. V. 7.

Onde quantunque al paſſo, di cui parliamo, dica, che al

cuno non ha veduto, ſe l'Anima dell'Uomo vada al Cielo;

aſſicura quivi però, ch' ei crede di avere uno ſpirito dato

da Dio, e che a Dio deve far ritorno,

Udite di più, com'ei chiude queſta perorazione, Finem lo

quendi paritet omnes audiamus: Deum time, 9 mandata

ejus obſerva; hoc eſt enim homo.

Et cuneta, que fiunt, adducet Deus in judicium pro omni

errato, ſive bonum, ſive malum illud ſit ,

Queſte ſono le ultime parole di quell' Eccleſiaſte, che
E M 2 ſi
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ſi vuol far credere partigiano deggli Ateiſti, e Deiſti.

, Udite finalmente il termine del mio diſcorſo: Temete

, Dio ed eſeguite i ſuoi comandamenti; imperocchè in queſto

, ſolo ſta tutto l'Uomo (cioè queſto ſolo è ciò, che lo rende

, diſſimile dalle beſtie,

, Tuttocciò , che fa l'Uomo, ſarà ridotto da Dio

, all' eſame, per rilevare ogni colpa ; e queſto giudi

, cio ſi farà così ſopra le opere buone , come ſopra le

rec e -

” i inganno è cotanto ſcoperto, che non occorrono rifleſ

ſioni; e credo, che potrete da voi ſteſſo comprendere la fal

ſità delle maſſime, che ſi vogliono darvi ad intendere, per

avvelenare il voſtro ſpirito. La Verità non ha biſogno di

queſte frodi; nè ciò, che abbiſogna d'inganni, per ſoſtenerſi,

può eſſere Verità. - -

Vi prego per tanto, per tutto ciò, che vi inſinua il deſide

rio di ſapere il vero, e di aſſicurare ciocchè rende diſſimili gli

Uomini dalle beſtie, di ſtar lontano da codeſte Serpi luſin

ghiere, ed applicare a voi ſteſſo gl'inſegnamenti finali dell'

Eccleſiaſte, in diebus juventutis , antequam appropinquent

anni, altrimenti troppo tardi vi contorcereſte, per cavarvi

dal lezzo di codeſte velenoſe opinioni.

Se codeſti ſeduttori ſi ſervono di un inganno evidente, non

potete immaginarvi, che" illuminarvi ; ma per il

vero, tradirvi. Abbandonateli adunque, e laſciateli nelle lo

ro tenebre, ſe non volete o tardi, o toſto cadere nella rete de'

loro inganni,

Io non ho cercato di guidarvi nè col carattere di Religioſo,

nè di Uomo aſſennato, o di voſtro parente; ma di vincervi

cell'arme ſteſſa, con cui ſi tentò di ferirvi. Seguite i detta

mi di Verità, che illuminano ſe ſteſſi, e credetemi con vero.

affetto -

Voſtro Zio Cordialiſſimo

v e • • • e º o
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IGNORANTI , CHE SI FINCONO DOTTI.

Sig. Co: mio caro Amico.

Ulma 7. Marzo 1723.

Lº voſtre raccomandazioni a me ſono leggi, e baſta che

una coſa ſia voſtro deſiderio, perchè eſiga la mia raſſe

gnazione. Il voſtro Abate N. N. venuto in queſta Città per

ottenere una Cattedra in queſto Pubblico Studio, non potea

avere miglior appoggio di una voſtra lettera, per impegnar

mi ad ogni sforzo per la ſua promozione. Ma tutte le mie

premure riuſciranno inutili, ſe egli manchi di quella abilità,

che rendeſi neceſſaria.

Per verità, il tenore della voſtra Lettera, e l'apparato eſte

riore, con cui mi ſi preſentò, me lo fecero credere un Sog

getto di garbo. Ei mi parlava sì francamente di tutte le di

ſcipline in generale, e con termini sì appropriati, che apri

ma viſta mi fece credere, eſſer egli un Emporio univerſale.

Ma con voſtra pace, io ſuppongo, che vi ſia noto ſolo per

ciò, che avete inteſo dalle ſue dicerie ; e non per eſperienza

ſu qualche queſtione individua; e che non aveſte di lui altra

prevenzione, che quella, che fu da me conceputa nell'udire

il ſuo diſcorſo incantatore.

In fatti dopo averlo divolgato fra Galantuomini per un

Uomo di profonda dottrina; mi riduſſi a condurlo l'altra

ſera in una converſazione di Uomini nobili, e civili di buon

guſto in diverſi generi di Letteratura. Dapprincipio ſu le

" che uſcivano, facea egli il modeſto, ſenza voler

ir ſentimento, ma ſtimolato a forza, in vece di ſoddisfare

con magiſtrali diſcorſi ſopra le materie, riſpoſe in breve con

i" ſpropoſiti, ch'io dovei arroſſirmi di eſſere il ſuo Con

Ottiere e

Fu poſto in conteſa; ſe per le migliori oſſervazioni de'

Geografi la terra intitolata California ſia Iſola, come da

molti viene deſcritta, o pur Continente. Interrogato del ſuo

ſentimento diſſe, che vicino alle Coſte Occidentali dell'

Africa, l'avea ſempre veduta deſcritta per Iſola: confon

dendo l'Iſola Madagaſcar con la California, e prendendo l'

Oriente per Occidente. Vi rimediai, dicendo, che volea

M 3 dire
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dire dell'America, ed egli prontamente ſoggiunſe : Ap

untC .
p Poco dopo ſi andava ricercando, chi foſſe ſtato il primo

ſcopritore dell'Indie, e della Cina nel noſtri Secoli, e di

ceaſi, eſſer ſtato Marco Polo Veneziano ; e sforzato a dirne

parere, riſpoſe aver letto, eſſer ſtato il Colombo; Ripiglia

io, ſoggiugnendo , ch'ei volea dire dell' Indie Orientali;

e francamente ripigliò: di queſte dico io. Ma ( diſsº io) ſi

parla delle Orientali. Ah (riſpoſe) delle Orientali ? Marco

Polo, ſenz'altro. -

Cominciaiad avedermi, che queſto era un ſolenne igno

rante; ma me ne andai aſſicurando, quando diſcorrendoſi

ſopra la circolazioue delle Piante, diſſe, che non ſi veg

gono le loro vene, per aſſicurarſi di queſta circolazione:

quando ogni iniziato nelle Fiſiche ſale oſſervazioni fatte co'

Microſcopi in queſto propoſito.

Si parlò in ſeguito intorno a Siſtemi del Mondo, e cadde

nello ſpropoſito di dire, che Copernico facea muovere il Sole;

ma non tanto velocemente, come Tolomeo,

La brigata avea già compreſo, chi egli ſi foſſe; nè io potea

diſpenſarmi dal roſſore, che mi cagionavano li ſguardi de'

circoſtanti, che tutti cadeano a ferirmi. Ma come non man

ca mai chi ambiſca di prenderſi giuoco; vi fu un Dottore,

che eſaltando le riſpoſte del noſtro Dotto, ſi poſe a trattar ſeco

lui, fingendoſi ignaro di alcune quiſtioni . Le riſpoſte, i

difcorſi cagionavano negli aſtanti diverſi effetti, poichè chi li

ſentiva con mauſa, chi con riſo interno, e chi con compa

timento; ma io li ſentiva con dolore, per vedermi sì mala

mente impegnato. -

Io non ſaprei ridirvi tutte le ſcioccherie, ch'egli riſpoſe.

Diſſe che tutti gli Uomini avanti il Diluvio erano Giganti;

che Nembrot fu avanti il Diluvio, e mille altri ſpropoſiti

intorno alla Storia Santa, benchè profeſſaſſe di aver letta

tutta la Scrittura. Del pari, che Giuſtiniano compilator

delle Leggi, era Pagano; che l'Epiro è la Dalmazia, che

il fluſſo, e rifluſſo del Mare naſce da venti, che l'Etna, e

il Veſuvio ſono due bocche dell'Inferno; e mille altre pazzie,

che mi facevano internamente rodere di ſpiacere.

Troncai li diſcorſi, procurando di ſciogliere il Congreſſo,
ed

-
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ed uſcendo, lo licenziai da me; e vi prego compatirmi, ſe

più ſtenterò a vederlo, non che a produrlo, perchè ſpero,

che da queſta relazione avrete motivo giuſtiſtimo di ſcuſarmi.

Ho inteſo da alcuni Amici ; ch'ei ſi ferma ne Circoli ; e

come conoſce l'aria de' circoſtanti, impone francamente,

decidendo ſu le quiſtioni, ma ſe viene interrogato della ri

gione, riſponde, che la coſa è così, e che non occorre replica

re. Parla de' Libri, che trattano delle materie letterarie,

come li aveſſe letti , e forma giudicio ſopra di ognuno, ma

non vi è poi chi poſſa farlo render conto del trattati, e delle

opinioni individue. Diſcorre di tutte le Scienze con certi ter

mini generici, che gli Uomini di fondo conoſcono per diſcorſi

rubati a ſentir gli altri; e parla di tutte, come ne foſſe in

poſſeſſo, mai però ſi riduce a quiſtioni particolari.

In ſomma egli è la Cornacchia di Eſopo veſtita delle al

trui piume, e va facendo il ſaccente, quando non è , che un

Ciarlatano, che vende graſſo di porco, e ragia per balſamo

Peruviano. - - - - -

Jeri fu invitato ad una Concluſione di Metafiſica, per ar

gomentare, ma ſi ſottraſſe dall'impegno, col dire, che per

eſſergli una volta nato un grave accidente nell'argomentare,

cioè di aver ſputato ſangue, d'indi in poi non avea mai più

voluto impegnarſi in diſpute. Quanto a me, credo beniſſi

ºmo, che ſia un puro preteſto dell'ignoranza. -

Mi è ſtato detto, che ſi vanta di voler inſegnare tutte le

Scienze; ma particolarmente una nuova Filoſofia miſta di

Platonico, di Ariſtotelico, e di moderno: indovinate voi

ciò, che dir voglia. Appreſſo gl'ignoranti compariſce per

Uomo di una diſtinta coltura, ma li Savi lo hanno già ſcan

dagliato per un birbone ignorante.

Recita alcune Poeſie come proprie, ma che ſi credono ru

bate; poichè non ſeppe jer render conto di un ſentimento,

ſcuſandoſi, ch'era ſuperfluo verſare in queſte diſquſizioni.

Sa tutto il Petrarca a memoria, per quanto dice, e queſto è

un chiaro argomento, che nulla ſa fare di ſuo, eſſendoſi ca

ricato, come gli Aſini, di roba d'altri. - - - -

Che vi ſiano ſimili Ciurmatori di Lettere, io lo ſapeva;

ma non credea mai, che voi, ed io poteſſimo reſtare beffa

ti. Coſtoro per la verità hanno un'eſtrinſeco ſeduttore,i"
4 Cil
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chè con le belle ciarle, e con intrecci generali di varie coſe,

a prima viſta compariſcono di un fino metallo; ma poſti alla

coppella, reſtano pure ſcorie. Fanno profeſſione di leggere il

frontiſpicio di tutti li Libri, danno un occhiata alla tavola de

Capitoli, parlano con qualcheduno, che gli abbia letti, ru

bano il loro giudicio, aſcoltano gli altrui diſcorſi, e s'infari

nano di tutto, ſenza avere di acquiſito tanto, che baſti per

fare un bajocco di pane. -

Di ſimili venditori di fanfalucche ogni profeſſione ha la

ſua parte. Fra i Medici, che operano eſenti dalla cenſura

degli occhi del non profeſſori, le ciarle ſono il miglior capi

tale; onde a manfranca vendono lucciole per lanterne. Tut

ti cantano grandi impreſe, e guarigioni, che hanno del ſo

pranaturale ; ma mai diſcorrono delle utilità da eſſi re

cate ai Becchini, ed a venditori di Cere, per li Funerali

anticipati di tanti, che ſenza le loro cure, forſe ſarebbero

tuttora fra viventi. Non parliamo di Avvocati, e Procura

tori: poichè per uno veramente dotto, ve ne ſono cento,

che ſono Ciarlatani, venditori di belle parole, ma ignoranti

come Talponi. Sono pieni di maſſime, e di ſentenze ſenza

ſapere, nè il loro ſignificato, nè dove ſiano ſcritte. E come

hanno a fare per lo più con perſone poco intendenti, e piene

di paſſione, per il loro intereſſe, così, a guiſa degli Aſtrologi

di Piazza, vendono colla riputazione di bella moſtra, ſenza

alcun fondo, a peſo d'oro la loro falſa mercanzia, e danno

alla ſaccoccia del Cliente la malaventura.

Anche nelle profeſſioni meccaniche vi ſono di queſti ciarlo

ni, che ſorprendono col loro ſtudiati diſcorſi; ma ho veduto

per eſperienza, che chi ha molte ciarle, ha una ſopraſcritta

di vento, ſenza veruna ſoſtanza.

Sicchè, Amico mio, noi ſiam burlati: ed il maggior mio

rincreſcimento ſi è di dover darvi tali novelle del voſtro rac

comandato. Io ſpero, che non tardarete a levarmi d'impe

gno, poichè non avrete cuore di ſacrificarmi, per promovere

ad una Cattedra uno Scimione, che pregiudicarebbe alla ri

putazione di queſta Univerſità, e diverrebbe lo traſtullo de'

nottri Studenti.

Credetemi, che non biſogna preſtar fede alle apparenze,

ma conviene internarſi al midollo, facendo qualche ſperien

za

|
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za di queſti mercanti di parole. Un Sonetto, o un Epigram

ma ſopra qualche ſoggetto ſcientifico può dar ſaggio baſtevole

della capacità, deſtrezza, e capitale di un bell'ingegno col

tivato da ſtudi ſodi, e maturi.

Non mi dite proliſſo, perchè dovea giuſtificarmi ; onde

non aveſte a dubitare di quell'impegno, che mi fa vivere.

Voſtro affettuoſo Amico.

A NI MA D E LL E E E STI E.

Nuovo Siſtema,

Reverendo Padre.

Meaux 19. Gennajo 1741.

Uanto ſono obbligato alla ſtima, che di me fate, ricer

cando il mio ſentimento intorno all'Anima delle Be

ſtie ; altrettanto mi duole , che forſe il mio modo di fi

loſofare vi riuſcirà totalmente nuovo, e forſe diſaggradevole

Sembra, che la novità porti ſeco il vantaggio dell'attratti

va ; ma quell'inſolito, di eui mai ſi giunſe a concepire idea,

pare, che capiti agli occhi noſtri collo ſcapito di eſſere tenuto

per moſtruoſo. Contuttociò, io non tralaſcio di dirvi i miei

penſamenti ; tanto più, che da molti anni, che li ho con

ceputi, non ho giammai ſaputo abbandonarli.

Che le Beſtie ſiano pure machine, come da Carteſio , e

da ſuoi moderni ſettatori ſoſtienſi , può giuſtificarſi in un

certo ſenſo, quando ſi voglia dar queſto titolo anche al ma

teriale dell'Uomo. La ſtruttura degli Uomini, e quella de'

Bruti in fatti è una macchina; le di cui parti , ed il di cui

intreccio, con le diverſità delle configurazioni , delle ſo

ſtanze, e degli ufici , dimoſtrano l' infinito ſapere del

ſommo Artefice.

Ma che i moti di queſte macchine, cioè de'bruti, dipen

dano unicamente dal legame, dalla diſpoſizione del vaſi, e

degli umori; ſicchè l'origine di queſti moti ſtia nella ſola or

ganizazione, nè provengano, che da pure tendenze, incli

nazioni, attrazioni, e ripulſe degli oggetti eſteriori; il pen

ſiero è sì lontano dal ragionevole, ch'io l'ho ſempre riputa
to
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to per vano. Anzi ho ſempre creduto, che Carteſio lo abbia

introdotto per pura bizzarria, ma che internamente non ne

foſſe perſuaſo nè punto, nè poco. Come però d' ordinario

certe vaghe novità vengono da cervelli vani ricevute per re

gole plauſibili, ne ſia avvenuto , che queſta opinione abbia

incontrato ſautori, che ſi ſono riſcaldati in ſoſtenerla, nulla

curando di urtare in ſeſſanta ſecoli di conſenſo univerſale ,

nel chiamare i Bruti Animali, o Animanti, e nel dettami

della Divina parola. - -

Se le tendenze, o inclinazioni delle Beſtie foſſero ſempre

eguali verſo i medeſimi oggettti,ſi potrebbe in qualche parte

dar ſcuſa alla bizzarria invenzione. Mi ſpiego, ſe il Cane al

lorchè vede il pane, correſſe ſempre a trangugiarlo: ſe quan

do il Padrone, o altri a ſe lo chiama, ſempre foſſe ubbidiente,

ſe non faceſſe veruna diſtinzione tra una ſorte , e l'altra di

cibo; in ſomma ſe non moſtraſſe un'evidente libertà di ſce

gliere più quello, che queſto, che dipende dal volere, o non

volere, potrebbe averſi compatimento a tale invenzione.

Ma ſe il Cane, e così ogn'altro Animale, ora appariſce,

ed ora rifiuta il pane; ſe anzi talora con prevenzione della

fame futura lo naſconde ; ſe un tempo uhbidiſce alle chia

mate del Padrone, ed un'altro ſta reſtio, o ſen fugge, tut

tocchè il ſuono della voce, e l'infleſſione ſia la medeſima;ſe

ſino a tanto che ſente l'odore di carne ſopra la menſa, rifiu

ta il pane; ed all'ultimo, quando altro non ſpera,lo riceve;

convien dire, ch'egli abbia una regola interna, che lo deter

mini a ſuo talento ; e non riſenta una violenza invincibile

dagli oggetti eſteriori.

Aggiugnete, come potrebbe una pura macchina inſenſata

eſſere agitata dalle ſteſſe paſſioni, che gli Uomini ? Non

ſono forſe ſoggette le Beſtie all'amore, al timore, all'avver

ſione, ai dolori, all'allegrezza, alla concupiſcenza, ed all'

iraſcibile ? Toglietene quell'afflizione dell'animo , che na

ſce da una ragionevole percezione,e però ſolo propria dell'Uo

mo, voi trovate le Beſtie ſoggette alle medeſime interne vio

lenze, che eſſo.

Troppo avrei io a dirvi intorno a quell'apparente provi

denza, raziocinio , e reminiſcenza, che trovo in eſſe, perchè

ne ho notati tanti eſempli, che ve ne farei un catalogo. Ma
IlOn
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non poſſo ommettere le tifleſſioni del Sig. Magalotti".
l'amore, che noi concepiamo verſo le Beſtie, ch'è un'indu

bitabile contraſſegno, che fra eſſe , e l'Uomo paſſa un cer

to vincolo naturale, per la ſomiglianza della ſtruttura. Amia

mo sì parzialmente i noſtri Cani, che non poſſiamo ſoffrir

loro alcun male, e non è raro l'eſempio, che ſi pianga la loro

morte, come ſi piagne la privazione degli Uomini.

* Vi è ancora di più. Una ferita, una piaga , una per

coſſa ad una beſtia ci fa ribrezzo, come nel vederle negli Uo

mini. “

Se pur ſia vero, che fra gli antichi vi ſia ſtato chi inteſa

mente abbia amata una Statua, un Platano, ed altre coſe

prive di ſenſo , e di moto, queſte furono ſtravaganze ſingo

lari prodotte da una fantaſia mal regolata ; poichè l' amore

ha per oggetto un'altro amor vicendevole. In fatti noi amia

moli noſtri Cani, perchè eſſi amano noi, e cercano di com

piacerci, e di ubbidirci; e toſto che o ſi rendano reſtii al co

mando, o pure ſi rivolgono contro di noi , demeritano le

noſtre tenerezze.

Ho detto, eſſere queſto amore prodotto da un vincolo

naturale, per la ſomiglianza della loro ſtruttura colla no

ſtra; ma per intendere nel propoſito ciò, ch'io vado fra

me ſteſſo filoſofando, è neceſſario, che ſacciamo un po di

confronto di queſta ſomiglianza.

Le Beſtie quanto alla generazione, al naſcere, ed al nu

tricarſi, non v'è dubbio,hanno li ſteſſi principi , e progreſſi ,

che gli Uomini . La circolazione del ſangue, le vene, gl'in

teſtini, la teſſitura de' nervi, li muſcoli, le parti vitali , e

le oſſa, ſono della ſteſſa paſta, che la noſtra, benchè diſſi

mile la loro configurazione. Li ſentimenti del vedere, udi

re, guſtare, odorare, e taccare hanno li ſteſſi uſi, movimen

ti, impulſi, e ritroſie, che in noi. Li lorò moti, le loro paſ

ſioni, il ſenſo eſtrinſeco, la reſpirazione, la reminiſcenza

ſomigliano certamente agli ſteſſi effetti che fanſi in noi, tol

tone il più , ed il meno.

Non baſta; in eſſe pure vi è il più , ed il meno prodotto

da diverſità di temperamenti. Un Cane è più collerico dell'

altro: uno più ubbidiente, l'altro più ritroſo : uno colle per

coſſe ſi fa più umile, l'altro più reſtio: uno è più veloce, l'al

- ti'Q
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tro più pigro: uno più amante della fatica, l'altro più incli

nato alla poltroneria: uno più docile, che tutto apprende ,

l'altro più duro, che nulla impara ; uno più amoroſo, l'al

tro più indifferente: uno più ardito, l'altro più timido. E

così andate voi diſcorrendo delle varietà delle loro diſpoſi

zioni, quantunque ſiano della ſteſſa ſpecie.

Dopo tutti queſti confronti, e molti altri, che far potreb

bonſi, che ſono inutili al voſtro ſaggio concepimento ; tro

vo tanto di aſſurdo nell' intitolare, e ſoſtenere le Beſtie per

pure macchine Automate, che ſembrami farſi loro, ed alla

verità non minore ingiuria, di quello, che ſe tali ſi chia

maſſero gli Uomini.

Il concepire nel mecaniſmo de Bruti una differenza sì

grande, che in eſſo loro alcun ſenſo non diaſi ; ſicchè ſiano

totalmente privi di uno ſpirito motore, che li faccia determi

mare, o non determinare ; nè in ſe abbiano altro, che la ſola

organizazione, opponeſi diametralmente al ſentimento di

Salomone nell'Eccleſiaſte. Ei dice anzi , che Dio poſe tal

ſomiglianza nell'eſteriore, e ſenſibile tra l'Uomo, e le be

ſtie, che parve eſſer ſimili gli uni agli altri.

Se Dio volle dimoſtrare nell'eſteriore queſta ſomiglianza,

dunque pare, che le Beſtie debbano eſſer guidate da medeſi

mi appetiti, dagli ſteſſi ſentimenti, ed avere li ſteſſi movi

menti, che gli Uomini. Quando è così, per compiere queſta

ſomiglianza, ciò che cagiona nell'Uomo, tutti i moti inte

riori, ed eſterni, dev'eſſere comune a Bruti.

Ciò, ch'io vi trovo viſibilmente di diverſo fra queſti due

Soggetti, ſi è queſto, che le Beſtie ſono determinate nelle

loro azioni a certi atti preciſi loro inſegnati dalla Natura, o

per dir meglio , a cadauna ſpecie diſtribuiti dalla ſomma Sa

pienza, da quali non eſcono; e che non ſono giammai raffi

nati dalla Creazione in quà. E ciò, che importa, ſono tal

mente condotti alle loro ſpecifiche funzioni , che ſembrereb

beci un moſtro, ſe vedeſſimo un'Ape,o che non poteſſe racco

glier la cera, ed il mele, o non ſapeſſe comporre le meravi

glioſe cellette de favi : un Ragno, che non ſapeſſe teſſere

la ſua tela; Cane che non ſapeſſe abbajare , e così andare

ſcorrendo. Di più, queſto loro ſpecifico meſtiere è loro sì

naturale, che non abbiſognano di apprenderlo dalla Mi 9

Q Cla
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e da altri loro ſimili; poichè vediamo darne eſſi li primi ſag

gi, appena ſon nati. Così li Polledrini rivolgerſi, ed alzarſi

per tirar de'calci, i Vitelli abbaſſar la fronte, per uſare le

corna, li gatti sfoderare le unghie, e diſcorrete del reſto. An

che l'uſo del nuotare è famigliare alle Beſtie , ſenza Mae

ſtro, e molte altre coſe, che cadono ſotto quel termine

generale d'Iſtinto,

All'incontro l'Uomo naſce, ſenza ſaper coſa alcuna , tut

to dee apprendere col tempo, coll'eſercizio, e coll'inſegna

mento, ſicchè, quantunque il biſogno, la ponderazione, e

rifleſſione , e l'argomentazione lo conducano , o poſſano

condurlo a far molte coſe; di moltiſſime altre però reſta all'

oſcuro, perchè non gli vengono dimoſtrate, o inſegnate. An

zi quanto abbiamo nelle operazioni manuali, o mentali dell'

Uomo tutto è di lui invenzione; e ciocchè non accade mai

naturalmente nelle Beſtie, queſte operazioni ſi ſono ſem

pre più raffinate, e ſono ſoggette a vari gradi di perfezione,

o d'imperfezione ; perchè dipendono dalla maggiore , o

minore attività, o rifleſſione degli Uomini; e ſono figlie

della Ragione , non dell' Iſtinto. -

Egli è viſibile , eſſer ciò alta diſpoſizione della mano

diſtributrice ; onde le Beſtie aveſſero in pronto tuttocciò,

che dee tendere alla loro conſervazione, e nulla più ;

e l' Uomo all'incontro, come dotato di una Ragione ſu

eriore , e di una indeterminata libertà , poteſſe col na

cer rozzo, ſenza alcuna violenza, inclinarſi da ſe ovun

que gli foſſe gradevole,

Queſta Ragione , e queſta libertà è ciocchè diſtingue

l'Uomo, e lo fa ſuperiore alle Beſtie ; le quali non hanno il

vantaggio di poter reſiſtere agli appetiti,i" poter vincere le

inclinazioni naturali, ma ſi laſciano traſportare a ſeconda ſen

za alcuno interno ritegno. Il ſolo timor delle percoſſe o delle

grida,che ſono violenze eſterne,può diſtraerle da loro traſporti.

Ponderando adunque tali ſomiglianze, e diſſimiglianze tra

gli Uomini, e le Beſtie, io vado filoſofando, che certamente

ciocchè è cagione del moto, e degli appetiti nell'Uomo, dev'

eſſerlo ancor nelle Beſtie; e che l'Uomo all'incontro deve ave

re un tertium quid, cioè una potenza moderatrice, capace d'

imporre il freno a quell'Agente, che muove, e aret,-.
l
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Vi dirò coſa vera, e che dovrebbe convincere chi crede

gli Uomini ſimili totalmente alle Beſtie, e che dopo la morte

nulla vi reſti di noi. Qualora io mi ſento ſpinto dalla vio

lenza della paſſione a ſeguir l'appetito, ſento in me ſteſſo

un'altra forza, che combatte, e mi rattiene, non poſſo ne

gare di ſentir agitata la volontà da due forze fra le oppoſte,

fin ch'ella reſti vinta dall'una, o dall'altra. Intenderei vo

lontieri da moderni Materialiſti, come poſſa la materia nel

tempo ſteſſo muoverſi, e ritirarſi, correre, e rattenerſi, vole

re, e non volere ; ma ſarà difficile il dar loro ad intendere

queſto contraſto, poichè morta in eſſi la Ragione, ſono di

venuti tutti Beſtie, per correre ſenza alcun freno,

Quando abbiamo inteſo ciocchè fa la diſſimiglianza tra

gli Uomini, e i Bruti; paſſiamo a vedere ciocchè è loro co

mune, e che li fa parer ſimili fra di loro, ed eccomi alla muo

va Filoſofia, che vi eſporrò colla poſſibile brevita ; mentre

altro vi vorrebbe, che lettera, per eſporla con chiarezza, e

per riſolvere le obbiezzioni. Se vi ſi confà al palato, potrete

ancor voi maſticarla, e come ſiete di me molto più giovine,

e meno occupato , potrete ancor digerirla con lume , e

uſo migliore. -

Siamo d'accordo, che ciocchè noi intendiamo per Anima

dell'Uomo, è una pura intelligenza, che nulla ritiene di ma

teriale. Ella è una facoltà, che ſcorre liberamente ; non è

riſtretta al ſolo individuo, in cui ſta collocata, ma ſtendeſi

colla rifleſſione, ovunque vuole , e paſſa in un iſtante dal

centro della Terra all'ultima circonferenza de Cieli . io di

rei ancora di più che nè la inclinazione, nè la reminiſcen

za, che trovo comuni alle Beſtie, ſono attibuti ſoli dell'Ani

ma. Non mi condannate sì toſto. Quanto alla reminiſcen

za, ſiccome queſta dipende da immagini, o ſimulacri impreſ

ſi, che poſſono anche disfigurarſi, e cancellarſi, io non

poſſo crederla facoltà ſola dell'Anima; poichè ſe i ſimulacri

nell'Anima s'imprimeſſero, ella ſarebbe materiale , e ſe

come pura intelligenza foſſe capace di queſte impreſſioni ,

non ſo come potrebbero ſvanire, ed annichilarſi. Meno poi

so, come potrebbe eſſer comune alle Beſtie, ſenza concedere

alle Beſtie un'Anima ſimile a quella degli Uomini.

Del pari la diſcorro intorno all'inclinazione; ma" di

quella
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quella, che è il primo moto, non già di quella forza, che re

gola gli appetiti. Poichè nella guiſa, che per eſempio, l'Uo

mo può volere il male nel tempo ſteſſo, che Dio vuole il

bene; così non trovo difficoltà in concepire, che poſſa la paſ

ſione volere una coſa, e l'Anima, ch'è lo ſteſſo, che la Ra

gione, volerne un'altra. Che ſe queſte due volontà non vi

foſſero in noi, non vi ſarebbe entro di noi quel conta o, che

poco fa vi diceva, Sicchè diſtinguo volontà brutale, e vo

lontà ragionevole: queſta regolatrice di quella.

Or quando abbiam inteſo, che la mente , o l'Anima è

una pura facoltà intellettuale, che intende, penſa, diſtin

gue, ragiona, argomenta, e dirigge ſu tutti gli oggetti, che

le ſi preſentano da ſenſi; abbiam capito, ch'ella nulla ri

tiene di materiale, e che punto, nè poco muove le parti,o il

tutto del noſtro individuo, fuorchè col comando , a guiſa di

Regina, che preſcrive a ſuoi ſudditi. -

Poſto ciò, togliete queſta parte nobile dell'Uomo , ecco

vi l'Uomo in tutto ſimile alle Beſtie, Noi l'abbiam già ve

duto ſimile nelle parti materiali, e coſtituite dall'individuo,

reſta a vederſi ciò, che ſiaſi, che nell'uno, e nelle altre ope

ri le funzioni vitali, cagioni il moto, ed accenda le paſſioni.

Diceva una volta, ſu l'antica opinione delle Scuole , fra

me ſteſſo. Se l'Anima ragionevole foſſe localmente in tutte

le parti del noſtro corpo, egualmente intenderebbero i miei

piedi, e le mie mani, che il mio capo; ne accaderebbe , che

allorchè io prefiggo di portarmi ad un luogo, mentre la men

te è aſtratta in altri penſieri fuori di queſto viaggio, i miei

piedi condotti dall'abito mi portaſſero ad un'altro luogo.

Peggio, aggiugneva io; Se l'Anima è una pura intelligenza, ,

che nulla tiene di materiale, come ſi può dare ad intendere,

che una facoltà intellettiva ſia la motrice delle parti, e deſ

tutto del mio corpo, ch'è pura materia ? Io poſſo ben inten

dere di muovere una paglia leggieriſſima fuori di me, che ſe

non l' urto con un'altra coſa materiale,non la moverò giam

mai. Più ancora; negli Apopletici l'Anima non è partita ;

e pure la preſenza dell'Anima non baſta, per muovere le

parti offeſe, per quanto poſſa intendere di muoverle; e pure

º

eſſe non laſcian di vivere. -

Da tuttociò io andava argomentando, eſſervi in noi, e
- nelle
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nelle Beſtie un'altra coſa, ch'è cagione del moto,e ehede

ve ritenere del materiale, benchè non ſoggetto a noſtri ſenſi

eſteriori. E mentre ciò andava penſando, mi venne fatto di

riſovvenirmi un detto di Platone, che non ben ſodirvi,ove

io l'abbia veduto, in cui queſto Filoſofo tre coſe riconoſce

nell'Uomo; Spiritus (dic egli ) vivificat corpus , mens

autem vivifieat Spiritum. Per la mente intende egli certa

mente la parte nobile, e ſublime, ſcintilla della Divina Lu

ce; per il Corpo la pura materia, dunque per lo ſpirito qual

che altra coſa, e queſto è ciocchè è comune anche a Bruti.

Filoſofando adunque, io trovo che l'Uomo , e la Beſtia

hanno uno ſpirito materiale ſoggetto ad incremento, e di

minuzione, ſparſo per tutte le parti; e che come ſottiliſſimo,

inceſſantemente va conſumandoſi, e reſtituendoſi. La di lui

attività è sì pronta, che portaſi iſtantaneamente ad accu

mularſi, ove occorre maggior azione, così materiale, come

mentale, ed è il ſervo dell'Anima, per eſeguire tuttociò ,

ch' eſſa preſcrive. Egli conſumaſi nelle fatiche, e funzioni

corporali, nell'inedia, è nelle infermità. Si reſtituiſce col

ripoſo, colla reſpirazione , ed accidentalmente col cibo .

Conſumaſi ancora colle operazioni mentali, e con lo ſtudio;

diſtraendoſi ancora in gran parte dalle funzioni vitali, e la

ſciando languide, e fredde le parti più lontane al capo, ch'è

il luogo della maggior affluenza. Queſta via di conſumare

lo ſpirito, che per diſtinguere, diremo ſpirito vitale, non è

comune alle Beſtie ; onde eſaminiamo prima il vero circa la

conſumazione, e reſtituzione, nel modoad ambedue queſti

ſoggetti uniforme coll'eſperienza.

Io corro con violenza ; l'inſolita agitazione de'nervi e

delle parti muſcoloſe, che ſono l'iſtrumento di quel moto,

evacua lo ſpirito vitale ivi diſtribuito, a queſta privazione
ſoccorre lo" diffuſo per le altre parti, in guiſa che reſto

illanguidito univerſalmente in tutte le parti, mi convien ca

dere volontariamente, o per forza, nè poſſo più sì toſto al

zarmi. Simili accidenti ſoffrono ancor gli Animali dopo un

corſo violento. In queſto ſtato l'Uomo appena intende; nè

farebbe abile, per applicare con intenſione a qualunque fati

ca mentale. Queſti ſono innegabili contraſſegni, ch'è mane

cato, o diminuito l'iſtrumento delle operazioni materiali,
e mentali.

- Appe
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Appena terminato queſto moto violento, veggo la na

tura in una affannoſa avidità di reſpirare, che mai non ceſ

ſa, ſe prima non mi ſento tollerabilmente rinvigorito di for

ze ; lo ſteſſo accidente trovo ancor nelle Beſtie. Dunque que

ſto è il modo, con cui ſi reſtituiſce, e ſi alimenta lo ſpirito

vitale, o che attualmente conſumaſi nella quiete, o acciden

talmente ne' moti violenti,

Molti altri accidenti di conſumazione, e reſtituzione di

queſto ſpirito potrei deſcrivervi, ma queſto ſolo baſta, men

tre colla rifleſſione potrete raccoglierli, ſenza che io mi dife

fonda . -

Conchiudiamo adunque, gli Uomini, e le beſtie hanno

un corpo materiale ſoggetto alla conſumazione colle natu

rali eſcrezioni, e colla inceſſante traſpirazione; e che con

ſervaſi, o ſi riſtabiliſce col mezzo del cibo; Ed uno ſpirito,

che conſumaſi ne' continui moti interni, e co' moti eſterni

ordinari, o violenti, e confervaſi, o ſi riſtabiliſce col mezzo

della reſpirazione; ed è lo ſtrumento del ſenſi.

Queſto è adunque, che mantiene in vita gli Uomini, e le

beſtie, e qie negli uni, e nelle altre è lo ſtromento impellen

te del moto, determinato ne bruti dalle abitudini o natura

li, o impreſſe dagli oggetti eſteriori, e regolato nell'Uomo

dalla ſopraintendenza della ragione,

Che in eſſo ſolo conſiſte la vita, non può eſſervi dubbio;

poichè la di lui troppo abbondante profuſione, sì negli Uo

mini, che nelle beſtie, rende il corpo eſinanito, e lo fa peri

re. Ed ecco la ragione, che tutte le funzioni vitali fannoſi

egualmente in noi, che ne bruti; e come una grande conſu

mazione di eſſo produce la languidezza, la totale conſuma

zione produce la morte, Non è nuovo, che una gran fati

ca, o un corſo troppo violento, abbia o negli Uomini, o ne .

gli animali talmente infiacchiti, ed evacuati di ſpirito li

muſcoli,e le membrane del diaframma, e gli altri organi della

reſpirazione, che reſi inabili ad attrarre nuovo ſpirito, ne ſia

ſucceduta la morte. -

Infatti, ſe noi dobiamo ricevere le parole della Scrittu

ra Santa nel loro ſemplice ſignificato, io trovo, ch'ella ſi ſer

ve del termine ſpiraculum vitae, per ſpiegare anche lo ſpirito

delle beſtie, con queſta ſola diſparità, che all'Uomo lo ſpia

Tom, I. - N Tav
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raculum vitae fu iſpirato dalla ſteſſa bocca di Dio, per no

ſtro intendere. Leggete il Geneſi al Cap. 2. v. 7. ove Dio

avendo creato l'Uomo, inſpiravit in faciem eius ſpiraculum

vite. Paſſate al Cap. 7. v. 21. troverete, che" a Ver

raccontato Mosè eſſer morti nel Diluvio tutti gli Uomini,

uccelli, animali, beſtie, e rettili, ripete: univerſi homines,

& cuncta, in quibus ſpiraculum vitae eſt in terra, mortua ſunt.

Il termine cuncta non vuol dire degli Uomini: mentre li

ha già nominati tutti, nè può applicarſi col genere neutro;

dunque parla di tutti gli animali. Certamente queſta ſomi

glianza di termini dimoſtra, che Dio ha poſto negli animali

qualche coſa, che dia loro la vita, e li ſenſi. Nè poſſo ſtu

pire abbaſtanza, che nella mente del Carteſiani abbia po

tuto cadere il grande aſſurdo di ſtabilire le beſtie puri Auto

mati, ſenza alcun ſentimento, contra termini così chiari del

Teſto ſacro. -

Dite il vero; non ſembra egli, che queſti due paſſi della

Scrittura coincidano a provare queſta mia novella Filoſofia?

Può eſſere, ch'io m'inganni; ma mi paiono molto eſpreſſivi,

per iſpiegare tuttocciò, ch'io ſono andato penſando.

Ora queſto ſpirito è quello, che negli Uomini, e nelle

beſtie ferma tutto il ſentimento a miſura della diverſità de

gli organi, ne' quali circola. Oſſerviamo eſſer maggiore il

ſenſo noſtro ne'nervi; ed all'incontro eſſerne totalmente

prive le oſſa, poichè i nervi ſono le parti più ripiene di ſpi

rito vitale, e le oſſa ſono di eſſo affatto vuote, non ammet

tendo il paſſaggio, ed azione per la loro durezza.

Queſto, a creder mio, è quel ſolo, che nel cerebro degli

Uomini, e delle beſtie forma le ſemplici immagini col mez

zo de'ſenſi; e produce negli uni, e nelle altre quei primi im

peti, de'quali ſi ſuol dire, che l'uomo ſteſſo non è padrone,

quando la ragione non abbia tempo di frenare il loro corſo.

Iddio ha poſto negli organi materiali una tale diſpoſizione,

ſicchè a miſura dell'impreſſione degli oggetti eſteriori o deſi

derabili, o avverſi, ſcorra lo ſpirito a muovere gli altri or

gani, che fanno appetire, o rifiutare tuttocciò, che può con

correre alla conſervazione dell'individuo, e del genere, o che

può eſſer nocevole, ed oppoſto a queſti fini.

Ha poi dotato l'Uomo della ragione, cioè di un'anima ina,

tel
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tellettuale, che ragionando ſopra li ſteſſi oggetti, modifica,

tempera, o rattiene i moti, ed impulſi naturali; e giugne

colla moltiplicità degli atti d' imprimere abitudini total

mente oppoſte a queſti impulſi, ciocchè noi chiamiamo abi

iti virtuoſi. . - - -

Secondo queſto diſcorſo, credo, che comprendiate, quale

per il mio filoſofare ſia l'anima delle beſtie. Queſto è uno

ſpirito, che ſi diminuiſce, ed accreſce, e che con la morte

totalmente ſvaniſce ; e come è viſibile, che la ſua reſtituzio

ne ſi fa col reſpirar l'aria, così quando totalmente ſi ſtacca,
nell'aria ritorna . - i a

Che nell'Uomo poi, oltre l'eſſere lo ſtrumento delle fun

zioni vitali, come ne bruti, ſia ancora lo ſtrumento delle

operazioni mentali; e che in queſte in noi ſi conſumi, e illan

guidiſca egualmente, che nelle fatiche corporali, anzi con

maggior detrimento dell'individuo, poco vi vuol di fatica a

comprenderlo. Dimoſtraci la ſperienza, che gli Uomini de

diti allo ſtudio poco digeriſcono, ſi rendono macilenti,

e talora divengono etici. A me più volte è ſucceduto d'iſve

nire al tavolino in mezzo a profonda applicazione. Nel ver

no ne patiſco ſempre, per quanto ben difeſo dal freddo, co''

piedi agghiacciati. Credo, che tuttocciò avvenga, perchè

diſtratto lo ſpirito, e fiſſato a ſervir l'anima nelle operazio

mi intellettuali, abbandoni lo ſtomaco; li ſughi digerenti di

vengono meno attivi ; li nervi, ed il ſangue ſcarſeggiano

delle loro influenze; il moto lontano ſi fa più lento; le mem

brane perdono il ſolito vigore, e reſi fiacchi i piccioli vaſi ſo

liti ad eſſere i di lui veicoli, e vie più perdono l'energia, gli

umidi ſi fanno ſtagnanti, depongono le parti eterogenee,

oſtruiſcono i paſſaggi, e producono le male diſpoſizioni.

Mi chiederete, come queſto ſpirito vitale aiuti l'intelli

genza noſtra a formare le idee, i raziocinj, ed a concepire i

penſamenti. Io fino ad ora vi ho parlato col mezzo di coſe

ſperimentali, che cadendo ſotto del noſtri ſenſi, rendono ra

gionevoli le mie induzioni. Le coſe dettevi mi convincono

di queſto concorſo dello ſpirito alle funzioni mentali; quale

poi ſiaſi il ſuo uffizio, credo, che non poſſa da alcuno ſpie

garſi, ſenza periglio di urtare nella viſione . Tuttavolta

m'immagino, che del gran moti ei faccia nel noſtro cerebro;
- . - a - ? - per
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poichè ſenza alcun moto eſteriore, ſento in un gran ſtudio

irſcaldarmiſi grandemente il capo. Direi, che il ſuo uffizio

ſia ſcorrere, e muovere li moltiſſimi ſimulacri delle coſe,

e de' termini, che ſono impreſſi nel cerebro, e di preſentarli

ſucceſſivamente all'anima, per giudicarne, unirli, e ſpiegar

li; portandoli velocemente alla lingua, o alla mano, a miſu

ra del concepimento di lei. -

E come nel ſonno la ragione in noi per difetto di propor

zionato ſpirito poco opera, così lo ſpirito aſſuefatto al conti

nuo uffizio di commuovere quel ſimulacri, va preſentandoli

confuſi alla fantaſia, e forma quelle idee, per lo più, ſtra

volte, e ſtrane, che intitolanſi ſogni,

Ma noi paſſiamo di quiſtione in quiſtione, ed io divengo

troppo lungo; anzi come ſono ſtanco di ſcrivere, così credo,

che voi ſarete ſtanco di leggere, allorchè ſiate a queſto paſſo.

Il voſtro ingegno non abbiſogna di maggiore ſpiegazione;

avete voluto intendere il mio ſentimento intorno all'anima

delle beſtie, io ve l'ho detto; e per quanto a me ſembri ra

gionevole, ſe a voi non" , ripudiatelo, che io non me

ne offenderò punto. Non ſono sì vano, che ambiſca di pro

dur nuovi ſiſtemi, e di mendicare applauſi. Se poi vi piace,

fate ancor voi la voſtra parte di fatica col ripulirlo, poichè,

ver dir tutto, vi vorrebbe per lo meno un'opuſcolo, e non una

ettera, benchè lunga. -

Io non vi chieggo ſcuſa di queſta lunghezza; poichè anzi

deſidero, che queſta vi ſia un'argomento del deſiderio, che

ho di dimoſtrarmi daddovero -

Voſtro buon Servitore

NEl MEDESIM o soggetto.

Spirito vitale, Sogni, ec.

Reverendo Padre, l

Meaux 15 Marzo 1741,

Vi ringrazio vivamente della voſtra compiacenza intor

no al mio penſamento ſopra l'anima delle beſtie; ma

non mi aſpettava, che i voſtri applauſi faceſſero ſtrada a

- - llllO
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nuove ricerche, per mettermi in neceſſità di dovere ancora

diſcorrere su queſta riateria. So bene, che l'idea datavi, ſe

condo il mio intendere, dello ſpirito vitale comune agli Uo

mini, ed a Bruti, è molto imperfetta; ed eſiggerebbe più

diſteſe ſpiegazioni; ma io, che non ho voglia, nè tempo di

ripetere, mi contenterò di dirvi qualche coſa ſopra le voſtre

richieſte.

Sopra la prima, che coſa ſia queſto ſpirito vitale, vi riſpon

do, che quando vi ho detto, non eſſer egli ſogetto a ſenſi,

ho voluto darvi a capire, che non ſi può decidere francamen

te ciò, ch'egli ſia. Con l'eſperienza ho procurato di darvi

ſotto l'occhio il mio concepimento della ſua eſiſtenza, della

ſua evacuazione, e reſtituzione; per altro ciò, che ſiaſi nella

ſua ſoſtanza, nulla può dirſi di più di unaſemplice opinione.

Vi dirò tutta volta, ch'egli non può eſſere, che materia

le; poichè le ſue funzioni, ed i ſuoi cangiamenti di luogo,

il ſuo incremento, e diminuzione, moſtrano chiaramente,

ch'egli è pura materia. E come l'aria è ſimilmente materia,

benchè non viſibile a noſtri occhi, così rendeſi inviſibile a

noi queſto ſpirito, che certamente è ſparſo per l'aria. Se non

foſſe materiale, non urterebbe le parti del noſtro individuo,

non riempirebbe sì velocemente i noſtri nervi, e particolar

mente gl'inſervienti alla generazione, ſino a farli paſſare da

una fiacchiſſima languidezza , ad una robuſta conſiſtenza;

e non potrebbe eſſerlo ſtrumento del noſtri moti.

Certamente nell'uſcire da noi, ſpignendo, ed accompa

gnandoſi le inſenſibili particelle della traſpirazione, o in un

moto ordinario, o in un moto violento, egli paſſa nell'aria;

e per gli effetti già deſcritti, veggiamo, che con l'aria, re

ſpirando, in noi ritorna, dunque conchiuderconvienſi, che

ſia nell'aria. -

Sappiamo per eſperienza, che l'aria è un fluido compoſto,

o miſto di molte coſe eterogenee. In eſſa vi è l'acqua, ch'

eſce da noſtri corpi, e che diſſeccaſi da tutte le coſe terrene in

vapori inviſibili. Ponete di State in una camera appeſo un

valo di vetro cilindrico pieno di ghiaccio; l'acqua ſparſa nell'

aria intorno d'eſſo ſi rarefà, e fottopoſtovi un catino, ne rac

coglierete a gocciole, quanto vi piace.

i" contiene pur anche il nitro. Empiete un ampolla

3 d'oglio
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d'oglio di nitro per deliquio, e poi vuotatelo perfettamente,

ſicchè reſti in eſſa, ſe vi piace il puro odore, o il linimento;

laſciate l'ampolla eſpoſta nell'aria per un meſe ; vedrete in

eſſa tutto all'intorno eſſerſi formati vari criſtalli di nitro,

e più la laſcerete in quel luogo, più vi creſceranno abbon

danti, ſino a chiudere l'orifizio. -

Nell'aria del pari vi ſono isole terree, ed il raggio del

Sole, che penetri per picciola apertura in luogo ſemioſcuro,

vi farà vedere il continuo moto di una minutiſſima polve,

compoſta di varie figure, andar ſcherzando, e movendoſi per

l'aria, in cui ſenza tale ſocorſo non poſſiamo vederle. Ciò

è del pari evidente dalle depoſizioni dell'acqua piovana ... .

Le meteore celeſti fanci vedere, eſſervi ancora nell'aria

delle eſalazioni, o parti ſulfuree, o bituminoſe, e per con

ſequenza è indubitato, che l'aria è un miſto di molte coſe,

che non cadono ſotto del noſtri ſenſi. -

Orio m'immagino, che queſto ſpirito vitale ſia una ſotti

liſſima, e pura foſtanza ſparſa per l'aria, pronta al biſogno

di tutt'i viventi, ne' quali entrata, determini per neceſſità

i ſuoi moti a miſura degli organi; come appunto l'aria intro

dotta nelle varie canne di un organo manufatto, ci fa fentire

la diverſità delle voci ; e l'acqua tramandata per vari canali,

e colla direzione di diverſe chiavi, è coſtretta modificarſi in

vari zampilli; e preſentare a noſtri occhi tanti, e sì bei ſpet

tacoli di fontane, e di giuochi meraviglioſi.

E come, ſe laſciate l'aria alla ſua libertà, non ſentirete N

giammai le vaghe, e diverſe voci dell'organo, nè l'acqua

per i ſuoi rivoli vi dimoſtrerà mai tanti, e sì vaghi ſcherzi,

così lo ſpirito vitale, allorchè è uſcito nell'aria, nulla muove;

nè fa alcun uffizio, che moſtri le ſue forze, e la ſua vivacità,

Egli è un fonte ineſauſto di ciò, che può ſoſtenere la vita de'

viventi; benchè in se ſteſſo non ſia, che una cieca ſoſtanza.

Io mi figuro, ch'ei faccia i ſuoi uſſici del moto nella guiſa

appunto, che vediamo eccitato il moto nelle artificiali fer

mentazioni, nelle ebullizioni per la meſcolanza di ſughi di
verſi, e nello ſquagliarſi della calce. -

Perchè mai tali, e tante ſoſtanze ha poſto Dio nella mira

bile ſtruttura del Corpo umano, ed in quello delle Beſtie?

Sºnvien certamente, perchè la materia in tante forme"
difi
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dificata, ſerva alle diverſe modificazioni dello ſpirito vitale,

onde adempier poſſa tutti gli uffici neceſſari alla vita, ed
all'uſo del ſenſi.

Ma paſſiamo alla ſeconda ricerca, che non è di minor

iſpezione, cioè come introducaſi, e ſpargaſi in noi, e nelle

varie parti del noſtro corpo, queſto ſpirito vitale. Abbiamo

inteſo introdurſi colla reſpirazione; ed io non crederò d'in

gannarmi, col dirvi, che in ogni reſpiro quella parte di que

ſta ſoſtanza, ch'è ſparſa nell'aria, che reſta da noi attratta,

rimanga entro di noi, e l'aria ſe n' eſca carica di altre parti

cole, che dal noſtro torace ſi ſtaccano.

Intendiamola: certamente reſpirando noi l'aria, reſpiria

mo ancora particole di umidità, e queſte ſono, per eſperien

za, per se ſole valevoli a mantenere in noi, o a reſtituire gli

altri umidi, che per la traſpirazione inceſſantemente conſu

manſi. Allorchè ſi" l'aria reſpirata, con l'eſpira

zione eſce ella carica di altri umidi, ma involti in particole

eſcrementizie, odi corruzione; come è chiaro in chi ha l'

alito inſetto; e come ſperimentiamo in chi ha bevuto vino, o

" di recente coſe di grave, o di buon odore. Dunque

può l'aria uſcire diverſa da quella, ch'è in noi entrata. ..

Ora io filoſofando, vado ideandomi, che quella parte di

ſpirito vitale, che trovaſi nell'aria reſpirata, ſia quella ſola

che fermaſi nel polmoni; e di cui viene ad impregnarſi il

ſangue dal ventricolo deſtro del cuore pria di paſſare a diſtri
buirſi per l'Aorta nelle arterie di tutto il corpo. In fatte ei

n'eſce ſpumante, e ſpiritoſo, e paſſa molto più veloce per le

arterie, di quello che per le vene al cuore ritorni. E come il

ſangue ſpargendoſi per i moltiplici vaſi ſpinto dal moto del

le arterie, va laſciando con inſenſibili particelle di varie ſo

ſtanze nutrimento a tutte le parti, col ſuo paſſaggio per li di

verſi filtri, che lo ricevono, così io penſo, che con queſto

mezzo lo ſpirito vitale, di cui è gonfio, vada inſinuandoſi,

per rimettere le mancanze ne'muſcoli; e particolarmente nel

cerebro, da onde diſtribuiſcaſi ne tenaci veicoli, e canaletti

de' nervi.

Vi vorrebe altro, per farvi un'anatomica lezione appog

giata a queſti principi, ma io credo che facilmente potrete

applicare i medeſimi alle tante ſpiegazioni delle Scuole, che
- 4. aC
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accordano uſcire il ſangue dal cuore a polmoni, per riempir

ſi d'aria; quando ſupporrete, che ſi riempia di ſpirito vitale

impriggionato nelle parti ſpugnoſe del polmoni,con quell'eco

nomia, ſu cui poſſiamo bensì diſcorrere, ma che mai non

giugneremo a capire.

Sento da Fiſici dirmi, e ripetermiſi tante volte gli ufici

degli ſpiriti vitali, ma non giammai, che coſa ſiano, e come

ſtiano in noi collocati. Accordano molti, che parte di queſti

ſe n' eſcano da noi colla fatica, e in molte altre guiſe, ma

non ho ancora inteſo, come pretendono, che ſe ne faccia la

reſtituzione. Dicono alcuni, che li ſpiriti ſono la parte più

ſottile, e defecata del ſangue; e che la loro conſumazione ſi

reſtituiſce col ripoſo dopo una lunga fatica ; poichè il nuovo

corſo del ſangue depura, e ſepara nuovi ſpiriti. Dunque,

riſpondo io,quegli ſpiriti erano nel ſangue; dunque ſoprabbon

davano al biſogno; dunque la loro depurazione non è mai

intiera, dunque il ſangue col ſuo moto può ſempre conver

tirſi in ſpiriti ; dunque tutte le parti groſſe poſſono divenir

ſottiliſſime: Ma a che ſerve la reſpirazione? E perchè ſi fa

ella così violenta dopo una gran ſtanchezza, che ha conſu

mati li ſpiriti ? In ſomma può eſſere, che i miei penſamenti

ricevuti da alcuni Uomini di ſenno, poſſano anche intro

durſi più dirozzati nelle Scuole, per maggiore facilità di ra

ziocinio. Io però non ho queſta vanità, voi ſapete la mia

tempra, e quanto vi vuole, per farmi dir qualche coſa; per

chè ſo, quanto ſia fallace l'umana opinione; e che più s'in

gamma, chi più crede di ſaper molto.

E non è mica poi un ſorbetto da bere la voſtra terza ri

chieſta, in qual guiſa ſucceda il ritiro dello ſpirito vitale nel

ſonno, e come in tale ſtato ſuccedano i ſogni. Queſto è un

voler vedere l'inviſibile; poichè, ſe allor quando dormiamo,

nulla poſſiam ragionare, nè intendere, ed all'incontro gli

accidenti del ſonno non poſſiamo ſperimentarli, ſe non in

queſto ſtato, ciò è lo ſteſſo, che pretendere, che un mor
to faveli.

Io provo nell'addormentarmi un totale abbandono de'

membri ; e veggo, che un dormiente ha tutti li ſenſi ſopiti;

inon vede, non ode, non ſi riſente al tatto, e tutte le ſue mem

bra ſono languide , come quelle di un morto. Da ciò ne dedu

CO 2



C R I T I c H E. 193

co, che i nervi, ed i muſcoli ſono privi di quella quantità di

ſpirito, che fa le perfette, ed eſquiſite ſenſazioni; dunque

convien credere, che lo ſpirito ſiaſi in parte ritirato altrove.

Provo ancora di più, che ſe addormentato di poco, qualche

accidente mi riſveglia, mi ſento ſcorrere velocemente per tut

to il corpo un non ſo che, con una ſpezie di pulſazione, che in

pochi momenti ſi acquieta; dunque queſto può eſſere lo ſpi

rito vitale, che ſi reſtituiſca a ſuoi ufizi eſteriori.

Dove poi ſi ritiri, e da donde ritorni, or quì ſta tutto il

difficile. Per dirne qualche coſa, conviene eſaminare gli

effetti, che in noi produce il ſonno. La Natura mai meglio

concuoce, e ſepara da noſtri umidi le parti eterogenee, e cor

rotte, di quello che nel ſonno. Il cibo ſteſſo più s'inſinua

nel noſtro ſtomaco, anche con un breve ripoſo, dormendo,

che in molte ore di veglia. Le orine ci dimoſtrano allo ſve

gliarci della mattina col loro colore più foſco, che la quiete

molto più ſepara di parti fiſſe, che la vigilia. Le pituite

craſſe, che raccolgonſi ſeparate, e concotte nello ſtomaco

di chi è affetto da reumatiſmo, ſono un lavoro della Natu

ra, mentre ſi dorme, e che dimoſtraſi allo ſvegliarſi della

mattina. Dunque lo ſpirito vitale, allorchè nel ſonno ab

bandona i nervi, e laſcia languide le forze eſteriori, ritiraſi

ad accreſcere la porzione diſtribuita nella vigilia nella maſſa

del ſangue, negli umori, e nelle interne membrane, per

rendere più vigoroſa l'azione del ſughi, la concozione, e

ſeparazione delle particole infeſte.

Io crederei, che una gran parte di eſſo ſi ritiri nelle vene;

e gonfi, e renda per conſeguenza più attivo il moto retro

grado del ſangue nel ſuo ritorno al cuore, onde diluendo col

ſuo corſo più veloce, o più vivo, e più gonfio in tutti li paſ

ſaggi li depoſiti eterogenei, ſecoli porti, per ſepararli, e in

trodurli, col nuovo moto alli vaſi emuntori, ed eſcretori.

Certamente divien molto ſenſibile il calore nelle parti eſter

ne, mentre ſi dorme; e ciò dà argomento, che molto mag

giore ſi è il moto del ſangue nelle vene. Sicchè ſembra po

terſi dire, che lo ſpirito nel ſonno abbandoni li nervi, e ſi ri

tiri nel ſangue, il che ſi faccia col chiudere con umori, o va

pori groſſi portati al cervello l'ingreſſo allo ſpirito, per i mi

nuti filtri, che lo inſinuano ne'nervi, onde in momenti ſi
cVaCl1 -
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evacuino i loro canali di ſpirito, e reſtino languidi. Quindi

le palpebre abbandonate da loro nervetti, cadono a coprir

le pupille, l'udito ſi fa ottuſo, ed il ſenſo eſteriore perde la
ſua delicatezza.

Ora queſta mancanza di ſpirito al cerebro, e queſt'in

gombro, in di lui vece, di umori craſſi fa, che quella por

zione di lui, che troppo ſcarſa va paſſeggiando per le ſolite

vie, ſmovendo languidamente le immagini, o ſimulacri im

preſſi nel cerebro dagli oggetti eſteriori, e dalle precedenti

meditazioni, ſi va confuſamente, e con ſtravaganza preſen

tando alla fantaſia, ch'è lo ſpecchio dell'Anima, ma non

protendo eſſa reggere li penſieri, per mancanza di ſpirito ba

ſtevole ad eſeguire gli ufizj mentali, ſormare da ſentimensi

ſopiti un giudicio fantaſtico; in cui ſembra di vedere, udire,

muoverſi, e parlare.

Io non poſſo uniformarmi, che queſto giudicio ſi faccia

dall'Anima, prima, perchè ſognano ancora le Beſtie, ed è

evidente dall'abbajare ſotto voce, che fanno i Cani , dor

mendo; ſecondo, perchè non può l'Anima ſempre eguale

nella ſua facoltà intellettiva, e ragionevole fare sì imper

fette comprenſioni, e giudici, ne'quali molte volte accade,

che facciaſi tutto al contrario di ciò, ch'è noſtro coſtume.

Non poſſo capire, come l'Anima poſſa ſoggiacere a tali in

ganni, ed eſſere diverſa a ſe ſteſſa nelle ore del ſonno.

Ne ſogni mi ſi offeriſcono gli oggeti a roveſcio di quel, che

ſono; mi ſembra di eommettere molte azioni contrarie alla

'Legge, le quali, vegliando, deteſto,e diverſe dal mio coſtume.”

Succede però talora, che queſta agitazione, che fa lo ſpi

rito delle immagini, o ſimolacri, è così forte, che ſenza al

cuna partecipazione della mente, ſi apre lo ſpirito la via alle

ſolite ſue funzioni ne' nervi; ed eccita col movimento degli

umori tumulti ſi vivi, che eguagliano l'effetto dell'imma

ginazione alla realtà degli atti. Così i Sonnambuli dormo

mo, perchè reſta dagli umori groſſi ottenebrato lo ſpecchio

dell'Anima, e ſoſpeſa la corriſpondenza dello ſpirito vitale

colla medeſima, ma lo ſpirito colle ſole impreſſioni della

fantaſia li conduce a muoverſi realmente a ſeconda delle

umane immaginazioni; eſercitando co membri le ſteſſe fun

zioni, alle quali ſono già aſſuefatti ſotto il comando della

Ragio
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Ragione ; nulla però diſtinguendo di ciò, che fanno , più

di quello, che diſtinguano i Bruti vegliando.

Egli è un'atto dell'infinita Sapienza l'aver provveduto,

che nel ſonno l'Anima reſti ozioſa; onde ruminando, come

è ſolita, nella veglia ſu gli oggetti eſteriori, o ſu le immagini

già impreſſe, non tenga lo ſpirito aſtratto dalle funzioni vi

tali, neceſſarie per la noſtra conſervazione. In fatti quando

ſiamo agitati da qualche forte penſiero, lo ſpirito ſerve all'

Anima nel ſomminiſtrarle i ſimulacri ; nè eſſa lo laſcia ſepa

rare da queſto uficio mentale ; e per conſeguenza non

poſſiamo dormire.

Tutte le violente diſtrazioni dello ſpirito vitale cagiona

no in noi iſtantanee mutazioni . Per quanto in pace, ed

allegrezza ſia l'Uomo ſe un'accidente ſveglia l'iraſcibile,

concorre lo ſpirito a fortificarla paſſione, col muovere l'umor

bilioſo. La fame è un'agitazione del ſughi deſtinati alla di

eſtione, moſſa dallo ſpirito vitale, cha non è diſtratto dal

a concozione, e ſeparazione di parti eterogenee alla Natura;

e che fa l'ufizio di chiedere ſoccorſo, per diſtribuir nutri

mento alla materia, che va conſumandoſi. Ma ſe ſopraggiu

gne una notizia doloroſa , che introduca afflizione alla mem

te; lo ſpirito toſto abbandona quell'uficio , e corre in ſoc

corſo dell' Anima, che agita ne penſieri mentali, e lo diſtrae

dalle vitali funzioni; ed ecco perduta la fame. Così credo,

che poſſa diſcorrerſi ſopra qualunque iſtantaneo cangiamento

di affezioni ne' noſtri ſenſi,

L'Amore è una paſſione ſenſitiva, a cui l'Anima accon

ſente ( parlo dell'Amor ragionevole ) perchè tende ad un

vincolo deſtinato dalla Provvidenza Sovrana alla propaga

zione del genere. Lo ſpirito poſto in libertà, alimenta col

ſuo ordinario concorſo sì fortemente l'inclinazione, e l'affe

zion tenera , che diciamo Amore , e non può diſtraerſi sì

francamente da queſta libera aſſuefazione, per qualunque

accidente. Vi vuol un lavoro continuo della Ragione , che

lo richiami, o diſtragga da queſt'ufficio, finchè appoco appoco

ſi renda ubbidiente, e chiudanſi le vie, per le qnali era sì

franco a ſcorrere, per fomentare il deſiderio, e le tenerezze.

Per ciò la diſtanza, e la continua diſttazione in altri penſieri,

unite alla ragionevole volontà di ſtaccarſi dall'oggettoie
l
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è il miglior rimedio contro l'Amore.

Riſpondo per ultimo alla voſtra difficoltà intornoalla diſcre

tiva, che a voi pare, ch'io doni alle Beſtie. Intendiamoci;

io non accordo loro raziocinio per diſtinguere gli oggetti, co

me eſſeri diſtinti, e per la loro intrinſeca ſoſtanza : ma dico

bene, che quel medeſimo lavoro, che fa lo ſpirito vitale in

noi, ricevendo con la ſemplice apprenſione fantaſtica gli og:

getti, lo fa anche nelle Beſtie. E come è aſſuefatto a ſce

liere ciò, che giova, ed a sfuggir ciò, che nuoce alla con

ervazione dell'individuo in noi, per i freluenti giudici, e

raziocini dell'Anima, così nelle Beſtie forma queſta aſſuefa

zione per li frequenti eſercizi dell'Iſtinto.

Non poſſiamo negare, che le Beſtie abbiano li ſteſſi ſenti

menti di vedere, udire, guſtare, odorare, c toccare; bensì

alcuni di queſti con minor perfezione di noi, ma altri ſono

all'incontro in alcuni di eſſi molto più vivi, come l'odorare

ne'Cani, il vedere ne' Gatti, 8cc. Non ſi può nemmeno ne.

gare, che queſti non ſiano animati dallo ſpirito vitale egual

mente, che in noi; per conſeguenza, che queſto ſpirito non
formi quelle aſſuefazioni, che a prima viſta i loro conoſcere

quel tale oggetto o deſiderato, o abborrito. La moltiplicità

degli atti forma in eſſi alcuni abiti materiali, a ſcorta del qua

li s'avvicinano, e ſi rallegrano alle coſe loro grate; e sfug

gono le nocevoli.

Anzi ſe un'accidente o di luogo, o di tempo, o di preven

zione fa loro temere, o ſperar qualche coſa, l'immagine di

quell'accidente, come foriero della coſa, che bramano, o te

mono, riſveglia in eſſe l'allegrezza, il timore, o la ſperanza.

Mi ſpiego; i miei Cani dal preparamento delle coſe neceſ

ſarie per andare alla Villa, conoſcono imminente l'andata;

e ſe ne rallegrano, e ballano. Dal vedere apparecchiare la

tavola, il mio gatto ſi avvede eſſer pronta l'ora del pranſo;

e grida, miagolando, ſenza, che ſi poſſa acquietare, acciò

ci ricordiamo di lui. Il Cane di villa vede preparare il galef

ſo, e i cavalli dallo Stalliere, per venirmi a levare; eſce

alla ſtrada, e ſiede ſopra d'un ſaſſo, ſenza rimuoverſi, aſpet

tando la mia comparſa, per corrermi incontro a farmi i ſuoi

falti, e le ſue allegrezze.

Un cagnolino da me condotto in certo luogo ebbeiº
2.

i
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da bere in una ſtanza; in capo a più meſi ivi ricondotto, e

trovata la ſtanza chiuſa, ſi poſe a ballare, come è ſolito,

quando vuol qualche coſa, avanti la porta. Io lo inteſi, feci

aprire la porta, e li diedi da bere, come deſiderava.

Ma potrei dirvi mille belli ſucceſſi di queſta prevenzione

abituale delle Beſtie, che ingiuſtamente vien preſa da qual

cheduno per principio di raziocinio; quando altro non è, che

unione delle immagini impreſſe nel loro cerebro, dalle quali

vengono anche talora ingannati,

Ora queſti abiti, che non anno biſogno di altra ragione,

che di quell'analogia, che paſſa tra il loro individuo, e gli og

getti neceſſari, o conferenti alla loro conſervazione; oppure

di quella ripugnanza naturale, che paſſa tra eſſe, e le coſe loro

avverſe, ſono quelle meraviglie, che ci ſorprendono, e delle
quali non dovremmo ſtupirci, ſe penſaſſimo eſſere effetti di

quello ſteſſo ſpirito vitale, che opera nel noſtri ſentimenti.

L'odorato loro, per la maggior parte di un'attività ſorpren

dente, fa loro ſcoprire gli oggetti molto diſtanti col mezzo

degli effluvi, ciocchè non poſſiamo far noi. Percoſſa da que

ſti effluvi la loro fantaſia, o il loro cervello, muoverſi il loro

ſpirito di balzo a concorrere alla parte irritata, o ſia del ſenſo,

o ſia della fame, o di qualunque altra paſſione, ſenzacchè

abbiano alcuna interna ragione, che li diſtolga. Che ſe qual

che violenza eſteriore li trattiene, danno nelle ſmanie, nè

ſuperano l'impeto interno, ſe non viene diſtratta l'affluenza

dello ſpirito dall'accendere quella paſſione, o dalla violenza

attuale, o dal timore, o da qualche altra più viva paſſione,

che attrae il concorſo dello ſpirito vitale. Così diſcorretela

dell'udito, dei vedere, ec.

Queſta adunque ſi è quella diſcretiva abituale, ch'io ac

cordo alle beſtie, non già la diſcretiva ragionevole , che faſi

nell'Uomo col mezzo dell'argomentazione, ch'eſige due

propoſizioni ſucceſſive, per dedurne una conſeguenza: cioc

chè non può eſſere attributo della pura materia, come falſa

mente danno ad intendere gli Ateiſti, e i Deiſti di credere.

Sobene, che ſopra queſto ſiſtema li Carteſiani pretende

ranno di trovare una tacita confeſſione del loro, qualora voi

ad alcuno di eſſi foſte per comunicarlo. Tutto finalmente,

dirannovi, ſi finiſce in materia, materia groſſa ſono"
ca
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fenſibile, materia, quanto piacevi ſottile, lo ſpirito non ſog

getto all'iſpezione de ſenſi. Quando è così, eccovi la mac

china di Carteſio, la materia ſottile, che ſerve di motrice

alla materia groſſa. Dunque queſto ſiſtema non è altro, che

una ſpiegazione in diverſa maniera della macchina automata,

e inanimata - - -

Se tale obbiezionc vi foſſe fatta, riſpondete francamente,

che Carteſio avea un altra opinione, e cavalcava diverſa ſtra

da. Egli pretendea di privare le beſtie di ſentimenti; ſicchè

un cane ſcorticato vivo, quantunque gridi, e difendaſi, non

abbia maggior ſenſo di quello, che un albero, a cui ſi levi la

ſcorza, Che tutte le operazioni de'bruti foſſero mere tenden

ze della materia, ſenza maggior ſentimento di quello, che

la palla sdrucciolata per un declivio. -

All'incontro io ſuppongo comune agli Uomini, ed alle be

ſtie, lo ſtrumento del moto, della vita, e deſenſi. E come

queſto non può eſſere puro ſpirituale, cioè intelligente, ed

immateriale, poichè non avrebbe forza impellente per muo

vere; così dovendo per neceſſità eſſere materia tenuiſſima,

ne avviene, che reſta preſervata la nobiltà dell'intelligenza

dell'Uomo, col ſolo ufizio di raziocinare, d'intendere, e di

comandare, reggendo le diſpoſizioni de'ſenſi a proprio talen

to; a miſura che è convinta doverſi, o non doverſi; eſſere

conferente, o non conferente al proprio individuo, o alla ra

gione, l'azione, che determina, e preſcrive. - -

Carteſio volea fondare la ſpiritualità dell'anima umana

ſopra l'inſenſibilità del bruti; ma queſto era uno ſtabilire, che

lo ſtrumento del ſenſo nell'Uomo ſia l'anima; poichè, come

il ſenſo naſce nella materia, non potendo eſſere, che un'af

fezione della materia; così ne ſucceda l'orribile aſſurdo, che

l'anima ſia materiale. - - - -

Nulla meglio la diſcorrono quei , che combattendo bensì

Carteſio, accordano poi, che molte azioni faccia in noi l'ani

ma, che fanno ancora le beſtie per ſolo iſtinto. Altro non

occorre, per aſſomigliargli Uomini alle beſtie, e per dar

campoa chi niega l'immortalità dell'anima. Se noi all'incon

tro concepiremo le azioni noſtre corporee prodotte egualmen

te, che ne bruti da uno ſpirito materiale; il che è facile a

capirſi dalle moltiſſime noſtre operazioni, che fannoſi"za
alcu
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alcuna attenzione dell'anima, o perché pure meccaniche

naturali alla preſervazione, o perchè abituali appreſe dallo

ſpirito, e da membri ſotto una precedente diſciplina, ed

applicazione dell'Anima, ecco riſervata la ſola intelligenza,

e dominio alla ſpiritualità, che ci diſtingue da Bruti.

Non credo, che nemmeno debba dirſi, che l'Anima operi,

in noi coſe, delle quali non è conſapevole, come lo ſcrivere,

il parlare, il camminare &c. poichè altro ſono le coſe, che ſi

fanno per abito, altro quelle, che incomincianſi a fare, per

formar l'abito. In quella opera lo ſpirito ne' nervi, eſeguen

do, per eſempio, nello ſcrivere, ciocchè l'Anima determina

di ſcrivere; ma quantunque nulla penſi l'Anima al modo di

formare le lettere, non può già dirſi, che non vi abbia mai

penſato. Anzi la verità ſi è , che vi pensò molto di propoſito,

per aſſuefare lo ſpirito a condurre francamente li nervi al mo

to della mano, finchè l'abito fu acquiſito. Baſta voler ſcri

vere colla mano ſiniſtra, per vedere, ſe la mente applichi,

per reggere l'ignoranza della mano non aſſuefatta a formare i

caratteri. Lo ſteſſo dicaſi del parlare; parlamo ſenza penſare

alle infieſſioni della lingua, è veriſſimo, ma allora quando

incominciammo a parlare, quantunque le infleſſioni comin

ciaſſero a farſi per imitazione, furono però per lo più, molto

imperfette ; indi dappoi dirozzate con applicazione dell'Ani

ma. Se in età matura vorremo apprendere un linguaggio

Orientale pieno di ſuoni gutturali, e naſali, non potrà farſi

ſenza attenzione dell'Anima, per giudicare, ſe l'organo

adempia l'imitazione da lei diviſata; e per ſtringere, o dila

tare la trachea il più, e meno, che occorre.

In ſomma non ſi poſſono negare in noi azioni mere natura

li, e queſte le opera lo ſpirito con attenzione, e ſenza atten

zione dell'Anima, lo ſteſſo dico delle abituali, allorchè l'abi

to è acquiſito. Nulla vi è di più ſimile alle operazioni de'Bruti

di queſte funzioni naturali, ed abituali, allorchè fannoſi ſen

" ſopraintendenza dell'Anima; così poſſono farſi ne'

Bruti, ſenza biſogno d'intelligenza, per regolarle.

Quale ſia poi l'azione dello ſpirito vitale ſopra la materia

ne noſtri membri, ed in quelli de Bruti sì variamente mo

dificata, e ridotta a tanta, e sì mirabile differenza di ſoſtan

ze, configurazione, ſtruttura, ed impaſto, per fare, che sim

pri
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primano nel cerebro le immagini col mezzo de' ſenſi; e ne

acquiſti l'individuo l'abitudine di muoverſi verſo le coſe appe

tibili, e di sfuggirle nocevoli, queſto è ciò, ſu l'eſame di

cui convien confeſſarſi perduti; ſcuſandoci col ſaggio ritiro

dell'Iſtinto, che tanto è diverſo, quanta è la diverſità della

ſtruttura. Lo ſteſſo convien dire dell'azione dell'Anima ſu

lo ſpirito, nel preſcrivergli, o nel rattenerlo. Queſti ſono ef,

fetti di quel gran vincolo, che poſſiamo bensì conoſcere, ma

non intendere.

Alcuni hanno voluto dire , che l' Anima delle Beſtie non

ſia, che una tenuiſſima fiamma, che diffondendoſi nelle par

ti colla ſua attività ignea, ne produca il moto, e ne ſoſten

ga la vita, Se così foſſe, converrebbe dire lo ſteſſo della vita

dell' Uomo, parendomi, non poterſi ſtabilire alcuna diffi

miglianza nelle funzioni naturali di queſti due Soggetti. Per

dimoſtrare, a creder mio, lo sbaglio di queſto ſiſtema, che

ſuppone, alimentarſi la fiamma colla reſpirazione di corpu

ſcoli inviſibili di calore, io dirò, che anzi eſce dal corpo dell'

Animale, ſia Uomo, ſia Bruto, maggior quantità di ca

lore coll'eſpirazione, e traſpirazione di quello, che poſſa mai

introdurſene colla reſpirazione. Queſto è un indubitabile

contraſſegno, che anzi il calore abbonda nell'Animale; e che

il moto continuo delle parti nitroſe, e ſulfuree, e la loro e

bullizione, e fermentazione formano in noi il calore natura

le, come accendeſi la favilla nell' urto de corpi duri; e co

me accendeſi la fiamma nella miſtura di zolfo, limatura di

ferro, ed acqua colla celebre ſperienza del Signor Lemery

riferita dall'Accademia delle Scienze, La febbre non è già

una ſuperaddizione di calore foreſtiero, ma anzi una più fer

vente ebullizione del noſtro ſangue, che produce maggior

calore. Se il calore può accreſcerſi internamente, può anche

mantenerſi nella ſua temperatura ; e ſe lo ſtrumento del mo

to dell'Animale foſſe il calore ; un'eſtremo freddo eſteriore

dovrebbe render languido l'Animale, e ſarebbe irreparabile

col moto eſterno: il che è contro l'eſperienza. .

Laſcio molte altre ragioni, che potrei dirvi ſopra queſta

opinione; e ſolo vi aggiugnerò, che io credo lo ſpirito vitale

comunicabile al ſeme dell'Animale, e principale ſtrumen

to del di lui ſviluppo nell'utero; concorrendo laimie
º
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da tutte le parti nell'atto del coito, con ſcuotimento, e ſuſ
ſeguente univerſale languidezza della macchina, per l'effu

ſione violenta dello ſpirito vitale.

Ma io vado diffondendomi, e divento troppo proliſſo. Mi

avete fatto ſcrivere più di quello, che mi era prefiſſo. Se non

vi ho ſoddisfatto colle mie ſpiegazioni, o dirozzatele, orig

gettatele, ch'io ſarò ſempre egualmente

Voſtro buon Servitore

NELLA STESSA MATERIA SOPRA ALTRE

| DIFFICOLTA'.

Reverendo Padre, -

Meaux 1g. Settembre 1741.

D" me lo penſava, che non ſarebbe termina

ta queſta letteraria corriſpondenza, e che la gentil vo

ſtra maniera mi avrebbe obbligato, contro mia voglia, a dif

fondermi ſopra l'agitata materia dell'Anima delle Beſtie. Per

quanto grande ſia la mia ripugnanza di ſcrivere ſopra coſe di

pura opinione, ed il timore dicomparire in figura d'innova

tore, ciocchè molti altri ambiſcono, confeſſo ch'io ſono vin

to da una ſpezie di debito, che naſce da quella oneſtà, che

non vuole, che mal ſi riſponda a chi richiede con corteſia.

- Ho almeno la conſolazione, che ſcrivendo io per conve

| nienza, non potrete mai figurarvi ch'io deſideri abbracciato

da voi, nè da chi ſi ſia il mio ſentimento: e già vi ho dato te

ſtimonianze nelle precedenti della mia indifferenza in queſto
propoſito. - - e

| Voi non ſiete già il primo, o per dir meglio, non ſono già

i primi quel Soggetti, co quali avete conferito il mio penſa

mento, che mi abbiano fatta l'obbiezione di quella ſpezie di

conſenſo de Comentatori, e Scolaſtici nell'interpretare quel

le parole del Geneſi, ſecondo la noſtra Volgata:"
in faciem eius ſpiraculum vita (Gen. 2. 7.) per l'infuſione

dell'Anima ragionevole, o ſia dell'intelligenza, immate

riale in Adamo. Queſta è un oppoſizione, che mi fu fatta da

qualche Amico, a cui in confidenza feci parte del mio Siſte

ma, qualunque ſiaſi, -

Tem. I. O Ma



2O2 L E r T E R E

Mache colpa ne ha la verità, ſe dagli Uomini non ſi cone

ſce ? Queſta interpretazione non è niente più di un'umana

opinione; nè vi è chi poſſa dire eſſer ſtata rivelata da Dio.

Sicchè io non potrò eſſere tacciato da Eretico, ſe dico al con

trario; anzi ſarò vicino ad aver ragione, allorchè con altri

paſſi della Scrittura, e col confronto delle altre verſioni avrò

atto vedere l'incongruità della interpretazione degli altri;

ed a creder mio, l'evidenza del mio penſamento.

Di grazia, laſciatemi ritoccare qualche coſa di ciò, che

v'ho ſcritto nelle altre mie lettere , non già per ambizione,

o per impegno di ſoſtenere il ſiſtema, ma per ſola neceſſità

di ſpiegarmi, -

FIo ſtabilito per baſe, che due enti diverſi formino il com

poſto delle Beſtie, e tre concorrano a formare l'individuo

dell'Uomo; due comuni alle Beſtie, materia, e ſpirito; ed

uno della natura degli Angeli, l' Intelligenza, la Ragione,

o ſia la facoltà d'intendere, e raziocinare,

E ſiccome lo ſpirito, e l'intelligenza ſono due enti non ſog

ºgetti al ſenſo, ho cercato di farvene comprendere l'eſiſten

za, e la verità da loro diverſi effetti, e dalla differenza de'

loro ufici. Sopra di queſto credo di eſſermi baſtevolmente

ſpiegato, contuttocciò, prima ch'io ſoddisfi le voſtre richie

ſte, debbo aggiugnervi, che oltre a Platone, ch'era Genti

le , anche San Paolo, che fu quell'Uomo cotanto illumina

to da Dio, mi dimoſtra , eſſer l'Uomo di tre enti compo

-ſto. Vedremo poi, che la Scrittura in diverſi luoghi ci ad

dita lo ſteſſo. , - -

L' Appoſtolo ſcrivendo a Teſſaloniceſi, ſi ſpiega così:

Ut integer ſpiritus veſter, C anima, 69 corpus..."i

( 1. Theſſ. 5.25 ) Eccovi corpo, anima, e ſpirito. E non cre

diate, che ſpirito, ed animai ſinonimi, e non ſignifichi

no ,che un ente ſolo; poichè la copula (9 moſtra, ch'egli di

ſtingue l'uno dall' altre, Meno vi ſu poneſte, che foſſe un

accidente; gli Appoſtoli, ch'erano nell'impegno d'iſtruire le

Genti nella verità, parlavano in guiſa di non introdur dubbi

nell'animo de'Neofiti e lo Spirito Divino, di cui erano ripie

ini, non permetteva, che parlaſſero a caſo, o diceſſero aſſurdi,

Ed in teſtimonio, che queſto era il ſentimento di quel

grand'Uomo, e gran Santo, ei parla nel medeſimo ſenſo in

- - - - - - - - un
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un'altro luogo, ſcrivendo agli Ebrei: Uſque ad diviſionem

anima, ac ſpiritus. ( Hebr. 4. 12. ) dice, che la parola di

Dio è così efficace, che giunge ſino a dividere l'anima dallo

ſpirito. Sembra, che dir voglia, ch' eſſendo lo ſpirito cotan

to unito, e dipendente dall'anima, ſicchè paiono un ente ſo

lo, che inclini egualmente agli appetiti brutali, ed alle coſe

ragionevoli; la parola di Dio ha", ſepararli, e di ren

dere alla ragione la ſua libertà, e il ſuo dominio ſopra i tra

ſporti del ſenſo, che già avete inteſo da me coſtituito con ra

gione nello ſpirito materiale comune alle beſtie,

Ecco la ragione perche egli, appunto come vi ho ſcritto

io, diſtingueva le due potenze ripugnanti, che aveva in ſe ;

ſcrivendo altrove, che riconoſceva ne' ſuoi membri una leg

ge, o ſia una forza ripugnante alla legge della ſua mente, e

che lo tirava al peccato. (Rom.7.23.) .

Sicchè in favore del mio aſſunto ho non ſolo tutto il ra

gionevole diſcorſo, che io vi ho fatto nelle altre mie lettere;

ma ancora il ſentimento del più illuminato fra gli Appoſtoli .

E ſiccome è di evidenza, che le beſtie non anno la legge del

la Mente, che ripugni alla legge de' membri, cioè alle at

trattive degli appetiti ; ſembrami chiaro, che le beſtie ſono

ſimili agli Uomini nelle funzioni ſenſitive, vitali, e del moto,

perchè compoſte, come gli Uomini, di materia, e di ſpi

rito; diſſimili poi nella facoltà d'intendere, di ragionare, e

di reſiſtere agl'impeti delle paſſioni, Perchè prive della parte

ſublime, che regge, cioè della mente, º ma -

Ora vengo a dimoſtrarvi, quanto lieve ſia l'oppoſizione,

che vi vien fatta, e credo, che vi averò poca fatica , e che

anzi la riſoluzione coinciderà ſempre maggiormente a con

fermare il mio ſentimento. Leggete nel Geneſi le parole, che

ſuſſieguono al paſſo, e confrontatele con altri pochi verſetti

al di ſopra, e troverete, che lo ſpiraculum vitae non è l'ani

ma ragionevole, oſſia la mente, ma lo ſpirito vitale, che dà

vita, ſenſo, e moto.

Dice la Scrittura : inſpiravit in faciem eius ſpiraculum vi

ta; ma aggiugne: & factus eſt homo in animam viventem ;

non dice in animam intelligentem. E volete voi vedere, che

queſto attributo di anima vivente ſi conforma al ſignificato

dello ſpiraculum vitae, che vi ho dimoſtrato nella Scrittura,
O 2 COnu
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cumune agli Uomini, ed alle Beſtie? Andate di ſopra al

capitolo primo verſ 3o. e troverete, che Dio diſſe a primi

Parenti, che dava loro tutte l'erbe, e tutti gli alberi, acciò

ſerviſſero ad eſſo loro di cibo, ed a tutti gli animali, ed au

gelli, 69 univerſis, que moventur in terra, º in quibus eſt

anima vivens, ut habeant ad veſcendum,

Vedete bene, che quì non ſi parla dell'Uomo, ma degli

animali; e pure Dio li chiama ſoggetti, ne'quali vi è l'ani

ma vivente. Sicchè anima vivente ha l'Uomo, anima vi

vente le beſtie, " infetti ec. Dunque lo ſpiraculum vita non

fece altro, che dar vita all'Uomo, ma non gli diede l'in

tendere, e ragionare. -

Voi mi direte ben con ragione: adunque quando ha infuſa

Dio l'anima intelligente, o ſia la mente nell'Uomo? lo vi

riſpondo prima, che non v'era neceſſità, che la Scrittura ſopra

di queſto ſi ſpiegaſſe, baſtando, che aveſſe detto di ſopra, che

avea formato l'Uomo ad immagine, e ſimilitudine ſua. Secon

do, che ſe ſi foſſe veduto con diſtinzione nella Scrittura l'in

fuſione dello ſpirito vitale, e quella dell'intelligenza, non vi

ſarebbe più il merito della fede; nè Dio avrebbe fatta quell'

eſperienza del cuore degli Uomini, che dice Salomone nell'

Eccleſiaſte, cioè, che per provarli li fece in guiſa, che pa

reſſero eſſer ſimili alle beſtie, con quel , che ſiegue (3.18)

Vi riſpondo per terzo, che in queſto paſſo noni Mosè

di propoſito intorno alla creazione dell'Uomo, perchè già

ſe n'era sbrigato nel primo capitolo colle parole: Et creavit

Deus hominem ad imaginem ſuam , (v, 27. ) Nel ſecondo ca

pitolo, dopo aver ricapitolata la creazione, ed aver detto,

che vi era un fonte, che aſcendeva, ed irrigava la terra, pa

re che fuori di propoſito torni addietro, per dire come abbia

fatto Dioa formar l'Uomo di fango, ed a farlo vivere. Onde

quì non è egli nell'impegno di raccontare tuttocciò, che Die

operaſſe per compiere l'individuo dell'Uomo, ma ſolo come

faceſſe a dargli vita,

Quando avea già detto a buon'ora, che Dio formò l'Uo

mo a ſua immagine, baſtava, per far concepire, che avea

olto in lui qualche coſa di più delle beſtie, intorno alle qua

Dio non impiegò queſta parzialità, nè queſto impegno.

Biſogna aſſicurarſi, che quantunque i racconti della Scrit

- illra
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tura ſiano fatti con innocenza, ſenza rifleſſi, e ſenza ador

namenti, o fraſi valevoli a perſuadere, per far pompa del

ſuo vero ſolo nella ſua ſimplicità, non oſtante per tutto vi è

miſtero, così nella diſtribuzione delle coſe, come nel ſilen

zio di alcune altre , o di qualche particolarità. -

E non baſtava, che gli Uomini ſapeſſero di eſſer creati ad

immagine di Dio, per ſapere , che" differenti dalle be

ſtie; e che doveano procurare colle ſue direzioni, quanto di

ſcoſtarſi da coſtumi de'bruti, altrettanto di raſſomigliare al

ſuo ſommo Eſemplare? -

In ſomma, ſembrami, che la mia ſpiegazione del termine

ſpiraculum vita non ſia nè ſottile, nè contraria, o ripugnan

te alla verità. Iovenero le opinioni, ma più di tutto il vero.

Trovo ſpiraculum vita nell'Uomo, per farlo divenire anima

vivente; e trovo nel racconto del Diluvio ſpiraculum vitae

negli animali, che al tempo della creazione era ſtato detto,

avere anch'eſſi anima vivente. Dunque lo ſpirito, che fa vi

vere anche gli Uomini, fa vivere anche le beſtie; ed ecco,

perchè in entrambi queſti ſoggetti ſono ſimili le funzioni

vitali, il ſenſo il moto, e gli appetiti, e ſimili egualmente

in entrambi ſono i ſintomi, che ſconcertano l'individuo, e

che conducono alla diſſoluzione con la morte; perchè queſte

funzioni dipendono da queſto ſpirito, e non dalla mente,

ch'è un terzo ente, ed una potenza direttrice dell'Uomo.

Nè vi credereſte, che queſta mia foſſe una vaga ſpiegazione

preſa da" equivoco della noſtra Volgata, la tradu

zione della quale anch'eſſa, come opera umana, in alcuni

luoghi porta qualche diſparità col Teſto Ebraico. Ho volu

to incontrare lei traduzioni delle altre Verſioni, e

tutte le trovo nello ſteſſo ſignificato, benchè con termini di

verſi dallo ſpiraculum. -

La Siriaca nella creazione dell'Uomo dice: inflavit in fa

ciem eius halitum vitalem; e nel parlar delle Beſtie morte

nel Diluvio: omnia habentia halitum ſpiritus vitalis in facie

ſua ; e lo ſteſſo termine di halitus vite è uſato nell'Arabica.

. La Samaritana parlando dell'Uomo: inſufflavitaue infa

ciem eius ſpiritum vita; e delle Beſtie nel Diluvio; omne cui

inerat flatus ſpiritus vita. Li ſteſſi termini uta il Teſto

Ebraico.
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Ed oſſervate ſe io vi diſſi, coſa molto uniforme al vero,

allorchè vi ſpiegai, che queſto ſpirito ſi attrae da noi col re

ſpiro. Vedete voi quel termine halitus, cioè reſpiro ? ecco

che la Scrittura intende non ſolo di uno ſpirito materiale, che

fa vivere, ma ancora, che queſto ſi attrae col reſpiro. Dun

que ſarà una mera viſione anche per queſto argomento, oltre

tuttocciò, che vi ſcriſſi, l'invenzione de'Fiſici intorno alli

ſpiriti vitali, che di tratto in tratto ſi vuole, che vadanſi for

mando della parte più ſottile del ſangue.

Anche Davide nel Salmo 118. v. 131. parla in termine,

che dimoſtrano eſſervi non ſolo queſto terzo ente nell' Uo

mo, ma che colla reſpirazione ſi attrae: Os meum aperui, &

attraxi ſpiritum; quì non ſi parla della mente, che non ſi

attrae col reſpiro. -

E non inteſe forſe lo ſteſſo Giobbe, oppure Mosè, che

alcuni Dotti vogliono aver compoſto qnel libro, per eſporre

in una ſacra Parabola tutti quei documenti di vera pietà;

che l'Uomo ha in se queſto ſpirito capace di diminuzione,

il che non può mai intenderſi della parte nobile intellettuale?

Spiritus meus attenuabitur, dic'egli, dies mei breviabuntur,

?" (Job. 17. 1.) Ecco, ch'egli intendea di aver uno ſpirito

capace di declinazione a miſura, che ſi avvicinava il ſuo ter

mine, il che non ſi può dire dell'Anima intelligente da chi

crede di averla - -

Queſta declinazione dello ſpirito vitale poi non naſce già

perchè egli nella ſua ſoſtanza perda le ſue proprietà, o il ſuo

vigore, ma proviene dalla languidezza, e conſumazione

della materia, che lo contiene, che ſi rende inabile a quelle

gonfiezze, e vibrazioni, che ſuccedono in un corpo robuſto.

I languori di un'infermo, le di cui carni ſono conſumate, non

maſcono per la fiacchezza dello ſpirito, ma per la conſumazio

ne delle parti materiali; ehe lo contengono, ſicchè poſſono

riceverne minor quantità; e ſuccede in eſſi per natura, ciocchè

ſuccede in uno ſtanco per accidentale effuſione copioſa di ſpi

rito. In fatti vediamo gl'infermi conſumati, che s'incam

minano alla morte, reſpirare più frequentemente bensì per

l'anſietà, che ha la natura di vivere, ma le reſpirazioni

quanto ſono frequenti, ſono ancor languide, ebrevi; perchè

º fiacchezza del vaſi non permette loro il gonfiarſi, e rice
Vere
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vere quella quantità di ſpirito, che ſarebbe neceſſaria.

Crederei pertanto, che foſte ſoddisfatto anche ſopra l'ob

bjezione propoſtami, ma voglio prevenire un'altra, che

vado immaginandomi, che poſſa farſi, ed è queſta. E' ve

riſſimo, che dalli paſſi addotti riſulta eſſervi nell'Uomo, e

nelle Beſtie un terzo ente, che non è pura materia, nè puro

immateriale; ma diviene una confuſione il vedere, che que

ſta materia ſottile, o queſto terzo ente talora ſi chiami ſpiri

to, ed altre volte ſi dica Anima. All'incontro anche la parte

intellettuale alle volte chiamaſi Anima, e talora ſi dino

mina ſpirito. Anzi lo Spirito di Dio in mille paſſi ſi chiama

ſpirito, e pure non v'è coſa alcuna, che ſia più immateriale

di queſta . Sicchè queſti due termini ſembrano piuttoſto

ſinonimi ſignificanti uno ſteſſo ſoggetto.

Io non poſſo negare queſta alternativa di termini ; ma

credo, che nemmeno voi potrete negare la cognizione di

queſti due enti diſtinti nella loro attività diverſa, nel loro

accidenti, e nelle loro funzioni. Ve l'ho provato con la

Scrittura, e con la ragione. Per altro quantunque ſi poſſa

riſpondere, che la Scrittura parla humano modo, vi dirò in

appreſſo, che queſta confuſione non è ſenza miſtero, e quan

to a me, l'attribuiſco a quello ſteſſo oggetto, che vi ho detto

di ſopra conſiderato da Salomone, cioè di non render viſibi

le queſta differenza tra gli Uomini, e le Beſtie, onde non

togliere agli Uomini il merito della Fede, e ut probaret eos

Deus, & oſtenderet ſimiles eſſe beſtiis.. ( Eccl. 3. v. 18.)

. Certo è che S. Paolo, come avete veduto, diſtingue Ani

ma, e ſpirito; ſe poi per Anima voglia egli intendere l'ente

immateriale, cioè la mente, e per lo ſpirito l'agente del ſen

ſo, della vita, e del moto; oppure al roveſcio, queſto è ciò,

in cui nè voglio, nè credo neceſſario impegnarmi. Baſta a

me di diſtinguere li due enti nel loro attributi, per non con

fonderli. Per altro date voi loro qualunque mome vi piace,

che a me non importa. Platone intitola ſpirito quello, che

vivifica il corpo, e mente quello che vivifica lo ſpirito, cioè

la parte nobile, e ragionevole, e mi pare che dica bene per

intendere le coſe per mezzo di termini diſtinti. Niuno c'im

pediſce, che nella guiſa, che Ariſtotile concepiva nell'Uo

mo tre Anime, vegetativa, ſenſitiva, e razionale, noiº
- - pol
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poſſiamo dire ſpirito vitale, e ſpirito ragionevole, mentale,

intelligente, immateriale, immortale &c.

Convenire con Ariſtotile non ſi può, perchè prima non ſi

può concedere l'anima vegetativa; ne ſeguirebbe un'aſſur

do, che qualora l'Uomo è giunto a perfetta grandezza, eſſa

o da lui partirebbe, o ſe ne reſtarebbe per tanti anni, quanti

ſopravive l'Uomo, ozioſa. La vegetazione tanto negli Uo

mini, e nelle Beſtie, quanto nelle piante, io tengo che pro

venga dallo ſteſſo ſpirito vitale, che modifica le ſue diverſe

azioni; e muove le varie circolazioni a miſura della varietà

del ſoggetti, ne'quali agiſce.

Non ſi può nemmeno accordare l'Anima ſenſitiva; poi

chè chi dice Anima, dice un'ente diſtinto, e ſeparato da al

tri ſuoi ſimili; ma io intendo uno ſpirito, ch' è ſparſo per

tutto, e che agiſca in tutte le mozioni della Natura, ſempre

pronto ad introdurſi in qualunque ſoggetto abile a riceverlo;

e credo che ſia l'agente anche del minerali nelle viſcere de'

monti, come non può negarſi eſſere la vita del peſci, che lo

trovano abbondantemente ſparſo nell'acqua. -

Che ſe poi Ariſtotile aveſſe inteſo un Anima ſola con

i" tre attributi, meno ſi può occordarglielo; perchè per

ar creſcere, biſogna non ſolo impellere, ma accumulare ma

teria; ed abbiamo veduto, che la materia non può eſſer moſ

ſa, che da un'agente, che alla natura della materia ſi acco

ſti, ſia un'iſtrumento medio tra il puro materiale, ed il pu

ro immateriale; il che non ſi può dire della mente.

Conchiudo adunque, io non obbligo voi, nè chi ſi ſia a

perſuaderſi del mio Siſtema; mi baſta, ch' è fondato ſopra

fiſiche, e ſperimentali ragioni, e ſopra il documento infalli

bile della Scrittura. Queſto è ciò, che alcuni Dotti moderni

non ſanno fare, anzi credono che non ſi poſſa fare. Vogliono,

che il linguaggio di Filoſofo ſia diverſo da quello di Cri

ſtiano; e con empietà ſoſtengono piuttoſto un'umana opinio

me ripugnante alla Scrittura, che preferire la parola di Dio

alla parola degli Uomini; oppure accordar l'una con l'altra.

Quelli poi, che vogliono coprire la propria ambizione, e

far prevalere le loro invenzioni al diſcorſo innocente della

Scrittura, ſtiracchiano l'intelligenza de'paſſi, e dappertut

to trovano allegoria, ſicchè ſembra, che in ogni l"i
- que
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quel ſacro Volume Dio abbia voluto parlar cogli Uomini in

enigma, e fra le tenebre E qual meraviglia poi, ſe anche

la Legge appoco paſſa in allegoria ?

. E come non debbonſi corrompere i coſtumi º e come non

deve perderſi la venerazione alle coſe ſacre, ſe ſi fanno preva

lere le opinioni degli Uomini alla parola di Dio?E quale ſtima

ſi può avere di una coſa, che ſi diſpregia Se la ſuperbia degli

Uomini è giunta a metterſi al diſopra della Scrittura; qual

venerazione poſſono averne, allorchè la ſentono leggere?

Ecco l'origine della corruzione. Si crede alle proprie il

luſorie opinioni; e perchè la Scrittura diſcorda, ſi diſpregia,

come opera umana di perſone ignoranti, che non erano Fi

loſofi, nè illuminati colle vaghe invenzioni del loro capric

cio. Miſeria degli Uomini ! Io da queſto contraſſegno mi

vado avvedendo, che ci avviciniamo alla fine del Mondo;

poichè S. Giuda nella ſua Epiſtola mi dice, che gl'ingan

natori, che verranno negli ultimi giorni, averanno queſto

carattere di conſiderarſi animali ſenza mente, o ſia Anima

immortale. In fatti la conſeguenza di conſiderar la Scrittu

ra un opera puerile, e di " trionfare la contraria umana

opinione, ſi è di non crederi, nulla, e di figurar l'Uomo in

nulla diſſimile dalle Beſtie. - - -

Affatichiamoci noi di conoſcere la noſtra dignità: e col

uniformarci ai dettami della Scrittura, di fare, che l'Uomo

ſuperi la Beſtia; e non di fare, che Beſtia diventi l'Uomo.

Tollerate la digreſſione; e credetemi - -

- - Voſtro buon Servitore

F- –v

s E RV I TU' A LL A M o D A.

Mio vero Amico,

Madrid 25. Ottobre 1731.

Iº caſo di voſtra ſorella è veramente compaſſionevole;

ma voi ſareſte ben dolce, ſe credereſte, che foſſe inſolito.

Io non mi ſtupiſco punto, che naſcano ſegrete confidenze

tra la Donna ſervita, e l'Uomo fervente. Stupiſco bene

della pazzia del mariti, che credono gli Uomini di ſtucco,

e le loro mogli di ſaſſo. -

O 5 Mi



2 I o L E T T E R E

Mi meraviglio molto più , che voſtra ſorella fiaſi perſuaſa

d'intrigarſi in amoroſe treſche col ſuo Adone in tempo di aſ

ſenza di ſuo marito; ſenza penſare, che correa riſchio di ri

portarne le teſtimonianze, com'è ſucceduto. Io m'immagi

no con terrore il ſuo periglio; poichè, ſe il Co: ſuo Marito

ritorna dal Campo, non baſta, ch'ella ſi finga ammalata;

poichè egli affamato vorrà ſatollarſi; ed ecco ſcoperta la ma

lattia. In tal caſo io non ſo fare la ſicurtà della vita alla po

vera donna, poichè credo, che il marito ſtimerà men di un

finocchio il commettere due omicidi in un tempo.

Manco male, ch'ella ne ha fatto a voi confidenza; ed ave

te fatto molto bene a fare, ch'ella richiami alle ſue viſite il

malfattore, per non eccitare i ſoſpetti; e meglio fa eſſa a ri

ceverle ſempre in preſenza delle Damigelle, ed in fingerſi in

comodata per ſtare in ritiro, e ſottrarſi all'oſſervazione,

Per il reſto, voi mi chiedete ſoccorſo, ed io che mi veſto

delle voſtre circoſtanze, non poſſo negarvelo, e perchè te

mo, che il turbamento vi faccia perdere la tramontana, ſug

geriſco a voi tutta l'attenzione in provvedere la Dama di

una donna diſcreta, che le ſtia ſempre a fianco, e con cui

poſſa confidarſi,

Io in tanto quì opererò appreſſo il Miniſtro, che eſſendo

Uomo diſcreto, non avrò difficoltà fra denti di dirgli la ra

gione, acciò il Conte ſia trattenuto ancora per tre meſi al

Campo; e ſe occorrerà, che venga a ſtarne altri due alla

Corte. Ho tale confidenza ſecolui, che poſſo promettermi

un ſervigio, che riguarda la vita, e l'eſtimazione di una Da

ma. In queſto modo voi riſorgerete dal voſtro profondo dolo

re conceputo ſù le idee di una ſtrage pur troppo evidente, e
di un'infamia inevitabile, - -

Queſto per altro, Amico mio, non ſono coſe inſolite; ed

in tanto non divengono sì frequentemente paleſi gli arcani

de'ſerventi colla ſervita, in quanto i mariti non vanno a ſtare

al Campo gli otto, e dieci meſi, Vi compatiſeo, perchè ſiete

giovine, e di buona indole, che non ſapete credere il male,

e vi ſembra un caſo ſtrano,

Sono coſe naturaliſſime, ed anzi vi è da ſtupirſi, quando

non ſuccedono. Ne vi dico, che non poſſa darſi una ſervi

tù oneſta; ma vi dico bene, che vi vuole tal forza di virtù,

per
-,
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per reſiſtere agli aſſalti della paſſione,o delle ſollicitazioni,che

maſſimamente nel noſtro Secolo ſi deve attribuire a miracolo.

Di grazia conſideratela. Se per ſcelta l'Uomo ſi ſacrifica

alla ſervitù di una Donna, credete voi, che lo faccia con

perſona di ſuo antigenio ? nò certamente. Dunque l'inclina

zione è il principio della ſervitù, dall'inclinazione naſce la

frequenza delle viſite, e del ſervigi ; s'egli non è di pietra,

conviene, che ne ſuſſiegua l'amore. Or queſta beſtia, quando

vi è entrata, credete voi, che poſſa ſtare in fren ſenza il de

ſiderio? E il deſiderio poi, credete voi, che potrà reggere a

lungo, ſenza prorompere nelle ricerche?

All'incontro, ſe la Donna permette di eſſer ſervita da quell'

Uomo, per il vero non avrà ſecolui antipatìa. L'aſſiduità,

la premura, l'impegno dell'Uomo non eſigono gratitudine?

Queſta gratitudine unita con una connivenza continua può

ella ſtare ſenz'amore? Per quanto caſtigato ſia l'affetto, è

però in cuore di Donna labile per natura, e vana di vederſi

corteggiata. Fate pure, che ſi moſtri indifferente, ed uſi

anche ripulſe alle prime richieſte, che quando il ſervente non

ſi vede ſcacciato, percuoterà tanto queſta finta ſelce, finchè

ne cavi fuoco.

Quando una donna non ſi ſtacca a primi attacchi, è com

traſſegno, che ne brama de ſuſſeguenti; e che il timore, o

la verecondia, oppure la ſola bizzaria di aſcoltare molte pre

ghiere, la fa ſtare per qualche tempo reſtìa; ma è finalmente

di carne, e biſogna compatirla. Non è poco, che la donna,

ch'è sì debole, faccia quella reſiſtenza, che non ſaprebbero

forſe far gli Uomini.

Io non ſo condannare una povera donna circondata da mille

inſidie, ſe è coſtretta a cadere. Reputo non ſolo Eroine, ma

Sante quelle, che reſiſtono ai lacci degli Uomini inſidiatori.

Uaii con nauſea, e diſpetto già 23 anni il racconto di un

certo, che narrava la ſtoria della caduta di una belliſſima

donna attrappata dalle di lui inſidie di ſei meſi continui, ſin

che giunſe a farſi amare, e ad ottenere le ſue ſuccide brame;

nè potei aſcoltare ſenza sdegno le arti malizioſe per trarla in

rete, a fronte delle coſtanti ripulſe, e le lagrime inconſola

bili della donna dopo eſſer caduta. Vi confeſſo, che io cre

do coſtoro molto più rei di coloro, che inſidiano la vita de

e - - O 6 paſ
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paſſaggieri alla ſtrada; e ſe toccaſſe a me, vorrei farli ruota

re a guiſa di aſſaſſini; poichè peggiori di quelli, levano non la

vita,ma l'oneſtà, e l'innocenza, e la grazia alle povere tradite.

Queſti meritano la morte, e non le donne infelici; e com

plici del delitto ſono quei mariti, che per non offendere la

gran moda, tollerano queſte aſſidue confidenti ſervitù.

Si puniſcono i ladri, che rubano, per vivere colla roba al

trui, e vanno impuni li rapitori dell'altrui oneſtà, che ſatol

lano il brutale appetito a ſpalle dell'infamia degli altri.

* Ma biſogna però confeſſare il vero: una gran parte di

queſte coſe ſuccede per colpa de mariti; e per verità non ſi ſa

intendere, come accoppiarſi poſſano il timore di reſtar ſcher

niti dalla moglie, ed il laſciarla in preda al coſtume del gran

Mondo. Io non poſſo comprendere, come ſi arriſchino a la

ſciare in mezzo alla folla uno ſcrigno, che deſiderano di pre

ſervare, quando ſanno, che tutti gli Uomini poſſono averne

la chiave. Certamente non farebbero sì poco conto di qua

lunque altra coſa, che aveſſero cara.

Ma la moglie (mi ſi dirà) ricordevole di ſe ſteſſa , del

proprio onore, della propria coſcienza, ſaprà cuſtodirſi. Eh

vi vuol altro, Amico mio, che la forza di una femmina per

reſiſtere alle batterie di chi le ſta continuamante al fianco,

la loda, la rimira, illanguidiſce, ſoſpira, e le fa le morfie

del caſcamorto.

Ma il ſervente è un Uomo oneſto, incapace di mancare

a ſacri riguardi dell'amicizia. Sì bene; primieramente io

ſono Eretico ſul punto, che gli Uomini ſi dedichino al ſer

vigio di una donna per puro atto Cavallereſco; perchè veggo

ſempre ſcelte le giovani, e le belle, mai però le vecchie, e

le brutte. Ma figuriamoci, che poſſa eſſere; è forſe l'Uomo

fatto di legno? Come può l'eſca ſtar lungamente al fuoco,

ſenza attaccarſi ? Anche il febbricitante fa, che non dee be

re, perchè il medicoglielo ha vietato, e perchè è convinto,

che debba nuocergli; ma ſe la ſciocchezza del domeſtici gli

pone l'acqua appreſſo, e lo laſcia in libertà; credete voi

che tralaſcerà di bere?

Eh caro Amico, ſiamo giunti ad un tempo sì perverſo in

queſto genere, che vi è gran pena a preſervare le figlie; e

voleſſe il Cielo, che foſſero utili le diligenze, di chi le cuſto

die

-
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diſce; penſate poi, che avvenga di quelle, che non hanno

cuſtodia, perchè le Madri non ne vogliono cura. ”

Ho voluto dirvi tutto queſto, acciò non abbiate in avve

nire cotanti ſtupori di queſti ſucceſſi; ſono eglino troppo quo

tidiani, e ſecondo le maſſime del Secolo corrente, conver

rebbe meravigliarſi ſe non ſuccedeſſero. Se avverrà, che

prendiate moglie, laſciate, che il Mondo v intitoli ruſtico;

ma regolatevi in guiſa, che voſtra moglie ſia la fedel cuſtode

delle voſtre ſoſtanze, e della maritale innocenza. Vi diranno

pazzo quelli, che ambiſcono paſſeggiare per gli altrui campi;

ma ſarete ſavio nell'opinione de ſavj, e nella preſenza di

Dio. Non vi cada in penſiero di far prove della coſtanza della

moglie; ma tenetela lontana da ogni ſperienza. L'eſſere

urtato con violenza, e non cadere, è proprietà delle ſtatue

di marmo, e non di chi è fatto di carne.

La mia ſperienza del Mondo, la mia età, e la confidenza,

che mi donate, mi hanno indotto a diffondermi in queſti ri

fleſſi, ſicuro, che vi faranno aprir gli occhi, per iſcoprire

dove vadano a finire le belle galanterie del noſtri tempi, co

perte dal velo del coſtume, che non è altro, che il manto

dell'inſidia, e dell'inganno, -

Per ultimo una ſtoriella di documenti, che il voſtro caſo

non è novello. Io l'ho imparata da un ſucceſſo accaduto al

cuni anni ſono nella mia Villa di S. Nazaro. Capitarono all'

Oſteria tre Frati, non mi ſovviene di qual Ordine, un Laico

a cavallo, e due Novizi in galeſſo, chieſero due ſtanze, ed

il Laico, che tutto ordinava, diſſe all'Oſte, che quei due

Novizj aſpettavano ivi l'ubbidienza del Provinciale, per ſa

pere, a qual Convento doveſſero incamminarſi, in tanto ei

dovea tenerli rinchiuſi in ſtanza, ſenza laſciarli praticar con

alcuno. In capo a pochi giorni finſe il Laico di aver avuta

l'ubbidienza; e partirono. L'Oſte andò nella ſtanza; e trovò

un bambino appena nato, cinto di nobili faſce, con cento

doppie in un borſetto a lui d'appreſſo. Immaginatevi voi chi

foſſero que due Novizi. -

Prendete regola da queſto accidente nel voſtro caſo, ſi

curo della mia aſſiſtenza vogliatemi credere

Voſtro vero Amico

e o a s • • a e

MA
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MATRIMONI DISCIOLTI, ED INSIDIE

ALL'ONESTA'.

Mio Fratello.

Barcellona 9. Maggio 173o.

F Inalmente ſono paſſati li Pirenei, ne'quali, non poſſo

dirvi, quali ſiano ſtati li miei patimenti. L'eſſere aſſue

fatto alle delicatezze della patria, ed a comodi viaggi di de

lizia, ed il vivere in morbidezza ſono un gran pregiudicio,

per chi finalmente è coſtretto far lunghi viaggi, in clima di -

verſo, e per ſtrade non ſolo diſaggiate, ma periglioſe. Il paſ

ſare in ore da un caldo tollerabile ad un eſtremo freddo; il

camminare per balze dirupate ſempre a canto del precipizio,

dover andare a piedi per ruvidi, e dirotti ſentieri, per non in

tirizzirmi, o pel timore di non cader col cavallo; mi furono

coſe sì tormentoſe, che mi hanno fatto perdere tutto il pia

cere del viaggio fatto ir, addietro. -

In ſomma poteva ripoſarmi nella Valle di Carol, ma ho

voluto proſeguire ſino a Barcellona, per trattenermi alcuni

giorni ancora; e ſcoſtarmi un poco dalle immagini di quegli

orrori, che mi ſono reſtati sì impreſſi nella fantaſia, e che

mi hanno fatto perdere il guſto del viaggiare.

Per dirvi qualche coſa, queſta Città, ch'è capo della Ca

talogna, è ſituata ſul mare tra due fiumi Lobregat, e Beſos.

Non ha porto, eſſendo fondata ſu la pura ſpiaggia, riparata

ſoltanto da un bel molo, che tira all'oſtro. Verſo il mare è

fortificata alla moderna, verſo terra le mura ſono di antica

ſtruttura. Al di fuori è circondata di pianura, di eſtenſione

di cinque, o ſei miglia, e queſta è chiuſa all'intorno da una

ſiepe di monti in parte atti alla coltura, e delizioſi, in parte

ruvidi. Vi ſono molte belle fabbriche; e molta Nobiltà;

ma il Popolo pecca di rozzo, e collerico, e ſuperbo. -

Circa al governo, queſto in parte ſta appreſſo il Vicerè,

ed altri Miniſtri Regi ; parte appreſſo li Deputati, ſei Con

ſiglieri, Aſſeſſore, ed altri, che eleggonſi dalla Città, del

Corpo de' mobili, e di altri Ordini . Molte altre notizie

ho raccolto intorno al formale di queſta Città ; a norma

della quale fi regolano tutte le altre del ritirº ; ma

ſu

:
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è ſuperfluo, ch'io ve ne faccia la deſcrizione.

Non poſſo già ommettere due ſtrani accidenti ſucceſſi, l'u-

no pochi giorni avanti il mio arrivo, l'altro accaduto la not

te ſcorſa, e divolgatoſi queſta matina.

Vi narrerò prima queſto. Un certo Dottore di Teologia

vecchio di 68. anni, chiamato D. N. N. avea una Nipote

giovane, e bella. Quattro anni ſono, gli fu chieſta da un

Miniſtro del Conte Peralada per Moglie; e ſeguì il Matrimo

nio. Pochi meſi dopo fu coſtretto il Marito a ſeguire il Padroo

ne, che per pubblici affari dovè andare alla Corte di Madrid;

onde laſciò la Moglie in cuſtodia del Zio; rinunciando la Ca

ſa, ove abitava . Dopo quaſi tre anni ritornò il marito col

Conte ſuo Padrone, e trovò la Moglie con certi nuovi, e

ricchi abbigliamenti di bizzarria, che lo ſorpreſero, e con va.

rie galantarie di veſtiti; il che tutto diſſe la Donna di averſi

acqiſtato col prezzo de' ſuoi lavori. Dubitò il Marito ſopra

il genere, e la qualità di queſti lavori; ma il buon Zio lo aſ

ſicurò del contegno modeſto della Nipote.

Ripigliò il Marito una caſa, e vi trasferì la moglie ; ma

come pien di ſoſpetto ſtava in aguato, così gli ſortì di trova

re in ſua caſa un certo giovinetto ben veſtito, e di aſpetto ga

lante,che la moglie diſſe eſſer un'amico di ſuo zio, che con fre

quenza andava a uſarle convenienze, e civiltà. Riſpoſe il ma

rito, che queſte convenienze non gli gradivano punto, e però,

che lo licenziaſſe, mentre non lo volea vedere in ſua caſa.

Il giorno ſeguente, allorchè il marito, dopo il ſuo impie

go, ſen va a caſa al pranſo, trovò la caſa vuota del mobi

li, ſenza la moglie; e reſtò ſopraffatto dall'intimazione di

un'atto di giuſtizia, con cui la moglie avea preſo in ſod

disfazione di doti tutti gli effetti di caſa, di un precetto del

Veghiere de non offendendo la moglie, e di non accoſtarſi alla

caſa del vio, ove eraſi ritirata, e di un Monitorio Eccle

ſiaſtico per divorzio.

Ebbe il poverº Uomo a cader morto, vedendoſi in un tem

po privo della moglie, della robba, e della riputazione, ma

finalmente difendendoſi, obbligò la moglie a reſtituire mol

ti effetti, che ſuperavano il ſuo credito dotale, ſenza punto

curarſi di riunione, per non accreſcere i propri ſcorni. Anzi

avendo eſſa convertita la cauſa di divorzio in cauſa di nulli
v

ta
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tà del Matrimonio, volontario dichiarò, che acconſentiva

al diſcioglimento. - s- -

Ma come in tali cauſe il Fiſcale della Curia Epiſcopale

fottentra a difendere il Sagramento, così cercando queſti le

cauſe della nullità, trovò eſſere l'addotta ragione la violenza

uſata dal Zio Prete della Nipote: del che però non eravi al

cuna prova. Chiamò per queſto il Fiſcale avanti la Curia il

Zio; e fattegli molte giudiciali interrogazioni, riſpoſe egli

eſſer vera la violenza; cooneſtandola col preteſto di voler

collocarla Nipote pria di morire,

Io avrei voluto fargli de'bei rimproveri, ſe foſſi ſtato Giu

dice. Egli, ch'era Dottore di Teologia, vecchio Morali

ſta, e Sacerdote non ſapeva forſe, che per tal mezzo il Ma

trimonio era nullo ? In ſomma il Vicario gli diede il giura

mento, ed egli giurò, aver detto il vero nelle ſue riſpoſte,

Su queſta baſe uſci il Decreto di Nullità; e i Conjugi rima

ſero ſciolti dal vincolo. - - -,

Il fine fu queſto; in capo a pochi meſi la Nipote è paſſata

in Matrimonio con un altro marito, e ieri appunto ſi fecero

le nozze, nelle quali intervenne il Zio, per eſſer a parte di que

ſte nuove allegrezze. Ma elleno furono funeſte da un grave

accidente. Il Zio jerſera ſi coricò in letto ſano; e ſtamane ſi

è ritrovato morto. Vi laſcio conſiderare i diſcorſi ſopra queſto

caſo, che per le ſue circoſtanze fa dubitare eſſere ſtato un col

po dell'ira di Dio. Certamente il Dottore era ineſcuſabile da

una di due colpe; o di aver violentata la Nipote al primo

Matrimonio, e per conſeguenza di averla ſacrificata al con

cubinato; o di aver giurato il falſo circa queſta violenza.

“ Se foſſero frequenti queſti gaſtighi, o vogliamo dire acci

denti nel linguaggio del Mondo; forſe nella noſtra patria ſa

rebbero molto meno in numero le cauſe matrimoniali, delle

quali non può chiunque ha ſenno non reſtare ſcandalizzato.

Io non potrò giammai inghiottire la riſoluzione di Madama

N. noſtra parente, che dopo eſſere ſtata ſei anni col primo ma

rito, ed avergli partorito quattro figli, abbia avuto l'impru

denza di preſentarſi alla Curia Eccleſiaſtica, per ſoſtenere la

nullità del Matrimonio, ed abbia avuto cuore di abbandona

re i ſuoi teneri parti. Queſto è contraſſegno, che le femmine

hanno un cuore ſuperiore ai più ſacri, e teneri riguardi,

Per

s -
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sſeguenza conduſſero ben legato in prigione il poverº Uomo.

Per queſto, Fratello mio, laſciate, ch'io ve lo dica anche

ferivendovi, penſate tutt'altro di quello, ch'io prenda moglie;

poiche queſti eſempi mi fanno terrore. Conſidero, ed appren

do per troppo peſante diſgrazia quella di un marito, il vederſi

eſpoſto alle riſate, e dicerie della plebe, e del circoli; e il dover

ſtaccarſi per forza da una compagna, che ama teneramente.

Mi direte, che chi aveſſe queſti timori, niuno ſi ammo

glierebbe, e finirebbe il Mondo; ed io vi dico, che i quanto

a me, non ho intereſſe alcuno, che il Mondo ſuſſiſta. Allor

shè ſarò morto io, per me il Mondo ſara finito; ma ſino che

viſto, voglio ſtarvi colla minor inquietudine, ch'io poſſa;

e sfuggire almeno quelle amarezze, che potrebbero provenir

mi da una volontaria mutazione di ſtato.

Se volete, ammogliatevi voi, e ſe non volete, tralaſcia

te; poichè la voſtra ſteſſa renitenza mi conferma ſempre più

nell'alienazione da uno ſtato, a cui voi ſteſſo ripugnate ; e

che può produrmi mille affanni, maſſimamente in una ſta

gione così corrotta, in cui le paſſioni più ſporche prevalgono

a tutti li rifleſſi di oneſtà, e di modeſtia. *

L'altro caſo, che ho deſtinato di raccontarvi, dimoſtra

del pari la protezione di Dio per l'innocenza, come il primo

pare, che dimoſtri il ſuo ſdegno per la reità; ed avveri, ch'e-

gli puniſce con quello ſteſſo mezzo, per cui ſi pecca. Il Ve

ghiere della Cirtà, ch'è il Capitano di Giuſtizia, eraſi inna

morato della moglie di un'Artigiano altrettanto oneſta,

quanto bella. Tentò indarno con vari mezzi di corromper

la; e finalmente comunicata un giorno queſta ſua paſſione

ad un certo Prete plebeo, che lo corteggiava, queſti s'impe

gnò di far inguiſa, che la Donna foſſe ſua. Avea egli ſeco

lei conoſcenza, e familiarità, onde andò a ritrovarla; epo

co dopo, mentre ſecolei diſcorreva, come avea poſto ordine,

fu buſſato alla porta da perſona, che di lui richiedeva. Fra

tanto che ſi portò la Donna a vedere chi buſſava, egli deſtra

mente poſe nel pagliaccio del letto un'arme corta da fuoco

proibita con pena di Galea, indi partì colla perſona, ch'e-

ra venuta a chiamarlo.

La notte li Sbirri entrarono in quella Caſa, e cercando per

tutto, e finalmente nel pagliaccio, trovarono l'arme,e percon

-
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Allorchè penſava il Veghiere di far ſuggerire all'afflitta

moglie il ſolo mezzo di raſciugar le ſue lagrime, comprando a

prezzo della propria oneſtà la libertade al Marito, provide

Dio, ch'egli cadeſſe infermo; onde il coſtituto del ſuppoſto

reo fu ricevuto dall'Aſſeſſore, che alle di lui diſcolpe comin

ciò a crederlo innocente. Ma la Sovrana Provvidenza, che

volea confonder un'abuſo sì orrendo delle armi della Giuſti

zia, e della pubblica autorità, fece, che chiamato in Ufizio

ad eſaminarſi ſopra altro fatto certo Archibugiere, mentrea

ſpettava il comodo del Notaio, vennegli fatto di vedere la pic

ciola piſtola trovata nel pagliaccio "carcerato; e preſala in

mano, diſſe di averla accomodata il giorno antecedente.

Un Coadjutore,che ciò inteſe, lo riferì all'Aſſeſſore, il qua

le chiamato l'Archibugiere, lo interrogò, come diceſſe di ave

re il dì avanti aggiuſtato quell'arme, ſe era un meſe, ch'era

in Ufizio. Ma egli coſtantemente riſpoſe, che riconoſceva

l'arme, e dimoſtrò il lavoro fattogli a richieſta del tal Prete,

che l'avea pagato. -

L'Aſſeſſore accorto, ed amico della Giuſtizia, fatta chia

mare la Donna, e ricercatala, ſe conoſceva quel Prete, e

quanto era, che non l'avea veduto, deſtramente venne in co

gnizione dell'inſidia, e delle ſporche brame del Veghiere.

Toſto ſi portò a farne partecipe il Vicerè, il quale ordinò

la liberazione dell'Artigiano, ſoſpeſe l'ufizio al Veghiere,

e ſcriſſe alla Corte il fatto, mentre la Carica viene eletta

dal Re, di cui ſi attendono le riſoluzioni.

Oſſervate da queſto caſo, qual ſia l'impegno del Cielo

nel proteggere l'innocenza; e quanto debbano temere colo

ro, che coſtituiti all'amminiſtrazione della Giuſtizia, ardi

ſcono abuſare del loro carattere, per ſortire empi fini.

Ma ancorchè la Divina Giuſtizia voleſſe ſtar ſempre col

flagello alla mano, per gaſtigare quel Giudici, che s'abuſa

no dell'autorità loro conferita, per ſoddisfare odi privati,

ſozze paſſioni, rapace avidità, o parzialità di favore, credo,

che troppo avrebbe che fare: tanti ſono coloro, che inveſtiti

di queſto carattere, credono di eſſere coſtituiti padroni di

quel Popolo, che loro viene raccomandato a governarſi, non

a ſcorticarſi; e di poterne fare quel trattamento, che non

urerebbero ad una mandra di beſtie.

Guai
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Guai ſe coſtoro foſſero indipendenti, e poteſſero diſporre

liberamente della vita, e della roba de Sudditi; ſi rinno

varebbero in ogni angolo della Terra le ſtragi, che ſi vidde

roin Roma ai tempi di Caligola, e di Nerone. ”

Non direte, ch'io ſia ſcarſo di novità, avendo quaſi em:

piuto due fogli. Salutate noſtra Madre, le Sorelle, e gli

Amici; e ſiate a me, come io ſono a voi di cuore
Voſtro affettuoſo Fratello

RIPUDJ DE BENI PATERNI , E VITA BREVE.

Amico Dilettiſſimo. -

- Lione 15. Giugno 1749.

L voſtro intereſſe è ottimamente appoggiato ; il Procura

tore, ch'io ho ſcelto , è un Uomo onorato . Non vi

ſembri un paradoſſo ; io mi ricordo di aver ſentito un Miſſio

nario in Levante, che dice aver trovato anche nella vil fec

cia dei Galeoti qualche buon Criſtiano. L'eſperienza, ch'

io ho di lui, me lo fa creder tale; ma la ſua povertà, tuttoc

chè carico di affari, n'è la maggior teſtimonianza.

Egli ſpera di ſoſtenere, che il Ripudio de' Beni paterni

fatto dal figlio del voſtro debitore non poſſa ſalvarlo; tenen

do di aver prove, ch'egli ſiaſi miſchiato nella paterna ere

dità. Il Ripudio dic'egli, non è un quid verbi, ma un quid

facti;non baſta comparire avanti al Giudice, e dire di rifiutare

i beni del Padre; convien aſtenerſi dall'ingerirſene. Anzi ne'

tempi di Roma il vero ripudio era l'aſtenerſi dall'eredità.

Ma non occorre ſtupirſi, una volta il Galantuomo trema

va a queſto ſolo nome di" ; perchè queſto è un atto,

che diſonora la memoria del Padre, dichiarandolo fallito:

perchè ha preſo la roba altrui , ſenza fondamento di ſoddiſ

farla; ſatollando i propri capricci, il luſſo, le crapole, e le

altre irregolarità col ſangue del creditori. Ma al preſente la

corruttela del Secolo è giunta a ſegno di non fare verun

conto di queſti riguardi, anzi quantunque per legge di natura,

e Divina abbiano debito i figli di onorare , e ſoccorrere il Pa

dre; eglino ſi credono ſciolti da queſto dovere, toſto che il

Padre è in ſepoltura. E ſebbene una parte de debiti, e forſe

tut
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tutti ſaranno ſtati contratti o per ſaziare la fame, o per co

prire la nudità, o per rimediare a diſordini del figli, oppure

per promovere il loro avanzamento; l'odierna gratitudine è

queſta, d'infamare la memoria del Padre, e di ſvegliare le

imprecazioni contro il di lui nome. - -

Le Leggi proveggono mille ſupplici contro chi toglie la

vita a Genitori; nulla anno detto in propoſito di chi am

mazza la loro riputazione; e pure io credo, che appreſſo al

meno al Mondo civile, non ſia minor delitto. Con tutto

ciò a noſtri tempi nella guiſa, che non ſi fa verun conto di

vivere in concubinato, d'inſidiare l'altrui fama, e l'altrui

intereſſe; così non eſſendovi ormai altra Legge, che quello,

che giova, non ſi ha veruno ſcrupolo di rifiutare l'i".

del Padre, perchè eſſendo egli morto, non vi è chi rimpro

veri li figli di queſto atto crudele.

Ma vi è di peggio; non è già, che facciaſi ciò, perchè non

vi ſiano in fatti rimaſti effetti paterni (che in tal caſo vi ſa

rebbe qualche compatimento, benchè le ſoſtanze del figli

non poſſano mai eſſer meglio impiegate, quanto in mante

ner vivo il buon nome del Padre) vi ſono gli effetti, e le ſo

ſtanze; ma perchè non ſiano diſtratte da creditori, ſi co

:prono da figli con la dote materna, e con altri titoli, che

talvolta ſi vanno mendicando , e s'impinguano, perchè di

vengano più graſſi, ſe queſti per ſorte non baſtano, ſi ma

ſconde il reſtante, e ſi finge di reſtar ſcoperti, per diſanimare

li creditori dal cercare con diſpendioſi litigi, come ſi ſuol

dire, il pelo nell'uovo. Ed ecco come rubando i figli il pa

gamento a creditori, roveſciano ſu la riputazione del Padre

defonto tutto l'obbrobrio del proprio delitto.

Noi ſiamo vecchi ambidue, e poſſiamo render qualche

conto del coſtumi del Secolo paſſato; può eſſere, ch'io m'in

ganni; ma mi pare, che ſi temeſſe un poco più l'adombrare

la propria riputazione. Certamente queſti atti erano rariſſi

mi; poichè o con l'accettazione dell'eredità col beneficio

della Legge, e dell'Inventario, o con accordi co creditori,

i figli procuravano di preſervare la propria riputazione, e

quella del Padre. Ma come anche i maggiori abuſi, qualora

divengono coſtume, pare, che ſiano leciti, così i Ripudi

a fronte di tutta la loro intrinſeca malizia ſono divenuti,

- non
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non più un ti ſperato rimedio della mendicità ; ma un quo

tidiano rifugio di chi vuol far fronte a creditori del Padre, e

trattenerſi le ſoſtanze di lui. -

Or, ſe ci rieſce nel caſo noſtro, come ſi ſpera, di trovar in

dolo il voſtro Avverſario, ſicchè comparilca, ch'egli abbia

avuto, e naſcoſto effetti del Padre; qual bella figura credete

voi, che ſia per fare egli ſu la noſtra Piazza ! Sarà conoſciu

to per un'infame rapitore delle altrui ſoſtanze. Allora ſi ver

gognerà, perchè il Mondo lo avrà ſcoperto; e perchè ora

non ſi vergogna alla preſenza di Dio, che fa la ſua reità ? Per

chè non reſtituiſce? Perchè non vi è coſcienza, perchè ſi

teme più il Mondo, che Dio. -

In fatti ſe coſtoro temeſſero Dio, non cercherebbero di

rapire con inſidie la roba altrui. Credete voi, che non ſap

piano che queſto è rubare ? e come non lo ſanno, ſe uſano

artifici, per deludere i creditori? E perchè non ſe ne aſten

gono, e non laſciano, che le coſe vadano per le vie rette?

perchè non credono alla leegge di Dio, perchè fanno più

conto del loro intereſſe, ch'de precetti di Lui. Ma chè Dia

volo vanno a fare dunque in Chieſa ? perchè portano il titolo

di Criſtiani? Sapete perchè ? perchè credono d'ingannare

Dio, come ingannano ſe ſteſſi !

Amico mio, non ſi crede, o ſi crede alla moda, cioè ſi cre

de quello, che non urta nelle noſtre paſſioni, diciam me

glio; ſi crede quello, che piace, e quello, che diſpiace, non

è mai applicabile al noſtro caſo: la Legge parla degli altri,

e non parla di noi. Queſta è la miſera cecità de'noſtri tempi.”

In ſomma voi ſarete ſervito, ed io di mano in mano an

derò rendendo conto del progreſſi della voſtra cauſa. “

Peraltro, riflettendo ſopra l'ultima parte della voſtra let

tera, è veriſſimo, che ſiamo vecchi, che la noſtra amicizia

è di là del 5o anni, ma vi dirò, Io non fo verun conto del

la brevità della vita. Penſo primieramente, eſſere una be

ſtiale pazzia il deſiderare di viver lunghi anni, poichè l'effet

to di queſto deſiderio da me non dipende. In ſecondo luogo

conſidero a parlar rettamente, che io non vivo, ſe non il

preſente ; onde per quanto io viveſſi, non viverò mai altro,

che il momento, in cui mi ritroverò. E per il vero, il palla

to più non ritorna, e quanto al vivere, ed al godere del Mon

- do ,
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do, è la vita preſente; della vita ſcorſa non ho alcun profit

to. Quanto all'avvenire, ei non è in mio arbitrio, nè ſo

quanto eſſer poſſa ; ſicchè perchè debbo inquietarmi della

brevità della vita? Ella ſarà ſempre breve, anche quando

giugneſſi a cento anni, ed il medeſimo rifleſſo, che fooggi

ſopra queſta brevità,lo farei anche allora, e tanto più,che ſem

pre probabilmente ſarei allora più proſſimo al termine:dunque

perchè debbo agitarmi di una coſa, che ſarà ſempre la ſteſſa?

Seneca riflette nel Cap. 17. Lib. 5. de Beneficiis, che i

giorni noſtri ſono ſempre pochi, qualora vorremo numerarli.

Sicchè ſono pochi, allorchè ho vent'anni; e pochi egualmen

te, quando ne aveſſi cento,

Ma di grazia; che cos'è queſto rincreſcimento della vita

breve, ſe non il rincreſcimento di andar incontro alla mor

te? Amico mio, ſe poteſſimo voltar ſtrada, e sfuggire que

ſto terribile incontro, la vita non ſarebbe più breve; ma ſe ciò

avveniſſe, la terra non baſterebbe colle ſue produzioni per ali

mentarci. Eh che noi abbiamo ormai fatta baſtevolmente la

noſtra comparſa su queſta ſcema; biſogna dar luogo anche agli

altri, e ſeguire le tracce di quelli, che ci hanno preceduto.

Se noi poteſſimo viver felici nel Mondo, ancora vi ſareb

be di che ſcuſare queſta brama di vivere; ma il Diavolo è,

che più ſi vive, più ſi accreſcono le agitazioni, e le angoſcie.

Nulla evvi ſopra la terra, che poſſa contentarci; ſe ſiamo

ammalati, deſideriamo ſalute; ſe ſiamo ſani, deſideriamo

quel piacere, conſeguito quello, ci annoia, e ne vorremmo

un'altro; fin che ſiam giovani, languimo per conſeguire

una moglie; quando l'abbiamo, vorremmo eſſer vedovi ;

deſideriamo i figli, e poi ci diſguſtano ; vorremmo gran

denari , e talora quelli di Creſo non ci ſatollerebbero;

quando ne abbiamo un buon cumolo, ci duole di averli a la

ſciarli. Seneca ne avea ſette millioni; e pure al luogo citato

ci fa intendere, eſſere inutile il deſiderar di vivere, per conſe

guire felicità . Ut prorogetur tibi,dies mortis, nihil proficit ad

felicitatem ; quoniam mora non fit beatior vita, ſed longior.

Sicchè il lagnarſi della brevità della vita mi ſembra una

debolezza, ſe dobbiam morire inevitabilmente, che gio

va il morir prima, o poi ? Per quanto viver ſi poſſa, allorchè

tarem giunti alla morte, la vita ci ſembrerà un nulla; ap

punto

i
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punto come un fuoco di artificio, fin che dura, ci alletta,

appena è finito, nulla di eſſo ci reſta, come non foſſe mai

ſtato. Ne vedremo un'altro , che dura un'ora di più;

ma quando è ſpirato, nulla reſta di più, che del primo.

Il dolerſi adunque della brevitàie noſtro è inutile,

ſe ſi ha in rifleſſo il paſſato; più inutile, e ſe naſce da deſide

rio dell'avvenire. Il paſſato non è, che un'ombra, l'avve

nire non è in noſtra mano; e quando l'avremo conſeguito,

ſarà ſempre paſſato: dunque ſarà allora un ombra, come

quello, che è paſſato al preſente, e tanto faremo ſtima della

vita goduta da quì a vent'anni, come facciamo ſtima della

vita goduta ſin'oggi. Perchè dunque vogliamo deſiderare ciò,

che dopo otrenuto, non ci apporterà veruna evidente utilità;

nà farà altro, che accreſcere le noſtre trepidazioni per la vi

cinanza della morte, per conſeguenza ci renderà la vita più

doloroſa del preſente ? - - -

Il deſiderio di vivere è in noi connaturale; ma non inten

diamo qual ſia, e come ſiamo attaccati alla vita preſente, l'

amor proprio fa, che convertiamo il deſiderio di una vita du

revole, nella brama di una vita, che non è altro, che un

viaggio alla mcrte, ei

Anche i più raſſegnati al morire hanno i loro preteſti, per

ingannare ſe ſteſſi, e coprire il deſiderio di vivere. Quegli

vorrebbe prima di morire poter raſſettare le coſe ſue dometti

che; e in tanto ſempre più le imbroglia; quell'altro vor

rebbe veder collocati i ſuoi Figli, quegli oneſtamente in

camminato il Nipote, quegli pagar ſuoi debiti, e così di.

ſcorretela. In tanto ognuno deſidera di vivere; nè alcune

deſidera la vera vita. - - - -

. Gran coſa ! La ſperienza ci perſuade di tutte le coſe,

che vediamo in prova, fuorchè della più comune, ed uni

verſale, ch'è la vanità delle coſe terrene. Noi vi ſiamo

talmente attaccati, e ci agitiamo per quella felicità, che

da 6o. Secoli in quà alcuno non ha potuto ritrovare; oppure

per vivere una vita miſerabile, e tutta angoſce ; nulla

curando la vera felicità, e la vera vita. -

La vita, e la felicità, che pure ſono sì anſioſamente da

noi deſiderate, ſe per sì lunga ſperienza ſappiamo, che quì

non poſſono averſi, dunque dobbiamo trovarle insiti",
alt l'1-
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altrimenti Dio ci avrebbe dato un deſiderio inutile, e pure

Dio nulla ha fatto inutilmente.

* Quanto a me, vi confeſſo il vero, in tuttocciò, che

rirmiro, veggo la morte; perchè veggo oggetti, o che laſce

ranno me, o che dovrò io abbandonare. Procuro di non in

namorarmi, nè compiacermi di coſa alcuna. Fate così ancor

voi, e non vi rincreſcerà la vita breve. Diſpregiate tuttoc

ciò, che avete ſotto gli occhi, col rifleſſo, che preſto dovre

te laſciarlo. Non potete credere, quanto più dolce ſia la

brevità della vita, a chi nulla ama ſopra la Terra; ed all'in

contro quanto doloroſa rieſca la morte, a chi è innamorato

delle coſe terrene . Finalmente due coſe inevitabili ci

reca la morte: lo ſcioglimento del noſtro individuo, l' ab

bandono di tutte quelle coſe, che diciam moſtre. Queſte ſono

due amarezze, facciamo così, procuriamo di fare, che

non ne reſti, che una ſola, cominciando a buon'ora a ſtac

carci volontariamente da quelle coſe, che dovremo ab

bandonare per forza. Credetemi, che quel tragitto ſi fa

aſſai più facilmente, quanto più leggiero l'Uomo lo intra

prende. “

Tutto ſta dunque nel prepararſi a queſto viaggio; il che

non può farſi, ſenza che ci allegeriamo del deſideri terreni ;

altrimenti ſe cambiaremo il deſiderio di vita, e di felici

tà, che Dio ha voluto donarci, in deſiderio di un'ombra ,

e delle miſerie, ci pentiremo del noſtro inganno fuori di

tempo.

Per la mia età io ſono nella ſteſſa nave, che voi; ma vi

ſono ancora quelli, che credonſi più lontani al termine;

ſeguite il mio conſiglio, non vi lagnate della brevità di una

vita, che quando poteſte voi prorogarla, ſarà ſempre breve,

e infelice; deſiderate quella vita, che non può eſſer corta,

nè miſerabile; e da miei conſigli abbiate certezzà, ch' io

ſono, -

Voſtro Amico ingenuo

v o v e o o e o 4

Fine del Primo Tomo.
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GRAN PUNTIGLI PER BAGATTELLE .

Signor Marcheſe Stimatiſſimo.

Palermo 8. Gennajo 1737.

-

EL leggere le ſerioſe premeſſe della voſtra let

tera, io mi preparava ad intendere qualche

fatto di ſommo rilievo, da cui foſſe accaduta la

ſtrepitoſa rottura, e l'amaro diſſidio tra le due

caſe coſpicue, che mi accennate. M'immagi

nava qualche ſolenne mentita, qualche brutta

percoſſa, o qualche ingiuria pungente, che aveſſe cagionato un

sì grandei" e poſto in ardore, e ſcompiglio l'una, e l'al

tra Famiglia. Con tal prevenzione io era in procinto di richia

mare alla memoria i conſulti Cavalereſchi del Birago,e di tutti

gli altri Scrittori della materia d'onore, per poter darvi quel

conſiglio, che mi chiedete a miſura dell'importanza del caſo.

Ma quando ſono arrivato allo ſtorico, e trovo, che un

tal fracaſſo è ſucceſſo, perchè il Conte N....... non ha in

tempo mandato ad avviſare ſua Suocera, acciò poteſſe eſſe

re preſente al parto della ſua Spoſa, vi confeſſo, che paſſan

do da un eſtrema gravità ad un ecceſſivo impulſo di ridere,

mi ſono gettato a ſedere, prorompendo in riſa sì sregolate,

che mi uſcivan le lagrime, e ſe alcuno mi aveſſe veduto,

avrebbe detto, ch'io era impazzito.

Ed è poſſibile, che per tal frivolezza poſſano naſcere rot

ture sì alte fra Congionti, che giungano ad interrompere la

corriſpondenza ; e facciano ſcordare i vincoli del ſangue,

i doveri dell'oneſtà, e le tenerezze più vive, che dianſi nella

ſocietà umana? Ma che dovea fare la povera Dama parto

riente ? forſe fare oſtacolo agl'impeti violenti della natura,

per ſoſpendere l'uſcita al parto, ſinchè ſi avviſava, e giu

A 3 gneva
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gneva ſua Madre ? Se l'agitazione del povero Conte non

aſſuefatto a ſimili cimenti ha penſato prima di tutto ad aſſi

ſter la Moglie, ha fatto il ſuo dovere, e ſe frattanto non ha

sì toſto penſato agli uffici di civiltà, nel fare avvertiti li Suo

ceri del parto imminente; per queſto ha commeſſo un pecca

to irremiſibile, che meriti uno ſconcerto sì ſtrepitoſo ? Non

ha egli adempiuto prontamente colla notizia del parto ſuc

ceſſo? Or perchè ha mancato nella prevenzione, e perchè

ha laſciato li complimenti, per adempiere al dovere di cari

tà, e di giuſtizia, per queſto è divenuto sì reo, che ha meri

tato l'inimicizia irreconciliabile del più ſtretti Parenti ?

Che foggia d'intendere, ma che pazzia è codeſta ? Non è

egli un contraſſegno, che quei, che pretendonſi offeſi, ama

no più il puntiglio, che la propria figlia? Che ſtimano più

una vana convenienza, che i vincoli più ſacri della Natura º

Che ſono diſpoſti a ſacrificare i riguardi più importanti per

una ſodisfazione di loro capriccio?

In fatti vorrei, che mi diceſſero codeſti Signori, contro

quali regole abbia peccato il lero Genero; perchè io non

trovo tra le Leggi, non dirò di Dio, ma della Società civile,

che una figlia accaſata non poſſa partorire, ſe non manda a

chiamare ſua Madre. Sono ammogliato anch'io, e ſo, che

mia Moglie una volta non ſolo non potè attendere la Le

vatrice; ma che partorì, appena lo Staffiere era ſceſo dalle

ſcale, per andarla a chiamare. Sicchè queſta è una coſa,

che ſe foſſe ſoggetta a tal Legge, la Legge in mille caſi ſa

rebbe ineſeguibile. Ora ſe Legge non v'è, nè vi può eſſere;

come ſenza Legge ſi può imputare delitto?

* Ho però detto male, perchè vi ſarà la ſua Legge; ma

di queſte Leggi nè io, nè voi, nè gli Autori legali, nè quelli

delle materie Cavallereſche ne ſono mai ſtati informati; per

chè ſono Leggi, che non ſono ſcritte, nè promulgate da'

Principi. Sono Leggi del capriccio, le quali ognuno ſi forma

ad arbitrio; e ſecondo il tenore di queſte, tutto diventa ben

fatto, o mal fatto, a miſura, che il cervello di queſti Signori

lo ſuppone bene, o male.

. La più gentile è poi queſta, che queſte Leggi ſono iſta

bili. Oggi una coſa ſi attribuiſce a bene, dimani a male, a

miſura, che la paſſione dà la tinta, ed il coloritosi coſe.
nza
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Anzi vi è un altra regola ; una coſa ſarà attribuita ad errore

ad uno, ad un altro ſarà aſcritta ad azione degna di lode.

Queſte Leggi poi tanto variano, quanti ſono gli umori, e

quante ſono le teſte. Tizio vorrà, the quell'azione ſia indiffe

rente;Mevio dirà, ch'è rea; un'altro deciderà ch'è meritevo

le. E perchè mai queſto? ve lo dirò io; perchè certi Signori,

che non hanno penſieri, non hanno altra Legge nella civil

Società,che quella,che uniformaſi alla loro bizzarria; e perchè

vari ſono li geni, e li cervelli, così varie ſono le Leggi.

Ma non biſogna meravigliarſi, che così ſucceda nelle coſe

della Società, poichè lo ſteſſo, ſe darete un'occhiata,troverete

nelle coſe morali, e nell'oſſervanza della Legge del Cielo .

Non ſi credono mica tutti li precetti; vedete chi ne crede una

parte, chi crede l'altra, chi vi fa le ſue eccezioni,chi benigna

mente la interpreta, e chi non crede nulla. A miſura, che i

precetti feriſcono le paſſioni, ſi cancella la vecchia Legge,e ſe

ne ſoſtituiſce una nuova. E non volete poi, che così ſi fac

cia nelle coſe del Mondo, e nelle regole della vita umana? “

Marcheſe mio, ſono pazzie dell' umana ambizione; ma

vi dirò meglio: ſono bizzarrie prodotte da troppo agi ſenza

penſieri. Non vedrete naſcere tali puntigli in perſone, che

ſieno agitate dalle domeſtiche cure, o dalle anguſtie dell'

umanità. Queſti non han che penſare; ſono pieni di comodi,

e di delicatezze; non poſſono ſoffrire la puntura di un pulce;

e perchè non hanno coſa, che daddovero li travagli, ſi fanno

ſenſibili a un picciol ſoffio di vento, ad una moſca, che voli,
o ad una paglia, che gli urti. A

Miſeri che ſono! E non volete voi,che Criſto dica,eſſer più

facile, che una gomina paſſi pel buco di un ago, di quello,

che un ricco entri nel Regno di Dio? Credo di sì; ſe è vero,

che colà non ſi entra, che colla Croce in ſpalla, e per la ſtra

da de patimenti; come entrarvi potrà chi non ſolo sfugge

tuttocciò, che da vero è ſenſibile; ma anche ſi attribuiſce

a diſpiacere le azioni più innocenti di perſone, la di cui ſtretta

unione dovrebbe anzi far riguardare con indifferenza qual
che vera mancanza ?

Queſto non è meno un dar corpo all'ombre, ma fingerſi

l'ombre, per dar loro corpo. Egli è deſiderabile, che a tali

perſone ſuccedano quegli accidenti, che ſono colpi di riſerva
- A 4 della
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della mano di Dio, per far loro perdere queſta fina delicatezza.

La morte di un figlio, qualche lite di rimarco, un infermità

cronica, la diſgrazia del Principe, ed altri ſimili avveni

menti farebbero ſvanire la ſuperſtizioſa ſenſibilità. -

* Oh ſe queſti Signori non foſſero cotanto alieni dal ſen

tire la verità; e toccaſſe a me il metterla loro in viſta, vi pro

teſto, che vorrei dar loro una buona lavata, e pettinare

uella lana, ch' eſſi credono cotanto gentile. Vorrei ben io

arli arroſſire; e farli confeſſare, che quando ſi credono Dei

tà terrene, intangibili ſino da' moſciolini, ſono più miſera

bili, e fetenti di un pezzente dell'Oſpitale.

E' una coſa prodigioſa, che non s'avveggano delle loro

piaghe, e ſe la paſſino con tanta pace, riputandoſi felici;

ed è meraviglia, che non ſentendo il peſo, che gli aggrava,

ſi ſcuotano poi, e pretendano offeſa da coſe, che non hanno

nemmeno apparenza. * -

Alle corte; laſciate, ch'io vi dica, che ſtupiſco di voi,

che v'intereſſate in tale follia. Il Conte non ha delitto;

dunque non è tenuto ad emenda. Il parto non può tornare

addietro; dunque è pazzo chi cerca ſoddisfazione, che non

può darſi in un punto, che non riflette nè onore, nè coſcien

za. Il conſiglio, che poſſo darvi ſi è, che tolto il mio nome

da queſto foglio, per non concitarmi l'odio di chi abborriſce

il vero; facciate leggere queſta mia agli aggravati preteſi,

che forſe vedendo, come in uno ſpecchio, le proprie fre

neſie, potrebbero vergognarſene.

Voi all'incontro riſervatemi in congiunture più ſane, ſe

volete eſigere migliori teſtimonianze dell'eſſer mio.

Voſtro vero Servidore, ed Amico

e e e e e s e e e - e - e

P R o v I D E Nz A.

Amico Cariſſimo.

Marſiglia 17. Novembre 174c.

T On mi dite crudele, ſe alla doglioſa narrativa della

voſtra infelice ſituazione dipinta con sì vivi colori,
- IIll
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mi è venuta voglia di ridere, non già delle voſtre piaghe,

che non" barbaro ; ma queſto moto mi fu cagionato

dalla ſomiglianza de' voſtri caſi co miei: allor quando voi vi

credete il ſolo infelice della Terra : dal vedere contraſſegna

ta ne' voſtri dolori la diffidenza: e dal piacere in rimirare il

grand'ordine della Provvidenza diſtributrice, che dalla ceci

tà degli Uomini vien pazzamenre creduta ſcompiglio, in

giuſtizia, e diſordine. - -

Per l'altra parte io vi compatiſco; non già perchè ſiete ca

rico di afflizioni, ma perchè vi vedo cotanto inconſolabile

in uno ſtato, che a ben riflettervi, è la voſtra felicità.

Voi mi direte, che ſono fuori di ſenno, e che cambio ter

mini alle coſe; col dar titolo di notte al mezzo giorno, ed alla

luce meridiana di mezza notte; ma non biſogna sì toſto inal

berarſi; perchè io parlo ſecondo la ragione, e la verità, e

non ſecondo l'umana intelligenza.

Dite di grazia, credete voi di eſſer creato da Dio? mi di

rete di sì. Potete voi negare un'altra verità, che Dio abbia

cura di tutte le ſue Creature e non certo; il Vangelo ci aſſi

cura, che Dio tien conto ſino dell'ultimo noſtro capello. Se

ella è così, come altrimenti eſſer non può, potrete voi cre

dere di eſſer il ſolo, di cui la paterna tenerezza di Dio ſia ſcor

data ? non già, poichè egli provvede anche a quelli, che cal

peſtano, e beſtemmiano il nome di Lui; ed a quelli ſteſſi, che

empiamente ſoſtengono, non aver egli qualunque cura delle

coſe terrene, nè eſſervi pena, o premio dopo la vita preſente -

Or ſe non potete dire, che Dio non abbia cura di voi,

nemmeno potrete voi dire, oppur dubitare, ch'ei penſi a voi

con qualche traſcuratezza ? neppure; Queſto ſarebbe un ſup

porre imperfezione, o predilezione nella ſuprema Bontà, che

non può eſſere, ſenza eſſere eguale a tutti. -

Convien dunque conchiudere, che Dio penſa del pari a

voi, che ad ogni altro; coſicchè nel grand'ordine della So

vrana diſtribuzione, o voi non ſiete meno felice del più feli

ci della Terra, o i più felici non ſono meno infelici di voi.

Prendetela come vi piace; poichè nelle coſe di queſta Valle,

queſti nomi di felicità, e di miſeria ſono nomi abuſivi, nè

vi è, per parlar ſeriamente, nè miſeria, nè felicità ma ſolo

quella ſituazione, che Dio comprende, eſſer utile alviº
1.
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di cadauno. E come queſta eſce dalle mani di un Padre, che

non può volere, che il bene di tutti; così qualunque coſa,

che noi apprendiamo per male, qualora ſi conſidera nell'or

dine della Provvidenza, non può eſſer, che bene.

In fatti, per parlare ſecondo i dettami di verità, non vi è

altra miſeria, che la diſgrazia di Dio; nè altra felicità, che

la quiete della coſcienza, e la fiducia, e raſſegnazione alle

ſue diſpoſizioni. -

Dopo tutti li vani ſtudi delle ſcienze umane, il gran male

ſi è, che ſiamo all'oſcuro della più importante. Se ci poneſ

ſimo a riflettere con attenta ponderazione, dopo avere conſi

derata nelle ſue opere viſibili l'infinita poſſanza, e ſapienza

di Dio, anche ſu le inviſibili cure del di lui Amore, che ma

nifeſtanſi nell'ordine meraviglioſo della ſua Provvidenza,

quanti inganni ſcopriremmo dell'amor proprio, e come toſto

toglierebbeſi il velo alla noſtra mente! Vedremmo ben toſto,

che i beni temporali ſono conceſſi a quel tale per ſolo gaſtigo,

che a quell'altro ſono tali per ſuo vantaggio. -

Dee far terrore quel receperunt mercedem ſuam fulminato da

Gesù Criſto contra quelli, che per qualche buon opera fatta

per ſola umana virtù, ottengono in copia i beni della Terra;

poichè è un indizio, che null'altro reſta loro a ſperare. All'

incontro quel Beati pauperes, non dev'egli conſolare infinita

mente il cuore, di chi n'è ſprovveduto?

Vedete voi, quanto diverſo dall'umano linguaggio ſia quel

lo del Vangelo? E non comprendeſi egli in ciò la Giuſtizia,

e la Provvidenza del Cielo? -

Ma queſti ſono i primi rudimenti di queſta ſcienza. Con

viene inoltrarſi a ſcorta di quell'eſemplare rimprovero da

to a Figli di Zebedeo; neſcitis qnid petatis. Vedete quella

giovane pure di ottimi coſtumi non trovare da collocarſi;

ma vede forſe Dio, che in altro ſtato perderebbe l'innocen

za. Quel Pradre di Famiglia, che pure non tralaſcia di Affa

ticarſi, ſtenta ad avere impiego baſtevole per ſomminiſtrare

ſcarſo pane miſchiato di lagrime a ſuoi figliuoli. Ma che ſape

te voi, che dove ora con fiducia picchia inceſſantemente le

porte della Provvidenza, ſe aveſſe ſorte migliore non cambie

rebbe ſentimenti, e non ſarebbe di ſcandalo alla ſua famiglia?

Quell'Uomo dotto vede tanti ignoranti avvanzarſi,iniº
º a
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de'beni della fortuna, e calpeſtargli altri, che quantunque me

ritevoli, reſtan loro molto addietro; ma può egli prometter

ſi, che farebbe buon uſo delle ricchezze ſenza" del

buon coſtume? Quell'altro è coſtretto faticare ſovente per

gl'ingrati, che niuna, o poca mercede retribuiſcono , e pu

re altri forniti di minori lumi, e di minor fervore ottengono

per opere ſimili, o inferiori larghe ricompenſe. Si può egli

dire, che ciò avvenga, perchè Dio lo traſcuri, o piuttoſto

ch'ella non ſia un'alta diſpoſizione di chi vede eſſer così me

ceſſario per lui?

Ma io vò, che riandiate tutti gli ſtati, e tutti gli accidenti

della Terra; che quando li rimirate con attenzione, voi vi

ſcoprirete tratti così chiari della mano diſtributrice, che avre

te ſempre nuovi motivi di ammirazione il grand'ordine, e la

coſtante vigilanza di Dio ſopra di tutti.

Non vedete voi Famiglie ricchiſſime ſcompigliate, piene

di debiti, di agitazioni, e talora ſcarſeggiare nelle ſteſſe dome

ſtiche urgenze, mentre altre con ſcarſiſſime rendite ſtanno

in un perfetto equilibrio? Figli ſpargere prodigamente i frutti

delle attenzioni del Padri? Mogli diſperdere ciocchè il marito

procura di congregare ? Rapine eſeguite con tanto ſtudio an

darſene a Diavolo? Ladri colti inaſpettatamente col furto in

mano? Aſſaſſini colti in flagranti; e mille, e mille acciden

ti? Pajono coſe prodotte dal caſo, ma ſe le rimirate da vici

no, le troverete tutti effetti di una ſomma Giuſtizia, e di

un'attentiſſima Provvidenza.

In tanto frammezzo a quelle, che noi intitoliamo diſgra

zie, non poſſiamo negare di non ſentire gli effetti quotidiani

delle cure di Dio. Manca il mezzo per ſupplire a tempo, e

decentemente a quell'emergenza; e pure in tollerabile modo

ſi giugne a ſupplire, benchè con iſtento. Se Dio non aveſſe

voluto provvedervi, avreſte voi potuto adempiere? Se egli

non aveſſe piegato il cuore di quell'Amico, vi avrebbe egli

improntato denari? Se Dio fra tanti della voſtra Profeſſione

non aveſſe ſuggerito alla mente di quello la voſtra perſona;

ſarebbe egli venuto ad impiegarvi? Se egli non aveſſe moſſo

a compaſſione quel voſtro creditore oſtinato ; vi avrebbe forſe

conceſſo tempo alla ſoddisfazione? Così diſcorretela di tutti

gli altri accidenti, che ſi credono caſi fortuiti, o frutti della

-- - nO
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noſtra attenzione, e non ſono, che mere diſpoſizioni di

Provvidenza.

Io conſidero eſpreſſa queſta attenzione di Dio in una coſa

poco oſſervata. Vi ſono ſopra la Piazza cinquanta venditori

di frutta; tutti hanno le coſe ſteſſe; e pure i compratori ſi

diſtribuiſcono, quaſi che foſſer d'accordo di dividerſi in guiſa,

che tutti que venditori guadagnino il loro vitto. Centobotte

gai tutti vicini vendono le ſteſſe merci; e pure tutti vendo

no, e tutti guadagnano. Or perchè quel compratore fermaſi

ad una bottega, l'altro paſſa avanti, un'altro ancora più , e

così diſcorretela, non ſono eglino viſibili effetti di quella

mano, che a tutti diſtribuiſce il pane giornaliere?

Ma vengo a miei caſi. Voi credete, ch'io ſia, ſecondo

l'ordinario diſcorſo, l'Uomo più felice della Terra, o almeno

in uno ſtato, che s'intitola comodo. L'oneſta figura, e l'ap

parente buona diſpoſizione delle coſe mie vi fa immaginare,

iº ſia in una ſituazione deſiderabile; e non manca chi cre

a, ch'io abbia non poco denaro accumulato. Sono tutte

illuſioni. Vi dirò ſolo, che ſono contento dello ſtato mio, e

che ſoffro le mie piaghe, quantunque non poſſa negarne il

dolore, ſenza lagnarmene, e con viva confidenza, e raſſe

gnazione nel ſommo Medico. -

Per altro quante volte credete voi, ch'io ſia ſtato in an

guſtie? Sì frequentemente, che ne ſtupireſte. La mia vita è

ſtata, ed è una continua agitazione; potrei farvene un Ro

manzo, che ſembrarebbe favoloſo. Vi ſembrerà una burla,

ſe vi dirò, che mai ho avuto 5oo. ſcudi in mio arbitrio, e

che rariſſime volte ſon giuntoi cento. Ma che? ne mag

giori anfratti, quando la prudenza umana non ſapea più ove

rivolgerſi, ſono sì coſtante nella certezza della Provvidenza

Divina, che non ſo agitarmi più di quello, che vaglia a

qualche dimoſtrazione dell'umanità.

Per il vero, io non ſono mai ſtato deluſo; poicchè nelle

maggiori urgenze mi è giunto inaſpettato ſoccorſo. Mille

volte mi parea di eſſere ſommerſo: ſembrava umanamente

impoſſibile il poter ſupplire all'eſigenze, che mi circonda

vano; e pure ogni volta mi ſono ſovraggiunti mezzi, per

uſcirne a dovere. Veggo da lungi molte coſe, che devono ſo

Vraggiugnermi, ed anguſtiarmi, non poſſo ſcorgere i "i
-
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di uſcirne, ſembrano umanamente impoſſibili; alla fine poco

più, poco meno a termini prefiſſi la Provvidenza ha ſommi

niſtrato l'occorrente. Pare in certo modo, che Dio voglia te

nermi ſempre ſul margine dell'impotenza, ſenza ch'io poſſa

ritirarmi un poco al vantaggio. Vado ſempre lottando con le

difficoltà; ma che ? Non mi manca mai un oneſta ſuſſiſten

za. Oggi mi ſembra difficile il dimani, e così ſucceſſivamente;

e pure ſon giunto ſin quì in quello ſtato, che altri ſembra co

modo, quando non è che riſtrettamente baſtevole.

Sotto una continua ſcuola della Provvidenza non volete

voi, ch'io ſia pien di coraggio, e di confidenza; ch'io vi ani

mi a tollerare le voſtre anguſtie ? Baſta, che moderiamo i de

ſideri, che ci riportiamo a chi ne sa molto più di noi, ed è im

pegnato di non abbandonare chi in lui confida. Che ſapete

voi, che la continuazione delle voſtre ſtrettezze non ſia un'ar

te di Dio, per tenervi ſempre unito con lui? Quanto a me, lo

ringrazio, che mi dia modo con queſto ſtato ſempre ambigno

di non ſcoſtarmi dalla fiducia, e dalla raſſegnazione.

Il male ſi è, amico mio, che non vogliamo abbandonar

le ſtampelle, che crediamo, e non crediamo ; e la noſtra po

ca fede demerita li ſoccorſi di Dio, e ci fa ſentire più al vivo le

noſtre piaghe.

Ho conoſciuto una povera donna sì piena di fede, e di con

fidenza, che ho dovuto edificarmi. Oltra la pazientiſſima

ſofferenza delle ſue miſerie nelle urgenze, alle quali non ba

ſta il ſuo infelice lavoro, chiede con coſtanza a Dio, che la

illumini, ove debba cercare ſoccorſo per ſe, e per i poveri ſuoi

teneri figli. Va con coraggio eſtremo, ove ſi ſente iſpirata,

ed ottiene ſollievo. Se ha qualche dubbio, ſi accuſa di poca

fede. Chiede a Dio con tanta coſtanza, che vede miracoli.

Mi direte, che non avete biſogno di prediche; ed io vi di

co, che ne avete neceſſità; poichè vi ſmarrite, quando do

vreſte animarvi, e riconoſcere il voſtro ſtato preciſa diſpoſi

zione del Cielo. Siamo pronti, ſi dice, a ſpargere il ſangue

per ſoſtenere gli Articoli del Vangelo; ma quel nolite ſoliciti

aſſe &c. quel ha comnia adjicientur vobis, non ſono evangeli

che verità dettate dall'infallibile Sapienza ? Or perche non ſi

vogliono credere? Se non ſi credono, e difendono da chi è

anguſtiato, chi volete voi, che le creda º Quelli, che nuo

- tanº
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tano nelle delizie, che ſono ricolmi di comodi, ed i cui pen

ſieri ſono magnifichi edifici, ſontuoſi abbigliamenti, e ſuppel

lettili ſpiranti luſſo, prezioſità, e morbidezza? La maggior

parte di queſti aſcolta il Vangelo per cerimonia; ma crede,

che ſia fatto per la plebe, e pel volgo. Taluno ſpregia anche

il Paradiſo, perchè ivi la plebe va meſcolata co Nobili. Io

ho dovuto ſentire una Dama proferire, che le parea, che Die

aveſſe fatto tutto bene, fuorchè quello, che" canaglia do

veſſe ſtar in Paradiſo a faſcio colle perſone di qualità. -

” Dite il vero, non ci burliamo; vorreſte voi averricchez

ze, ed agi, ed aver ſimili ſentimenti? io non lo credo. Quan

to a me, vorrei piuttoſto mendicare un tozzo di pane, ed ave

re que lumi, del quali Dio mi ha fatto dono, per riconoſcer
mi eguale al più infelice Uomo della Terra, ch' eſſere un'Uo

mo ricco ottenebrato da una ſuperbia sì deteſtabile.

Credete voi, che queſta Dama aveſſe una gran perfezione?

ſibbene; s'immaginava di eſſere così certa del Paradiſo, che

penſava di potervi avere qualche giurisdizione, per eſclu

derne i poveri; o pure per collocarli alla ſtalla. Vedete voi,

che coſa fanno gli agi di queſta Terra? Queſta Signora, e

molti, che ſono del ſuo ſentimento, penſano, che in Para

diſo vi debbano eſſere le ſtanze da converſazione per i Gran

di; e deſiderano di poter far ivi, come fanno quaggiù , cioè

di guardar bieco, di urtare, e di ſcacciare dal loro conſor

zio le perſone inferiori.

Miſerabili! che coſa credono eſſi di eſſere più degli al

tri Uomini? Voleſſe il Cielo , che foſſero ſtati degni di

poter ſtare a piedi di quella canaglia, ch'eſſi abborriſcono,

e calpeſtano, come vermini dellaTerra?

Ecco il frutto, che recano i comodi di queſto Mondo; aver

tale idea di se ſteſſo, che ſi giunge empiamente a tacciare di

debolezza Iddio, e di poca creanza is" qualificati -

Putredine ſuperba ? Sono queſte le idee, che aver dobbiamo

di una Sapienza, e di una bontà infinita? Ma di un'Onni

potenza, che ha fatto, e può diſtrugger tutto. E'egli queſto

aver gratitudine per una provvidenza, che nell'umano di

ſcorſo è ſtata ad eſſi cotanto parziale?

i Direte, che non tutti li ricchi hanno ſimili ſentimenti, e

vero; ma, amico mio, ſono tanto pochi quelli, che ſono ri
e , - Core

i
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eordevoli di ſe ſteſſi , che ſi poſſono moſtrare a dito in mezzo

a tutta la folla, ſenza fatica. In ſomma ricchezza, e ve -

ra pietà, è un portento egualmente raro, che tutti gli

altri miracoli.

Ma voi mi direte, che non deſiderate ricchezze , bensì

il voſtro biſogno. Vi dirò il biſogno ſi fa aſcendere a molti

gradi, e quando vogliamo eſaminar il biſogno rigoroſamen

te, non v'è al Mondo alcuno, che non abbia biſogno, fuor

chè chi è contento; ma così è che rariſſimi ſono gli Uomini

contenti (e delle donne neſſuna) dunque quaſi tutti in loro

linguaggio hanno biſogno. - -

Eh leviamo la maſchera; il biſogno è quello, che baſta

per vivere. Siete voi viſſuto ſin oggi º dunque avete avuto

ſin oggi il voſtro biſogno. Per il dimani laſciate penſare a

chi ha provveduto ſin'ora. E volete voi diſingannarvi º Sa

pete voi quanti vi ſono, che ſituati in maggiori anguſtie di

voi ſi leccarebbero le dita, ſe aveſſer quello, che avete voi ?

Dunque ſe queſto potrebbe fare la felicità di chi ha meno di

voi, perchè non può eſſere il biſognevole per voi ? “

Sicchè, Amico cariſſimo, non iſpregiate la predica, che

può ſollevarvi dalle anguſtie dello ſpirito molto più peſanti

di quelle del corpo. Credete all'immanchevole Provviden

za; ma non credete colle labbra, credete col cuore; ſiatene

convinto colla Fede, ſe volete in ſeguito eſſerne convinto

coll'eſperienza. Non fate come quelli , che vorrebbero ve

dere qualche miracolo, per eſſere perſuaſi, che Dio poſſa farne.

Finalmente ricalcitrate , quanto volete : che coſa acqui

ſterete colle voſtre inquietudini ? Se queſte poteſſero ſolle

varvi, vorrei compatirvi; ma elleno non fanno, ſe non ren

dervi più amaro quel calice, che Dio v'ha deſtinato . Or

non è meglio inghiottirlo con lieta fronte, e non già con

tanti ſcontorcimenti? Che volete, cambiare in veleno ciò,

che Dio vi da per balſamo? Non è meglio uniformarſi per

elezione, che ſoggiacere per forza, Penſateci bene, che tro

verete, ch'io vi parlo da

Voſtro ſincero Amico

e - e - e se e

FOR
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Al Marito di una Moglie infedele.

Mio caro Amico.

e Parigi 2o, Gennajo 1731.

A notizia, che mi recate della voſtra diſgrazia è un te.

ſtimonio di quella confidenza amichevole, che avete

in me; ed io ve ne ſono obbligato; mentre gli accidenti ſi -

mili al voſtro al dì d'oggi, è molto difficile, il comunicarli al

trui ſenza periglio, che ſvaporino, a guiſa delle quinteſſenze

a riempiere del loro odore la piazza. L'avermi" però per

quel ſolo amico abile a cuſtodire il ſegreto, aſſicurandomi del

voſtro amore, m'impegna ad eſſerne geloſo cuſtode.

Quanto vi compatiſco nella voſtra ſituazione ! Non conce

piſco il voſtro dolore per eſperienza, perchè, lode al Cielo, i

miei occhi non ſono ancor giunti a paleſarmi una ſimile diſ

grazia in mia Caſa; non vi dirò, mercè le mie diligenze, per

chè il ſecolo le ha molto riſtrette, ſicchè al preſente le Don

me non ſono più, come li Cavalli di riguardo, che ſi cuſtodi

ſcono in Stalla, ma come i Ronzini da nolo, e da paſcolo, che

vanno a loro talento. Vi dirò adunque, che ſono eſente da

queſto rammarico, perchè o godo una particolare fortuna, co

me mi luſingo, o perchè ſi ha la cauta diſcrezione di riſpar

miarmi queſta peſante amarezza, col tenermi occulta la mia
diſavventura. ne - - -

Tutta volta l'immaginazione mi rappreſenta sì al vivo le

voſtre agitazioni, che non poſſo a meno di ſtudiare di darvi

quel ſalutare conſiglio, che mi chiedete , ſe in affare, che non

v'è conſiglio valevole a ripararla, ſi può ſuggerire motivo

alcuno, che baſti a raſſerenare la mente agitata. -

Tollerare primieramente, ch'io vi conſolo da balordo con

quel trito aſſioma: .

. Solatium miſerisſocios habere poenarum.

Vi parerà ſtrano, ch'io voglio ritrarre motivo di ſollevarvi

dal gran numero de ſimili ſventurati, ma ſe bene vi farete

rifleſſo, troverete, che l'argomento non è sì fievole. Non

potrete negarmi, che il coſtume non abbia una fortiſſima in

fluen

-2 O !
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fluenza ſopra le azioni degli Uomini; ſicchè ſi qnalifichina

per buone, o per ree a miſura, che il coſtume per tali le di

moſtra. Una volta un'Uomo d'onore tremava al ſolo pro

getto di ripararſi dalla turba del creditori col mezzo di un'aſ

ſicurazione di Dote della Moglie; perchè ſi temeva l'infa

mia, che porta ſeco il titolo di fallito, e di rapitore delle al

trui ſoſtanze. Al preſente la coſa è divenuta coſtume; nè gli

Avvocati hanno verun ribrezzo a conſigliare i Clienti a ſot

trarre il pagamento a poveri creditori con queſto mezzo; nè

i Clienti ſentono una minima ripugnanza nell'eſeguirlo.

Tutto perchè così porta il coſtume. - e

Tempo fa chi rinunziava i beni paterni, per pteſervare li

Feudi, e Fedecommeſſi, e per coprire li beni liberi colle Do

ti, ed altri crediti mendicati, era ſcacciato dal commercio

" Uomini oneſti; dovendoſi conſiderare come un'infame

colui, che infama la memoria di ſuo Padre, facendolo mo

rire fallito, e rendendolo oggetto degli obbrobri , e delle im

precazioni del creditori, Ora chi vi è, che ſi guardi dal pra

ticare i Ripudi? La coſa è divenuta coſtume, e ſe il picciolo

numero de Galantuomini voleſſe aſtenerſi dalla loro Società,

biſognerebbe, che ſi ſequeſtraſſero in caſa .

Non ſono ſecoli , che le Matrone erano la nautica felice

delle Famiglie; eſſe cuſtodivano la loro caſa, ſopraintende

vano all'educazione del figli, all'economia, ed a tenere in

uficio i domeſtici. Rari i paſſatempi di giorno, e rariſſimi

quelli di notte; impiegando lodevolmente le ore in lavori

delle proprie mani, o in altre lecite occupazioni. Al dì d'og

gi, le alcuna ſi regge in tal guiſa, ſi deride come una ſcioc

ca; poichè la turba guidata dal coſtume non ha altra vita, che

per le vanità, per il giuoco, per le converſazioni notturne,

e per lo libertinaggio. Una volta una moglie civile di queſta

taglia ſi ſarebbe intitolata una ſcapeſtrata; ora il condanna

re una ſimil vita ſarebbe un'inciviltà, perchè così vuole
il coſtume. -

Ma qual'è quella coſa, per irregolare, e ſciocca che ſiaſi,

che il coſtume non renda meno oſſervabile ? Li Cineſi ſi ri

donº a gola piena delle Parrucche degli Europei, oſſervando

li ſoli Bonet , che portano gli Ufficiali delle noſtre Navi;

immaginatevi ſe vedeſſero quelle, che portiam noi in abito
Tom. II. B
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di pompa, che per niun mondo poſſono aver ſomiglianza col

vero, e naturale; e pure a noi, che vi ſiamo aſſuefatti, ſem

brano un nobile ormamento. Qual coſa più ſtrana ad una

naturale comparſa de'moſtruoſi Guardifanti delle noſtre

femmine: inventati per dar quadagno alli venditori di ſtoffe,

e di panni d'oro, e per mandare in aria le famiglie ? Si può

egli vedere coſa più ſciocca, più ſtravagante, e men ragio

nevole ? Sinchè le donne procurano di ſupplire agli difetti

della Natura con l'arte, ſi" compatire la loro frenefia;

ma in queſta vi è tanto di balordaggine, e di ſpropoſito, che

non vi ſi può trovare ragione. E pure il coſtume, e l'aſſue

fazione fa, che tutti vi ſi uniformano. -

Nè mi dite, che queſte ſono coſe indifferenti; piochè

anche le coſe peſſime, e che una volta non potevano ſentirſi

ſenza orrore, divengono tollerate nel Mondo, e fanno mi

nor impreſſione, (benchè nella morale non ſiano meno ree )

perchè il coſtume le ha reſe univerſali. A ben riflettere, vi

può egli eſſere coſa peggiore degl'Infami diſcorſi, e del ſuci

diſſimi termini, che indicano i mali di Sodoma ? E pure di

vengono il condimento di tutti i trattenimenti, e gl'inter

calari di tutt'i diſcorſi, ed è sì grande la voga di queſto in

fernale linguaggio, che gli Uomini oneſti ſono coſtretti na

ſcondervi il loro abborrimento. E non è tutto queſto effetto

del coſtume? -

Ora nel noſtro propoſito, a giorni noſtri è talmente reſo

inoſſervate dal coſtume il travviamento delle mogli, che fat

to copioſo il numero de'caduti nella voſtra ſventura, ſem

bra, che il Mondo non ne faccia più certa oſſervazione, o

ſcrutinio. Sicchè quantunquei! Dio il male ſia lo ſteſſo

in oggi, che era nel principio del Mondo; appreſſo il Mon

doperò ha fatto il coſtume, che ſi connumeri l'adulterio fra

le coſe quaſi indifferenti; forſe perchè queſte ſono grazie vi

cendevoli, che ſe uno la fa a me, io la fo ad un'altro; ed in

tal guiſa niuno ha di che dolerſi, eſſendo pagato della ſteſſa

moneta,

Ma paſſiamo ad un'altra ragione. Da che naſce il voſtro

dolore? Se dal diſpiacere dell'offeſa di Dio; procurate earita

tevolmente l'emenda, col ridurre la moglie a dovere. Private

la de voſtri affetti; ma ſoprattutto degli abbigliamenti, delle

- gioje;
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gioje,delle converſazioni,e de'divertimenti.Ma diciamola pu

re con ſincerità; il minor penſiero,che abbiaſi,ſi è quello dive

der calpeſtata la Legge di Dio, anzi neppure paſſa queſto rifleſ

ſo per capo. Rodimenti, vendette, maledizioni, e velenoſi sfo

ghi preoccupano la mente; nè punto cale il maggiore de'mali.

Se da ciò non ha origine la voſtra agitazione, io non veg

. go ragione, per cui poſſiate eſſere in tante ſmanie. Di gra

zia: vorreſte voi forſe cadere nello ſpropoſito degl' Italiani

col credervi diſonorato, perchè voſtra moglie vi fu infedele?

Non vedete voi, che queſta è una pazzia? Collocare l'ono

re degli Uomini nella fiacchezza delle Donne ? Il diſonore

naſce dalle azioni diſonorate; nè queſte poſſono diſonorare,

ſe non chi le commette.

Biſogna confeſſare, che gl'Italiani ſono giudizioſi, ed han

no in generale per loro particolare attributo la prudenza; ma

oltrecchè al preſente queſta virtù è ridotta anche fra di eſſi a

pochi, hanno anch'eglino tali, e tanti pregiudizi Nazionali,

che non reſta loro di che vantarſi ſopra le altre Nazioni. Fra

tutti li lero pregiudizi però, queſto mi ſembra intollerabile.

Dunque l'onore ſarà il prezzo delle azioni oneſte di un'Uomo,

rchè ne riporta lode, e riputazione; e poi la chiave di que

o teſoro dovrà ſtare in mano di una femmina, anzi in pote

re della ſua più viva paſſione ? Io opero onorevolmente, ed

una donna colle ſue azioni diſoueſte può farmi perdere tutto

il merito? Sicchè per conſervare l'onore, altro eſpediente

non v'è, che laſciar di ammogliarſi; altrimenti l'onore non

ſarà mai certo, e ſarà ſempre in pericolo; eſſendo impoſſibi

le l'aſſicurarſi della lubricità delle Donne. -

Che razza di conſeguenze ſono codeſte ? Se mai queſto

male Italico foſſe la voſtra agitazione, ponderate bene quan

to ſia irragionevole; e con quanta ragione abbia la noſtra

Nazione tolto da ſe sì fatti pregiudizi. Diſonorati ſono co

loro, che proſtituiſcono le mogli, e quelli, che ſapendo li

diſordini delle medeſime, li tollerano pacificamente; ſicchè

al Mondo traſpira la loro ſcienza, e pazienza. Allora l'Uo

mo diviene diſonorato per il conſenſo a quelle azioni diſo

neſte, che dovrebbe impedire, per la regola di ragione :

agentes, 69 conſentientes pari pana puniuntur; perchè eſſen

do la moglie ad eſſo ſubordinata, i", far il poi per

- - 2. e
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frenarla, e per cuſtodire ciò, ch'è ſuo, nè può dividerſi ad

altri ſenza graviſſima colpa. Ed ecco da queſto, che ſempre

il diſonore naſce dal delitto, e che l'Uomo non può eſſere

diſonorato ſenza propria mancanza. Ma ſe l'Uomo, come

capo, fa il ſuo dovere, per impedire gli errori della moglie,

ſe eſſa manca a quella fede, che deve al marito, deludendo

le di lui attenzioni; l'infamia deve cadere ſopra di lei, ch'è

la colpevole, non ſopra il marito, altrimenti l'innocente

porterebbe la pena del reo. -

Se adunque lo ſpiacere dell'offeſa di Dio non fa le voſtre

maggiori anguſtie, e ſe l'apprenſione di reſtare diſonorato è

irragionevole, io non concepiſco altra ragione del voſtro

dolore , che quella dell'ingratitudine . E quì non poſſo

far a meno di non compatirvi.L'ingratitudine ſempre vi fu nel

Mondo ; a tempi noſtri è divenuta coſtume. Ma vi è di

peggio, chi ſi lagna dell'altrui ſconoſcenza, è più ingrato

degli altri ; poichè l'umana malizia è giunta a tal ſegno,

che alcuno non comprende altra ingratitudine, che quella,

che uſano gli altri: della propria neſſuno ſi avvede, anzi

ſembra ad ognuno, per quanto male retribuiſca, di operare

ſecondo i dettami delle più eſatta riconoſcenza.

Ma quale ſarebbe l'eſercizio della virtù, ſe non doveſſe

tollerare gl'ingrati ? Il vero Eroiſmo opera per deſiderio di

ben operare, col ſolo piacere, che reca la Virtù, giuſta

l'aſſioma :

" quidem Virtus ſibimet pulcherrima merces,

ridendoſi della malvagia retribuzione de'beneficati.

Tuttavolta confeſſo, che vi vuole una virtù ſuperiore per

tollerare l'ingratitudine , e 'l tradimento di una moglie -

Una compagna indiviſibile, ch'è la metà di noi ſteſſi, og

getto del noſtri affetti innocenti, per amore di cui lievi ci

ſembrano tanti peſi, che fanno ſvaporare in fumo le rendite;

e ſenza la quale ci ſembra amaro ogni contento, calpeſtare

quella fede, che ci giarò su l'Altare; e con deteſtabile rivol

ta diſperdere ciò, che dovrebbe cuſtodire a coſto di vita per

noi, per dire il vero, è una ingratitudine cotanto enorme,

che perfino le Leggi hanno creduto di laſciarne la vendetta

impune, perchè hanno conoſciuto, che l'umana virtù non

potea giugnere a sì alto grado di ſofferenza. -

- Con
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Con tutto queſto, allorchè da vicino io eſamino queſta

materia, temo, che voi più di tutti ſiate cagione del voſtro

male. Nè vogliate condannarmi, ſenza pria intendere il

mio diſcorſo. Ditemi, ſe aveſte un figlio inclinato al giuoco,

non ſarebbe un imprudenza la voſtra il laſciare in ſua balìa

le chiavi del voſtro ſcrigno ? E s'egli lo vuotaſſe, per diſper

derlo nel ſuo vizio, ſarebbe egli mai tanto condannabile,

quanto lo ſareſte voi ? Quale ſciocco rimedio ſarebbe queſto

per moderare la ſua inclinazione? Anzi quale impulſo non

ſarebbe per maggiormente inviſchiarlo ? -

Si può egli dire diverſamente nel caſo voſtro? Avete la

moglie, che non è altro, che una donna; vale a dire, un'im

paſto di debolezza, inclinata naturalmente alla vanità, ed

alla civetteria; e voi in vece d'iſtituirle una vita, che vaglia

ad eſtirpare, o almeno a rendere inutili in lei le naturali di

ſpoſizioni al male, gliele coltivate; e poi, ſe cade, volete do

lervi ? La vedete ſpendere tutta la mattina allo ſpecchio per

adornarſi, non già per piacere a voi ſolo, perchè poco vi vuo

le ad una donna, che voglia piacere al ſolo marito; la vede

te ſervita con aſſiduità da un giovine leggiadro, ed amabile;

tollerate, che tutto il giorno ſia ſecolui in carrozza, e al paſ

ſeggio della Tuillerie, la ſera ſeco all'opera in palco, la notte

a'ridotti di giuoco: tutto ſoffrite ſenza aprir bocca; e poi vole

te, che ſia geloſa cuſtode della ſua fede? Quanto a me, credo,

che una Santa non regerebbe , ma che dico una Santa ? Li

Santi fuggivano l'ombre de perigli, non che l'abiſſo de'precipi

zi ; ma ſe foſſe una ſtatua di marmo, o di ſtucco, non potrebbe

ſoſtenerſi contro li tanti ſtimoli interni,ed eſterni, voi la laſcia

te vivere tra le fiamme; e non volete, che arda? Permettete,

che ſcorra ſul lubrico; e non volete, che ſi rompa il collo?

Perdonatemi, voi non avete male, che non ve l'abbiate

comprato, ed io ſono coſtretto compatire la povera donna, ſe

è caduta, perchè la colpa è più voſtra, che ſua. Se vi dovea

eſſere amaro, ch'ella divideſſe il voſtro letto con altri, dove -

vate allontanarla dal periglio, e non abbandonarla al caſo.

Io vorrei ſtupirmi, ed aſcrivere a puro miracolo, ſe foſſe

ſucceduto diverſamente. /

La donna ambiſce le lodi, e gli oſſequi , dal marito, che

procede con innocenza, non eſige queſti tributi. L'Amante
B 3 all'in

-
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all'incontro vuota tutti gli empori dello ſtile eſornativo: ella

è bella, gentile, amabile, una Deità: ei ſi tiene felice fopra

tutti gli Uomini, perchè ſcelto all'onore di ſervirla : le altre

donne gli ſembrano furie: non vi è parte nel di lei volto,

che non raſſomigli a qualche Pianeta. Si paſſa a ſoſpiri,

poi a deliqui, alle occhiate languide, ed a mille altre morfie

amoroſe; e volete, che a tante batterie una donna ſtia ſalda?

Per Dio, che ſareſte ben dolce, ſe ve lo perſuadeſte. La

ſola metà di queſti attacchi baſta, per vincere la più robuſta

coſtanza di una femmina; e voleſſe il Cielo, che per la mag

gior parte le donne a dì noſtri non cadeſſero ſenza eſſere

attaccate, coll'eſſer le prime a darſi per vinte !

Che ſe mi riſpondete eſſere di tuttocciò la cagione il co

ſtume; vi replico, che quando volete vivere ſecondo il co

ſtume, voi dovete ſeguirle in tutto; uniformarvi, fingere di

non vedere, e tacere. Ma che ſorte di riſpondere ſarebbe que

ſto? Un'Uomo dotato da Dio di ragione deve ſeguire il co

ſtume, ſenza prima eſaminare, ſe porti pericolo, e ſe ſia ra

gionevole ? Queſto è il gran male del noſtro ſecolo, gli Uo

mini ſono divenuti a guiſa di armenti , dove uno ſi volge,

l'altro ſenza penſiero i" ſegue. -

Voi temete di eſſere moſtrato a dito, di eſſere intitolato

geloſo; ma chi ſara, che in tal guiſa vi carichi è forſe qual

che Uomo ſavio, e maturo, amante del vero, e mimico del

vizio? Per l'appunto: ſaranno quegli ſciocchi, che fanno

numero nel Mondo; che da altra rifleſſione, nè da altra leg

ge ſono guidati, che dalla corruttela corrente ; laſciando

ſi portar dalla turba, come le pecore; oppure di quelli, che

ambiſcono ſatollarſi negli orti altrui. e però deſiderano ſpa

lancata ogni porta. - - -

* Ella è una gran coſa, che i ſciocchi, e li mal'inclinati

abbiano forza colcro diſcorſi di reggere il Mondo, e di guidar

gli Uomini come peccre; e la verità, e la ragione non poſſa

no tener in linea, o far rivolgere alcuno, o almeno pochi a ſe

guirle! Ma ella è ancora maggiore, che dopo eſtere ſtati mala

mente trattati dal coſtume, ed abbiano provato le ſue doloro

ſe conſeguenze, tuttora ciecamente lo ſeguano. Vedono per

eſperienza, che il coſtume partoriſce dilapidazione di ſoſtan

ze, rovina delle famiglie, precipizi dellacoismº eº
lº llll
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ſimili al voſtro, e pure biſogna ſeguire il coſtume.

Sentono, che s'indeboliſcono le forze, che ſi accreſcono i

debiti, che la caſa ſta per cadere, tutta volta ſi ſta allegra

mente, e ſi ſegue il coſtume. Si vede, che la moglie non ba

da , che a paſſatempi, a viſite, a teatri, a paſſeggi, che

delle coſe domeſtiche non ha penſiero: che ſpende, e profon

de in fraſcherie: che de' figli non ha cura alcuna, e ne de

lega la cuſtodia a femmine, che hanno biſogno di eſſer cu

ſtodite anch'eſſe: che sfugge la compagnia del marito che
atma quella del Galante: che frequenta compagnie libere,

e dell'ultima moda; con tuttocciò con una ſtupidezza ammi

rabile ſi ſegue il coſtume, -

Che meraviglia è poi, ſe ſi cade nelle conſeguenze del co

ſtume? Qual ſciocca, e vana luſinga è mai queſta di credere,

che per una ſtrada, che va al precipizio, ſi poſſa giugnere alla

felicità ? Queſti Signori, e Signore del coſtume mi ſomiglia

no a quelli, cheie D. Franceſco Quevedo nel ſuo ſo

gno dell'Inferno. Vanno in carrozza, ballano, banchettano,

anno allegramente fra Dame,e Cavalieri, ed in un momento

con grandiſſimo ſtupore ſi trovano chiuſi nelle tenebre; mera

vigliandoſi di eſſere, ſenze avvederſene, nell'Inferno ſerrati.

La parità va belliſſima. Vita gioconda, converſazioni,

ſolazzi, conviti, feſtini, e bagordi. E poi quello ſi ritira,

perchè non può più far comparſa; a quell'altro li creditori le

vano li cavalli,e la carrozza ſerve d'alloggio a ragni,ed a topi;

ad un'altro duole il capo per una cattiva influenza di Tauro;

in ſomma al terminare de conti tutti reſtano pelati, e ſcor

ticati dal coſtume. Gon tuttocciò ſi vanno perdendo le pen

ne, e la pelle, ſenza dolerſi; e taluno forſe dopo eſſer cadu

to con le natiche per terra per qualche orribile percoſſa del

coſtume, ſi va ancora lagnando di non poter ſeguitarlo.

Si poſſono udire maggiori ſtupidità, non ſembra egli, che

queſte pecore del coſtume non abbiano lume di ragione?

oppure che cerchino volontariamente, e diſperatamente la

loro rovina ? * -

Conchiudiamo, che pur troppo vi ho empiuto di ciarle.

Penſiamo al rimedio . Il tollerare la treſca vi renderebbe

odioſo a Dio, ed infame ſopra la Terra. La moglie ſi ſarà

avveduta da' voſtri cangiamenti di eſſere ſcoperta, benchè
- B 4' Vl
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vi ſiate ritirato in Villa ad aſpettare le mie riſpoſte. Biſogna

cavarſi la maſchera, caricarla di quel rimproveri, che va

gliano a farla pentire, intimarle il ritiro, come foſſe volon

tario, e non forzato, in un Monaſtero. Se vi fa fronte, e ripu

gna, col braccio della Corte in ora occulta adoperate la for

za; nè mai più vegga la voſtra faccia. Così facendo, ſe anche

il Mondo giugneſſe a penetrar la cagione, acquiſterete lode

in vece di biaſimo; ma il pubblico ſtenterà a ſcoprire l'arca

no ; poichè dalla riſoluzione, avrà l'Amante giuſto timore

del voſtro sdegno, e ſeppellirà il ſuo errore nel ſilenzio. Voi

in tanto ſpargete, che la moglie ha voluto ritirarſi, e che voi

non avete voluto impedirla.

Ogni altra riſoluzione più rigida ſarebbe ingiuſta, per

chè la colpa deriva più dalla voſtra incuria, che dalla fem

minil debolezza, ogni ripiego più dolce laſcerebbe aper

ta la piaga; dunque ſeparate totalmente queſta infezione;

e voi con un anticipata vedovanza fate la penitenza della

voſtra traſcuratezza. Così vi ſuggeriſce, chi vive daddovero

Voſtro Obbligatiſſimo Amico

FORESTIERI MAL vEDUTI NE PAESI

- - PICCIOLI.

Signor mio Stimatiſſimo. -

Lisbona 5. Aprile 1739.

oi condannate la mia riſoluzione di eſſermi partito dal

voſtro Paeſe dopo qualche anno, ch'io vi avea fer

mato dcmicilio; ed io condanno la mia pazzia di avervi

abitato cotanto. Poichè oltre l'aver perduto il tempo, fen

za poter acquiſtare veruna cognizione nei converſare, per

l'univerſale ignoranza, non ho potuto in tanti anni in

contrare la vera confidenza , nè la benevolenza di alcuno.

Ne' primi tempi credeva, che gli abitanti del Paeſi piccioli

non foſſero diſimili dagli altri Uomini della Terra, ma ho

imparato a mie ſpeſe, che oltre l'eſſere ignoranti, ſono ſu

perbi, e mimici del foreſtiere. -

Infatti, ſe era introdotto a qualche congreſſo, tutti mi vol

gean
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gean le ſpalle, era laſciato in un canto, e non avea chi

imeco ſi degnaſſe di confabulare.

Vi ſi aggiugne, che dovea ſtrignere i denti nel ſentire le

tante ſcioccherie, che impunemente dicean que Signorini

onfi della lore ideale nobiltà, quaſicchè l'eſſer nobile va

i" dire appreſſo di loro eſſere aſino; oppure, che il naſcer

mobile portaſſe per conſeguenza il ſapere tutte le coſe del

Mondo, ſenza ſtudio veruno.

Per non ſoffrire però tai patimenti, e tali ſgarbature, do

vei contentarmi delle mie ſtanze, e de' miei libri; e ſe uſci

va al paſſeggio, come non eravi chi meco voleſſe unirſi,

era coſtretto paſſeggiare ſolo con la compagnia del mio cane.

Mi ſono avveduto in progreſſo, che il maggior motivo

di mia ſolitudine ſi era, che io aveva ſtudiato qualche co

fa, ed era fornito di qualche talento, poichè, come la luce

è il maggior mimico, che abbian le tenebre, così l'ignoranza

odia il ſapere. E quando parerebbe anzi che l'umana curio

ſità doveſſe ſpignere a ricercare quelle cognizioni, che maſſi

mamente poſſono acquiſtarſi ſenza fatica, per l'altrui comu

nicazione; li Signorotti de'piccioli Paeſi, che unita all'igno

ranza hanno la ſuperbia, temono di avvilire il loro caratte

re, ſe aſcoltano un foreſtiere, che ſia illuminato, perchè

temono di dover avere ſtima di lui.

* Sembra una coſa intieramente conforme all'umana in

clinazione il deſiderio di ſapere il vero, e d'illuminarſi,

maſſimamente allorchè ſi può fare ſenza fatica, col mezzo

della converſazione. E pure gli abitanti de' Paeſi piccioli

ſono cotanto amici del proprio faſto, che abborriſcono di

apprendere quei lumi, che potrebbero dirozzarli, quando

eſcono da un foreſtiere. Temono, che queſto gli faccia

comparire quegl'ignoranti, che ſono, piuttoſto , ch'eſſe

re a lui obbligati di qualche buon lume, vogliono vivere,

e morire ignoranti.

Bel ſentire poſciali loro diſcorſi: o trattengonſi in materie

lubriche, o in coſe attinenti alla crapula, o in maldicenze. E

fe talora qualcheduno di eſſi vuol fare il ſaccente, oh quan

te maſſime ſciocche, oh quanti fatti ideali, oh quali ſtorte,

e ſgarbate propoſizioni! Quanti termini abuſati, e quanti

ſtorpiati! La povera lingua Latina oh quanto maltrattata !
Ma
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Ma più gentile di tutto ſi è l'enfaſi, l'energia, e la franchez

za, con cui proferiſcono li loro ſpropoſiti. -

Biſogna per altra parte, ch'io confeſſi, che l'abborrimen

to, ch'io ho incontrato coſtì, mi è ſtato una involontaria

beneficenza del voſtri Signorini ; poichè ſe mi aveſſero ac

colto, ed io aveſſi frequentato il loro conſorzio, o avrei do

vuto tacere un ſommo patimento , o avrei dovuto fati

car troppo, ſe aveſſi voluto reſiſtere a radicali pregiudici.

Nell'uno, o nell'altro caſo temo, che avrei dovuto incon

trare qualche grave infermità, che ſarebbe ſtata peggiore

della mia ſolitudine, quando non mi foſſe per la maggiore

delle diſgrazie avvenuto, che qual contagio, mi ſi foſſe at

taccata la loro goffaggine. * -

Parlo con queſta libertà con voi, perchè non godete il bel

fregio della nobiltà del voſtro Paeſe;per altro con alcuno di eſſi

non avrei queſto ardire; perchè temerei, che mi sfidaſſero a be

re, e mi feriſſero il cervello col vino; giacchè di ſpada altro non

intendono, ſenonchè ſi porta a ſiniſtra; ed eſſendo ſoliti di ter

minare tutte le loro civili quiſtioni avanti l'altare di Bacco.

Finalmente mi ſono convinto da me ſteſſo, che la maggior

pazzia, in cui poſſa cadere un'Uomo di buon guſto, ſi è di

fermarſi in un Paeſe picciolo; poichè in tanto le Città grandi

ſi ſono ampliate, in quanto hanno fatto accoglienza al fo

reſtiere. Tutte le Città, o almeno la maggior parte, hanno

avuto principio da picciole unioni di perſone, ed il concorſo

de foreſtieri ben veduti le ha reſe grandi , onde come la gran

dezza delle Città è un chiaro argomento del buon coſtume

del popolo, e della ſua urbanità, e dolcezza verſo de'con

correnti da altre parti, così la picciolezza delle Terre, e del

Borghi è un'indizio evidente della ruidezza della Terre, e de'

ſuoi abitanti, per cui ſono ſtati ſino da primi ſecoli della lo

ro edificazione odiatori degli eſteri.

* La coſa è cotanto naturale, che diſcende alla dimoſtra

zione. Ognuno ſi ferma, dov'è ben veduto, oalmeno l'eſ

fere ben ricevuto è un'allettamento, che attrae il foreſtiere

a fermarſi, ed a renderſi naturalizzato, ma certamente niu

no ſarà cotanto ſciocco, e che voglia piantar piede fermo in

un luogo, dov'è rimirato di bieco.

Queſta è una regola, che la intendono anche leº"
- ate
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Fate che un cane cittadineſco, oppure di un'altra Villa, ſi af

facci ad una ruſtica caſa; ſe vede º cani di quella venirgli in

contro ſaltellando, e giuocando, dimenando ad eſſo lui la

coda; egli s'inſinua ſeco loro, contrae amicizia, entra nel

cortile, nell'aja, e poi in caſa, e li conſidera per buoni amici

Se all'incontro oſſerva, che ſe gli affaccino con guardo torvo,

e gli vadono girando intorno, borbottando minacce, eſce dalla

porta diſguſtato di un'accoglimento sì ruido, ed indiſcreto.

Sicchè allorchè ſembra, che tutte le coſe coll'andare dei

ſecoli ſi vadano dirozzando, gli abitatori de'piccioli Paeſi

anno queſto di peculiare di aver conſervata l'antica ereditaria

ruſticità del loro Antenati. Sembra, che ſiano ſempre in ſo:

ſpetto del contagio, tanto ſono alieni dal famigliarizzarſi col

foreſtiere, dimoſtrano col loro contegno, che non hanno mai

ſaputo emendare l'oſtile avverſione verſo degli eſteri, che

in loro diſceſe dai Progenitori; del di cui ruvido naturale fa

teſtimonianza la picciolezza del loro Paeſe. -

. E non è già, che incontrino queſta diſgrazia li ſoli Uomi

mi di oneſta eſtrazione; anche li popolari ſono mal veduti

egualmente; ed è ciocchè del pari, e forſe più di tutto congiu

ra a mantenere nella loro picciolezza queſti Paeſi. Udirete

con frequenza, ſe alcuno o per abilità, o perchè avea dena

ro, ed induſtria, o perchè era libero da pregiudici locali,

capitato da altro Paeſe, abbia fatto qualche progreſſo, ripe

terſi dagli abitanti naturali, e da Signori" : coſtui è ve

nuto da caſa del Diavolo, e ſi è fatto comodo col noſtro ſangue.

Sembra, che l'oneſto guadagno ſia una rapina. “

. Poveri ſciocchi ſi pretendono nobili, e credono, che l'

ignoranza, l' ubbriachezza, la ſuperbia, e l'inurbanità fie

no li caratteri di un'animo nobile. Quindi allorchè poche mi

glia ſi ſcoſtano dal loro Paeſe, e vanno in un'altra Città; pen

ſano di eſſere in figura diſtinta, quando al primo aprire de'den

ti ſi fanno conoſcere per Scimie, e vengono reſi ridicoli.

Ebbe cuore uno di codeſti voſtri nobiletti di entrare in un

luogo, dove faceaſi un magnifico trattenimento ad un Princi

pe, grande; ſi meſcolò cogli altri Nobili, ſi accoſtò alla ta

vola, ove il Principe giocava alle carte, credendo, che il ſuo

abito, e la ſua parrucca baſtaſſero, per dargli ingreſſo. Volle

anche parlare, e fu notato dal principe, che non potè "-
tenerli
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tenerſi di ricercare chi foſſe, Gli fu riſpoſto eſſere un Signo

rotto del tal luogo; ma, riſpoſe il Principe, ch'era aſſai gio

vine: queſto Paeſe non l'ho veduto ſu la Carta Topografi

ca di queſto Regno. gi . ripigliò un Cavaliere, V. A. non

l'ha veduto, perchè è poco più grande della ſua ſcatola.

Sicchè, conchiuſe il Principe argutamente, quel Signor è

più grande, che il ſuo Paeſe. -

Così rendonſi ſoggetti alla deriſione, qualora credono di

fare in altre Città la ſteſſa comparſa, che oſtentano fra le lo

ro picciole mure. Se aveſſero ſtudiato, e viaggiato, avreb

bero ſcoperto, come il topo di Eſopo, quanta cecità, e quante

tenebre li circondino, nè ſi prefiggerebbero, che l'eſſer no

bile voglia dire, eſſer nati in una Caſa diſtinta dalle Capanne

de Ruſtici, aver cento ſcudi di entrata, una ſpada d'argen

to, ed un'abito fornito d'oro . Se foſſe così , avrebbero

torto tanti Soggetti, che ſpargono il ſangue fra l'armi, o ſi

lambiccono nello ſtudio per acquiſtar nobiltà, o per accreſcere

lo ſplendore. -

* La nobiltà è un'ornamento, che non ſi poſſiede da

chiunque lo affetta; anzi l'affettar nobiltà è un'indubitabi

le contraſſegno di non eſſer mobile. Ella è ſplendor ex virtute

progrediens, dice Ariſtotile; e fra le Virtù la principale, e la

madre di tutte è la Carità. Queſta fa gli Uomini dolci, af

fabili, benefici, e ſtimatori di tutti gli altri Uomini, come

fatti di una ſteſſa paſta, ed in egual grado appreſſo Dio. Chi

non ha queſti caratteri, non può dirſi nobile; e chi ne ha di

totalmente oppoſti, deve dirſi ignobile, ruſtico, e miſantropo.

Ma biſogna in certo modo compatire gli abitanti del luo

ghi piccioli; eglino ſono educati in Paeſi, che in riguardo al

reſtante del Mondo, ſi poſſono dire altrettanti deſerti; e non

è meraviglia, ſe divengono ſimili a quelli Animali, che

fuori dell'umano conſorzio vivono ne'monti alpeſtri, o nelle

oſcure boſcaglie, li quali al vedergli Uomini fuggono, mor

dono, calcitrano, e reſiſtono ad ogni diſciplina : famigliari

ſoltanto alle altre beſtie di loro commerzio. *

Quindi avviene, che ſe fra d'eſſi diaſi alcuno più accorto

degli altri, li guida tutti, come pecore, a ſuo talento; e quan

tunque dica, e faccia mille ſpropoſiti, lo reputano un'Ora

colo, e lo innalzano al pari de'primi lumi della Terra;"
- C
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chè incapaci di conoſcere il buono, ed il triſto. Intanto que

gli eſige la venerazione del ſuoi Compatrioti, oſtenta gravi

tà, e ſapere, e fa il proprio intereſſe. - . -

in ſomma ſebbene voi ſiate libero da alcuni pregiudici del

voſtro Paeſe, avete però lo ſvantaggio di non aver veduto

il Mondo, e di non ſapere, che voi ſiete in uno degli angoli

più infelici della Terra, e perciò vi ſembra, ch'io mi ſia mal

conſigliato a partirmene dopo qualche anno di dimora. Ma

ſe foſte quì, e qui foſſero quei nobili ſelvatici del voſtro Paeſe,

e vedeſſero la magnificenza della Corte, la grandezza del

trattamento, la dolcezza, ed affabilità de'Grandi, la coltura

di tutte le ſcienze, le menti illuminate in ogni ſorte di ma

neggio civile, e politico, la facilità, ed ornamento del di

ſcorſo, ſi avvederebbero, che nobiltà non vuole ſignificare

vita ozioſa, o impiegata nel giuoco, nella crapola, e nell'

ebrietà, ed immerſa nell'abiſſo dell'ignoranza. -

“ Lo ſtudio, l'educazione, l'abitazione per qualche anno

in Paeſi grandi, e colti poſſono levare, o impedire, o alme

no modificare i pregiudici agli abitanti del piccioli Paeſi -

In fatti anche in codeſto luogo viſſero tre degni Uomini, per
chè coltivati da queſti principi, ma" mi avea

fatto rintanare i ſolitudine, così due cominciai a cono

ſcerli poco pria, che moriſſero; l'altro poco avanti di mia

partenza; nè laſciai di converſare ſecolui in buona corriſpon

denza, ſino che viſſe, benchè lontano. *

Giacchè le amoroſe pazzie di mia gioventù mi fecero ab

bandonare la Patria, aveva ſcelto queſto luogo per mio ritiro;

non già per ritirarmi affatto dal commercio degli Uomini ;

ma per vivere più lontano dagl'imbrogli del Mondo. Tutta

volta ho dovuto ſtarmene Anacoreta nella Tebaide, ſenza

avere con chi converſare con quella confidenza, che naſce

da ſimiglianza di ſentimenti. Il ſolo vantaggio, che ho con

ſeguito, ſi è, di avere appreſo, che il maggior argomento

del mal cuore degli Uomini, ſi è la picciolezza del Paeſe,

ove ſon nati. - - -

Tollerate, ch'io vi parli con queſta ſincerità, e credetemi

ad ogni arbitrio
l Voſtro Aff. Servitore

| V - - IN
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INTORNO ALL'UTILITA' DELLA STORIA,

- E DE ROMANZI.

Mio caro Conte.

Roma 25. Agoſto 1735.

A Dire il vero, voi mi parete un bel genio curioſo. Mi

chiedete il mio ſentimento intorno alla Poeſia, io ve lo

ſcrivo, a voi non piace, mi trattate da Uomo ſtravolto, e

andate in collera. Ora, quaſi che io aveſſi cangiato tempe

ramento, mi tormentate, acciocchè vi dica la mia opinione

intorno alla Storia, ed a Romanzi; e ſe da queſti ultimi ſi

poſſa ritrarre veruna utilità.

Credete voi di ricavare coſa di miglior tempra inqueſto

propoſito ? Io mi maraviglio di voi, perchè forſe v'immagi

nate, che quando vi ho ſcritto della Poeſia, io foſſi pazzo

ed ora goda un lucido intervallo. Qualunque ſiaſi l'idea, che

allora formaſte di me, ſappiate, ch'io non ho punto cangia

to; e che non vi può eſſere altro pericolo, ſenonchè ſe era

pazzo allora, io ſia in oggi più pazzo che mai. Lo vedrete

dalla ſperienza.

Sentite a bella prima la mia propoſizione. Io ſoſtengo, che

lo ſtudio ex profeſſo della Storia è inutile ad un privato, ed

all'incontro la moderata lettura de'buoni Romanzi rieſce ad

un privato utiliſſima, - -

O che Ereſia contra l'opinione del migliori Autori, che ſcri

vono eſſere la Storia la ſcuola del genere umano, e li Roman

zi il veleno de'coſtumi, e la perdita del tempo:

Adagio; ſe le mie ragioni non giungono ad appagarvi,

pronunciate contro diri ſentenza, e banditemi dal Paeſe

del buon guſto; ma viva il Cielo, ſe mi aſcolterete ſenza

prevenzione, io ſpero di diſingannarvi, e di farvi confeſſare,

che dico il vero.

Io voglio figurarmi, che la Storia ſia tutta verdica non

ſolo, ma che ſia una ſerie talmente ordinata colla Cronologia,

che di tempo in tempo ſino a dì noſtri vi ſi veggano in un Cor.

po continuato tutti gli accidenti di tutte le Nazioni del Mon

do. Ricerco, quale poſſa eſſere l'utilità, che può ritrarne un

privato, col donarſi ad uno ſtudio sì vaſto, che eſigerebbe
tutta la vita di un'Uomo? S'io
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S'io eſamino tutta la Storia da capo a piedi : (non parlo

della Sacra, il di cui ſtudio credo non ſolo utile, ma neceſ

ſario) non ſo trovar altro che guerre, ucciſioni, cadute d'Im

peri, conquiſte, e ſimili ſconvolgimenti prodotti dall'ambi

zione, dal pontiglio, o dall'avidità di dominare. Sicchè

quando anche poteſſi compierne lo ſtudio, e conſervarne a

memoria la lunghiſſima intrigata teſſitura, con la neceſſaria

ſucceſſione degl'Imperi, e del Regni, e coi nomi innumerabili

dei Rè, delle Regine, de Generali, e di tanti altri attori di

queſta Scena; io avrei piena la fantaſia di morti, di ſangue,

d'incendi, e di rovine, nè altro avrei appreſo, ſe non un me

ſtiere, che non ſono per fare; cioè l'arte d'ingannare il neº

mico, di ammazzare gli Uomini a migliaia, come le formi:

che, di arriſchiare la vita, e di far piangere le Provincie, ed

i Regni per le rapine, e per le ucciſioni. -

Ora da queſto gran Capitale acquiſito, che utilità ſarò io

per riportare per la mia coltura morale, e per la mia econo

mia, che ſono gl'impieghi, a quali mi ha deſtinato la Provvi

denza ? Che importa a me, che il Tamerlano di baſſo Paſto

rello ſia divenuto Signore del Mogol, e di una gran parte del

le Tartarie ? Che abbia ſoggiogato, e fatto prigioniero Baja

zet, con tutte le altre azioni ſtrepitoſe, che lo reſero ammi-,

rabile nel Mondo? Altro io non imparo, ſe non ch'egli fu un

ran Ladro, ed un ſuperbo , e ſe doveſſi nulla apprendere dal

uo coſtume; imparerei ad eſſere un'empio, benchè non sì

grande com'egli. Quando avrò ben ſaputo i diſſidi, e l'ama

rezza de' Greci con i Trojani, li viaggi, e le conquiſte di

ofride, le vittorie di se ſti, di dariſe, e di Ciro, le
impreſe ardite di Aleſſandro, le battaglie tra Greci, e Per

ſiani; il Diluvio di Deucalione, ed il precedente di Ogige ;

le vittorie ne' giuochi Olimpici, le Leggi di Solone agli Ate

nieſi, quelle di Licurgo a Lacedemoni, e tutti gli altri fatti

illuſtri dell'antichità; quale ſarà quella regola, ch'io avrò

appreſo per ben governarmi nella vita civile, e morale? Al

lorchè io abbia perfettamente raccolto tutti li fatti de Siculi,

Aborigini, Auſoni, Arcadi , Pelaſgi , Tuſci, Etruſchi,

Fuganei, Trojani, ed Eneti, e di tutte le altre antiche co

lonie abitatrici d'Italia, quale ſarà quella norma di vivere,

che avrò acquiſtata ? Scorrerò tutta la Storia Cineſe da Fohio

primo



32 L E r r E R E

f" Regnante ſino all'ultima conquiſta del Tartaro circa

a metà del ſecolo ſcorſo, e fino al preſente in queſt'ultima

razza ; quella de' Caldei ſino da Nembrot ; quella degli Egi

zj da Cam ſuo Avo diſcendendo per tutte le Dinaſtie ; del

pari tutti gli Autori della Storia Romana , della Scizia,

della Germania, delle Gallie, e per finirla di tutto il Mon

do. Finalmente, che coſa avrò io fatto dopo una sì immenſa

fatica ? Avrò ſatollato la curioſità, ed avrò empiuto il capo

di fatti immenſi, che confonderò fra di eſſi, ſe voleſſi far

pompa di bei racconti. Anzi a miſura che anderò diſcendendo

di ſecolo in ſecolo, e paſſando di Nazione in Nazione, mi

ſcorderò le coſe lette a principio, ed al fine dell'opra : eſcluſo

qualche fatto più importante, poco dopo tutto anderà in fu

mo; ſicchè, ſe vorrò rammemorarmi qualche coſa, dovrò

nuovamente ricorrere a Libri. -

- Ma ſe accordano tutti gli Autori, che per ritrar utile dalla

Storia, convien confrontare li fatti, oſſervare li fini, e le pre

venzioni del Popoli, e del Principi, poſto, che abbia tempo

baſtevole un privato per fare queſte oſſervazioni, oltre la fal

lacia delle congetture, per non eſſere verſato nel maneggi po

litici, e per conſeguenza ineſperto nelle deduzioni ; che coſa

, avrà guadagnato dopo di eſſerſi lambiccato fino al ſepolcro?

Così vi direi , ſe la Storia profana foſſe uno ſpecchio di

verità, ed una ſerie ordinata del ſucceſſi di tutt'i ſecoli. Or

figuratevi, quanto fi accreſca il mio argomento, allorchè

altro di certo non abbiamo nella Storia, che la ſua incertez

za. Potrei farvi quì una lunga leggenda della ſevera Critica

fatta a tutti li Storici antichi. Erodoto è accuſato di favoloſo

da tutti li ſuoi Nazionali, e dagli eſteri antichi, e moderni;

Elanico, Acufila, Eſiodo, Efforo, e Timeo fra ſe ſteſſi diverſi ri

prendonſi di bugiardi l'un l'altro a vicenda. Tucidide ſembra

efatto, ma troppo ſuccinto, lagnandoſi egli ſteſſo, che il vero

ſia involto nell'oſcurità del tempi. Diodoro Siculo teſſe una

ſerie di favole intorno alli" , che a lui precedettero; e

lo confeſſa di prima fronte coll'iſcrivere il ſuo libro Hiſtoria

Mythica, cioè favoloſa. Dioniſio di Alicarnaſſo ſembra più

fedele; ma conviene, che ſi riporti alle altrui relazioni. Tito

Livio comincia la ſua Storia dalla venuta di Enea in Italia ,

ora altamente combattuta da Critici, anzi riputata una favo

la,
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e 1Itla. Cattivo principio ! Compone una quantità di aring

Senato, o nel Campo, da lui non ſentite, e da altri non

ſcritte; onde parto del ſuo capriccio. Queſta è tutta imma

ginazione. Non vi è anno, in cui non ſuccedano prodigi di

piogge di ſangue, di ſaſſi, di latte, e che ſo io. Forſe a quel

tempo non erano in uſo limaccheroni ; per altro chi ſa, che

llma" di eſſi non aveſſe trovato luogo nella ſua Storia.

Tacito ſembra il più utile, e Polibio il più ſincero ec.

Ma di grazia, non mi fate diffondere in queſti confronti del

i" ſono pieni gli Autori, che anno il merito di avere di

ingannata la noſtra credulità intorno alla Storia, non ſolo

col dimoſtrare le favole, le inveriſimiglianze, e le contrad

dizioni, ma preciſamente collo ſcoprirci le bugie, e la paſſio

ne. Diſcorriamola un poco da raggionevoli. -

Se uno Storico non doveſſe ſcrivere, ſennon quello, che

vede cogli occhi propri, come volea Trajano Boccalini, tut

tora dovrebbero temerſi due coſe; l'una, ch'ei perdeſſe di

viſta le circoſtanze migliori, l'altra, che l'amore, o il timore

gli faceſsero ingrandire, o diminuire gli oggetti. Oltre a ciò

come tutti accordano, eſsere il vero utile dello Sorico il rile

vare li fini, gli oggetti, gli artifici, e le guide degli affari ; eſ

ſendo queſte coſe molto ſottili, vi corre a riſchio, ch'ei sin- , e

ganni nelle congetture, e che il vero gli sfugga dagli occhi.

Ma il peggio ſi è , che lo Storico ſta ſcrivendo nella ſua

ſtanza ſul fondamento delle altrui relazioni o ſcritte, o tra

dite; quando anche voglia ſcriver quel ſolo, che accade a'

ſuoi tempi. Se le relazioni ſono ſcritte, anche ſe foſsero le

più intime del Miniſtri al ſuo Principe; è ella coſa nuova,

che per dar riſalto alle azioni vantaggiole, o per cooneſtare

uno ſcapito, li Miniſtri ſempre aggiungano colori al vero?

Succederà un fatto d'armi; andate nelle due Corti contra

rie, leggetene le relazioni, e troverete il fatto così diverſo,

che fuori del luogo, e de nomi, nulla vi troverete uniforme.

Succeſſe già pochi meſi una battaglia in Germania; io ne ho

lette tre informazioni ſcritte dall'uno, e dall'altro Campo

fra ſe ſteſſe interamente diverſe, or quale era la vera ? Se

aveſte dovuto regiſtrare il fatto in una Storia, a quale vi ſa

ºreſte appigliato? A quella, che più ſi foſſe uniformata alla

voſtra paſſione. Vi digè di più, che prevalſe nel Monde,
Tom, II. - C - - che

---



ii - L r r r e R e

che la vittoria foſſe ſtata di un Principe; ma due meſi dopo

io parlai con un'Ufiziale diſertato poco dopo della battaglia

dal Campo divolgato vittorioſo, e mi aſſicurò ſopra il ſuo

onore, che la ſconfitta fu del ſuo Re; e che un puro acciden

te fece, che non reſtaſſe totalmente disfatto. -

Che ſe poi lo Storico deve ſcrivere col fondamento della

tradizione, voi ſiete sì illuminato, che non occorre, ch'io vi

faccia riflettere, quante alterazioni ſoffra la verità nel paſſare

per tante bocche. Le paſſioni, le ſiniſtre intelligenze, e il

deſiderio naturale di colorire le coſe, sfigurano sì fattamente

il vero,che ſolo miracolo può capitare nella ſua innocenza.

Ma ſe parte eſſenziale della Storia ſi è il farci il ritratto de'

Soggetti, che in eſſa vengono a dipingerſi, com'è poſſibile,

che uno Storico, talor mercenario, ma certamente ſuddito

di un Principe, arrollato a qualche Religione, e nato in

qualche Città, poſſa ſenza prevenzione favorevole, o avver

i" ſenza intereſſe, ſenza riguardi, ſenza timore, o ſenza

inganno dell'amori"vere la verità, non ingrandire

il bene di uno, o il male di un'altro; o non naſcondere le

buone azioni, e rilevare le triſte ? Dicea bene perciò un'Au

tore, che lo Storico dovrebbe eſſere piucchè Uomo, di niun

paeſe, di niun partito, e di niuna Religione. -

Or ſe nella penna di chi ſcrive fatti coetanei corre sì grandi

riſchi la verità, anzi ſe tanti Storici moderni ſono ſtati, e

vengono tuttora cenſurati d'infedeltà, di traſcuraggine, d'in

venzione, immaginatevi, che eſſer debbe in quelli, che ſcri

vendo fatti diſtanti, ed oſcuri, ſono coſtretti a riportarſi a chi

ſcriſſe prima di loro. Quinci avviene, che veggonſi tante va

rietà fra gli Storici, ed a buon propoſito, ſe troverete due Au

tori contemporanei, ambedue muniti della ſolita Prefazione

di ſcrivere il vero ſenza paſſione; e ſiano, come ve ne ſono

a migliaia, fra ſe ſteſſi contrari, quale ſceglierete voi pel vero,

ſenza timor d'ingannarvi ? -

Biſogna dunque conchiudere, che dalla Storia non ſi può

conſeguire il fine primario di ſapere la verità degli avveni

menti. Or ſe potendoſi avere la veritá, lo ſtudio della Storia

ſarebbe inutile ad un privato; quanto ſarà ella invero più inu

tile, non potendo nemmeno ſatollare una vana curioſità ?

- Ma non leggete voi, che la Storia è la ſcuola del Principi,
- - lº

º
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in cui s'iſtruiſcono de'ſucceſſi, penetrano le ſottigliezze poli

tiche, confrontano gli oggetti, e ne ritraggono documenti,

per ben governare, e che queſto è il vero utile della Storia ?

Laſciate adunque, che la ſtudiano eſſi, e vi ſi rompano il capo

a cercare quella verità, che vi ſtà inorpellata. Siete voi forſe

deſtinato membro del Conſiglio di Stato, Ajo di un Principe,

o Governatore di qualche Provincia ? Ma penſate voi, cre

dete forſe, che li Principi ſtudiano le ſtorie, che capitano alle

noſtre mani ? Eſſi hanno li loro Archivi non viſibili a noi col

vero regiſtro del ſucceſſi; de'quali una gran parte non ènem

meno giunta agli orecchi del ſudditi, ed ivi apprendono le

coſe occorſe; bilanciando poi le preſenti con le regole di quel

la ſcienza, che al privato è egualmente occulta, come già al

Volgo Egizio i geroglifici de'Libri de Sacerdoti.

Sicchè, ſe pure è vero, com'è veriſſimo, tuttocciò, ch'io

vado con mal'ordine conſiderandovi , credo, che ſi poſſa con

chiuderne, eſſer vera del pari la mia primiera propoſizione.

Mi direte, perchè adunque tanti, e tanti Soggetti ſi applicano

sì perdutamente a queſto ſtudio; ſudando ſopra tutti gli Au

tori antichi, e moderni, ſu le medaglie, e ſu i marmi per

confrontare, e liquidare li fatti della Storia ? Vi riſpondo,

eſſere un puro inganno; anzi un vizio, come quello del giuo

co; in queſto ſi perde il denaro, in quello ſi perde il tempo.

Se credeſſimo di eſſere al Mondo ſolo per ſervire a Dio,

coll'adempiere a debiti della noſtra vocazione, credete voi,

che ſacrificarebbeſi il tempo, ch'è il teſoro prezioſo datoci da

trafficare in queſto infelice ſoggiorno, in occupazioni inutili

egualmente per l'oſcurità di quel vero, che ſi ricerca, che per

lo ſteſſo oggetto, quando ſi poteſſe giugnere a conſeguirlo ?.

Il gran Diavolo ſi è queſto, che ad ognuno diſpiace il pro

prio meſtiere, e che prima di appigliarci ad un'iſtituto di vita,

non riflettiamo, ſe debba eſſerci di utilità, laſciandoci tirare

dal piacere, e non regolandoci col profitto.

Sentite, come Seneca, benchè gentile, ve la diſcorre nel

propoſito: Quam ſatius eſt ſuai extinguere, quam aliena

poſteris tradere! Quanto potius Deorum opera celebrare, quam

Philippi, auti" latrocinia! E poco dopo: Quanto

ſatius, quid faciendum ſie, quam quid factum ſi, querere.
in ai , vorrei, cheai a qualche Soggetto confu

2 Inºla
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mato nella Storia ciocchè abbia appreſo in tanti anni di ve

ro, e di certo; e ſono ſicuro, che a riſerva di alcuni fatti

principali, che ſervono come di oſſatura alla Storia, ſarà

coſtretto confeſſare di nulla avere di certo, e ſicuro; ſicchè,

o non ſia ſoſpetto di favola, o non ſia contraddetto da uno,

come affermato da un'altro. Proſeguite nelle ricerche, e

chiedetegli, che coſa abbia acquiſtato in sì lunghe fatiche per

la propria coltura civile, e morale, per gl'intereſſi della ſua

caſa, o per recar ſeco nel Mondo veniro ; converrà, che ri

ſponda, nulla avere avvanzato per queſti oggetti; nè altro re

ſtargli, che il piacere di aver paſſeggiato, o pur vaneggia
to cogli Storici per li ſecoli andati. - v

La Cronologia è come il filo della Storia, ſenza di cui è

i" intendere, e raccogliere con buon ordine li ſuc

ceſſi. Leggete nel fine del 1. cap. del lib. 1. della Storia

del Mondo del Signor di Cheureau, e troverete 59. opinioni

diverſe intornoi anni dalla Creazione alla venuta di Cri

ſto; la prima di 3616. anni, e l'ultima di 6984. E pure ivi

non ſono regiſtrate tutte, come egli ſteſſo confeſſa. Ora

ſe la guida è fallace, penſate voi del reſto. -

Paſſo alla ſeconda parte della mia propoſizione, e breve

mente mi sbrigo ; perchè non credeva nemmeno di ſcriver

tanto. Utile ad un privato è la lettura de Romanzi. Che

azzialinutile è la Storia per lo ſoſpetto dell'incertezza, e poi

arà utile il Romanzo, che certamente è una falſità ?

Piano; non correte sì toſto. A buon conto ecco una fe

deltà nel Romanzo, che non v'è nella Storia. Gli Storici vi

romettono tutti a gara di eſſere veridici, e ſciolti dalle paſ

ioni; ma non vi mantengono la parola. Il Romanziere vi

dice ſinceramente, che vi preſenta una Storia inventata.

Se io ora vi faceſſi vedere, che dal Romanzo ſi può com

ſeguire quell'utilità, che non ſi ottiene dalla Storia, che dire

ſte? Che coſa è il Romanzo? una finzione, in cui s'introduco

no perſonaggi ideali, veſtiti di virtù più che umana, odiatori,

e gaſtigatori del vizio. La virtù è poſta nel ſuo più alto trion

fo,ed il vizio ſi dimoſtra ſempre avvilito; e ſe voi vorrete con

feſſare la verità, l'amore della virtù, e l'odio del vizio, ch'è

tutta la Morale, molto più facilmente può inſinuarſi nell'ani

imo col mezzo degli eſempi, benchè immaginari, che copre

Cetti »-
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cetti, li quali quando ſieno appreſi, reſta da porli in eſerci

zio col far l'abito di ſuperarle paſſioni, ch'è la maggior fatica.

In fatti, moltiſſimi ſtudiano la Morale ; ma oltrecchè

forſe li ſteſſi maeſtri, che l'inſegnano, ſono più vizioſi deloro

diſcepoli; ſono sì pochi quelli, che ne approfittano, che quaſi

diviene uno ſtudio fruſtraneo. E pure la Morale è la ſcienza

più neceſſaria alla civil Società non ſolo, ma anche all'inter

ma iſtituzione del noſtro cuore, per ben'oſſervare la Legge.

Potete voi negare, che un giovine, leggendo un Roman

zo (parlo de'buoni, e non de triſti) non ſi ſenta moſſo all'

emulazione, nel vedere le azioni virtuoſe di que finti Sog

getti, e non ſentaſi accendere contro del tradimenti, e delle

altre vizioſe operazioni, che vanno ponendo in viſta que”

ſucceſſi ideali? Il premio, che vedeſi ſempre deſtinato all'

Eroiſmo, non fa egli naſcere il contento di vedere la virtù

eſaltata, ed il vizio depreſſo? E che altro è quello, che vero

ſeme della Morale ? - -

L' Ereo del Romanzo, ch'è ſempre in ſcena, non è egli

uno ſpecchio, in cui ſempre vedeſi con finte azioni in varie

attitudini la virtù? E da queſti eſempi, benchè inventati,

ſi può egli negare, che non reſtino impreſſe nella noſtra men

te le idee del giuſto, e dell'oneſto? La varietà, e l'intreccio

de'ſucceſſi, per lo più inaſpettati, fa ſcorrere con dolcezza,

e ſollievo tutta l'orditura di un Romanzo, e va cagionando

in noi vari affetti, e varie rifleſſioni; a miſura, che variano

gli avvenimenti; ma in tanto ſi va approvando il bene, con

dannando il male; e di più ancora, ci ſentiamo animati

all'emulazione, apprendiamo a dicifrare riſpoſte, a ribatte

re argomenti, ed a teſſere bei ſentimenti. Sicchè oltre la

coltura dell'animo per l'abborrimento del vizio, acquiſtia

mo ancora utilità per l'ingegno. -

Quanto utili non ſono li due moderni Romanzi del Ro

binſon Cruſoe, e del Gil Blas di Santillano ? Per dimoſtrare

i vari caratteri degli Uomini, e delle paſſioni, e per ridurre

con naturalezza lo ſpirito umano a rifleſſione del ſuoi vaga

menti, credo, che non poſſano eſſere più profittevoli. Io

non mi ſazierò giammai di eſaltare il merito di quelli Au

tori, che hanno ſaputo con sì vaghe invenzioni ſeminare do

cumenti morali per l'umana iſtituzione.

3 Sono
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Sono ſtati inventati da Franceſi alcuni Romanzi appog

iati a nomi, ed a fatti, che la Storia ci fa credere eſſere

i" reali; come la Cleopatra, la Caſſandra, l'Artamene,

l' Ibraim bai, ed altri ſimili. Se voi leggerete, troverete

in eſſi ritratti sì vivi della virtù, che ſarebbe molto deſidera

bile, che ſe ne vedeſſero i lineamenti in mezzo al Criſtianeſi

mo. A me ſembrano fatiche di un gran merito; poichè facen

do paſſeggiare chi legge in luoghi, e fra perſonaggi reali, ſe

minano, ed inſinuano deſtramente una ſeria Morale. -

Ma molti Autori condannano la lettura de Romanzi,

come velenoſa, ed inutile, poichè dopo aver ben letto, ſi

ſono lette favole; nè altro vi ſi può apprendere, ſe non il

modo di" delle donne. - -

Riſpondo, che quali ſiano le ragioni di queſti Autori, non

le ricerco; ma ſe non condannano li Romanzi per altro mo

tivo, che per gli addotti; vorrei, che almeno intorno al pri

mo mi moſtraſſero nella Storia, come poſſiamo aſſicurarci

dall'inganno. Aggiungo, che ſe crediamo utile a noi la

Morale, appunto nelle favole anche gli antichi ne ſemina

vano i rudimenti, come ſi può vedere in quelle di Fedro, e

di Eſopo. E circa al ſecondo, voleſſe Dio, che in oggi non

ſapeſſero amoreggiare le donne, ſe non con quella oneſtà,

modeſtia, e gaſtigatezza, che dimoſtrano li Romanzi; ma

voi ben ſapete, quale in oggi ſia la ſcuola di Amore.

Ma finiamola ; voi ſarete ſtanco, ed io ſon ſazio. Non ſo

noio ſolo dell'opinione, che la lettura de Romanzi ſia utile

alla buona coltura. Leggete nel Teſtamento di M. dell' Ho

guette al cap. 1o.della Parte ſeconda, e troverete, che intor

no a Romanzi egli è del mio ſentimento. Più , leggete il

trattato ſopra l'origine de Romanzi dell'eruditiſſimo Mon

ſignor Pietro Daniele Huezio uno del primi lumi della

Francia, e reſterete convinto non ſolo dell'antichità del

loro uſo, ma anche della loro utilità, come ſcuola della Mo

rale molto più efficace, che quella di qualſiſia dotto mae

ſtro. E finalmente, s'è vero l'aſſioma di Orazio :

Omne tulit punctum, qui miſcuit utile dulci,

credo, che queſto vanto ſi debba unicamente a Romanzi.

Gli utili inſegnamenti ſono meſcolati con la verieta de' ſuc

ceſſi, che alletta; ed eccovi l'utile col dilettevole. Per"-
- - - o
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ſto l'antichità facea tanto conto de' Poemi, perchè ſotto il

velo della favola ſpargeanſi colla dolcezza del verſo, utiliſ

ſimi inſegnamenti per la vita civile. Li Poemi Greci, Lati

ni, e Toſcani ſono eglino altro, che Romanzi ? e pure il lo

ro ſtudio è commendato da tutti gli Autori ; perchè dev'eſ

ſere diverſamente de Romanzi in proſa ?

Io non vi dico già, che un'Uomo civile debba eſſere to

talmente digiuno della Storia. La Storia Santa, dettame di

verità, e nautica di Salute, la reputo indiſpenſabile; del re

ſto, un compendio dell'Epoche, e de'fatti più eſſenziali

delle Nazioni sì antiche, che moderne raccolte in una buo

na Storia univerſale riſtretta, come quella del Cheureau ; il

non mai abbaſtanza lodato epilogo, o ſia diſcorſo ſopra la

Storia Univerſale di M. Boſſuet Veſcovo di Meaux; e l'ope

ra utiliſſima del Sig. Salmon, che vi dimoſtra lo ſtato pre

ſente di tutti li Popoli del Mondo, baſtano ad ogni galantuo

mo, leggendole più di una volta; ſicchè l'oſſatura de ſuc

ceſſi reſti impreſſa nel modo poſſibile. Ciò è quello, che può

eſſer baſtante per ammirare gli ordini della", » e

l'alto ſapere del Sommo Diſtributore del Regni; giacchè

non è per noi l'intenderne le ragioni. La Storia Eccleſiaſtica

non può dirſi ſtudio inutile, eſſendo anzi un teſtimonio della

verità della Religione; e contenendo ne'coſtumi del primi

Criſtiani mille rimproveri al moderno contegno , e mille

eſempi per farci arroſſire, e riſvegliarci all'emenda. La Sto

ria del proprio Paeſe è pur neceſsaria a un Uomo di ſenno.

Per altro, ſenza immergerci in uno ſtudio profondo incer

to, ed inutile abbiamo tanto di che ſtudiare con più fodez

za, e vantaggio nella Divina Scrittura del vecchio, e nuovo

Teſtamento, ne' ſuoi Eſpoſitori antichi, e moderni, come pure

nella ſtoria naturale, e nelle opere viſibili di Dio, per ricono

ſcervi la di lui infinita Sapienza, e la noſtra miſeria, ſenza

" voler ſcrutinare l'occulto; ma fermandoci nel ſolo viſi

ile, che vi è dove impiegare più utilmente tutta la vira.

Con queſto ſteſso voglio dirvi, che non intendo già, che deb

baſi impiegare tutta la vita in leggere Romanzi; ma ſolo

ho voluto dimoſtrarvi l'inutilità dello ſtudio della ſtoria in

confronto della moderata lettura di queſti, i

“ Volete voi, ch'io vi dica, che coſa ſia il pabolo, che
C 4 - tro
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trovano altuni nel continuato ſtudio della Storia? Egli è un

vizio. Voi mi direte ſciocco, ed io vi laſcio in balia di dirmi

anche pazzo, ma so, che dico il vero. E' un vizio, che ci di

ſtrae da penſieri più utili, ſimile agli altri vizi di applicarſo

vente al giuoco, al mangiare, ec. Sin che ſi mangia quanto

baſta per vivere, è lodevole, perchè neceſſario ; ma ſe oltre

paſſa, nuoce all'individuo.

Egualmente ſino che ſi ſtudia la Storia per conoſcervi Id

dio nella diſtribuzione, e rivolgimento delle coſe, è ſtudio uti

le; ma quando lo ſtudio ſerve di pabolo ad una inſaziabile

curioſità, è una occupazione inutile, e pernicioſa; ed un pre

teſto perisfuggire penſieri, ed occupazioni più ſerie.

Bella coſa i" eggiare per li ſecoli paſſati ! ma alla fine

è un vaneggiamento, che ci diſtoglie dal penſare a ſecoli fu

turi. Se lo ſtudio delle coſe de'tempi andati foſſe un capitale,

ch'io poteſſi recar meco ne'tempi avvenire, vorrei anch'io ca

ricarmi di Storie; ma credetemelo, Amico mio, che ſe queſta

applicazione doveſſe fabbricarci merito per quell'altro Paeſe,

ſi troverebbero pochi, che ne farebbero uſo.

Vi parerà ſtrano il mio penſamento; ma so ben'io, che non

m'inganno; perchè oſſervo la ſvogliatezza, che hanno gli Uo

mini di quelle coſe, che formano utile capitale per il Paeſe

di là. Non vedete voi, che le coſe ſteſſe ſi fanno di buona vo

glia, allorchè hanno in oggetto umane compiacenze, e ſi fan

no mal volentieri, annoiano, e ſi tralaſciano, quando ſoltanto

riguardano qualche acquiſto da portar ſeco noi nel paſſaggio

su quell'altra ripa?

Si ſta volentieri per ore in Chieſa, ſe vi è un volto di genio;

ſi fugge, o vi ſi ſta per momenti con tedio, ſe non ci è altro da

rimirar, che la Croce. Si fa limoſina abbondante, ſe vien ri

chieſta da bella donna, o da un Mediatore di riguardo, ſi nega

un quattrino, ſe lo chiede un miſerabile vecchio , uno ſtor

pio, un cieco , un pezzente . Così diſcorrete delle altre

azioni moſtre. -

Del pari, ſe lo ſtudio aſſiduo della Stroria doveſſe farſi, per

ubbidire alla legge, e per acquiſtare gradi di merito,vi ſi trova

rebbero tutti li malanni, che in oggi non ſi conoſcono; diver

rebbe noioſo, e niuno ſi curarebbe di ſapere le coſe de'tempi

andati, come ora pochiſſimi ſi curano di ſapere le coſe avveni
re dell'altro Mondo. Vo
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tinui interc

Volete vedere s'io dica il vero? La Storia Santa è Sto

ria veridica, e la più antica del Mondo, e ſenza miſcuglio di

umane paſſioni;e pure quanti ſtudioſi di Storie vanno a ricever

nei fatti da quel ſacro fonte ? pochiſſimi, e perchè quei com

li di lodar Dio, di correggere il male, e di ec

cittare al bene, che vi ſtanno ſparſi, ſono coſe, che annoiano.

Ecco provato, che queſto ſtudio è un vizio, che ci diſtrae

dal noſtro vero ſtudio. Ho conoſciuto un Gentiluomo in età

di circa 6o. anni, che avea impiegato tutta la vita in queſte

ſtudio, e vantavaſi di aver a memoria più di trenta mila

nomi sì de ſecoli andati, che de' più vicini con ſerie genea

locica. Io gli diſſi con libertà, che quando foſſe di là, forſe

ſarebbe impiegato a fare il Catalogo de'nomi della Storia;

mentre credeva, che ancora alcuno non foſſe paſſato all'al

tro Mondo con tanto Capitale. Ei non riſpoſe, ma credo,

che m'intendeſſe. *

Queſto è il mio ſentimento; ſe vi piace, gragitelo; ma

e non vi urta nel genio, almeno non mi date lo ſpiacere di

credermi uno ſtravagante, ſenza prima ben' eſaminare, ſe ſia

ragionevole. Ricordatevi, che il condannare precipitoſa

mente può eſſere un'ingiuſtizia. Ma fate ciò, che volete

purchè abbiate da queſta mia un nuovo argomento di quell' -

amore, che mi fa eſſere

- Voſtro Amico cordiale

F A T T O S T O R I C O.

Gaſtigo dell'impudicizia,

. Mio riverito Cugino.

Leſina 35, Luglio 1732.

A Nche da queſt'Iſola, ch'è il Pharos degli antichi ,

A, chiamandoſi tuttora nella lingua Illirica Phar, vo

glio darvi notizie di me; non ſapendo, ſe prima di giugnere

a Coſtantinopoli, avrò occaſione di farlo. E lo fo tanto più

volentieri, quando non avendo che recarvi dell'occorſomi

nel breve viaggio di trecento miglia nel Golfo Adriatico da

Venezia fin qui, non voglio perdere la memoria di un fatto

curioſo
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curioſo, che in queſti giorni ho raccolto, e che eredo utile
di comunicarvi.

., Gettammo l'Ancora in queſto porto; ed avendo inteſo, che

il Capitano del Vaſcello dovea, per certi ſuoi affari, portarſi

a Spalato, che nel viaggio ſi laſciava a ſiniſtra, ed era circa

25 miglia lontano ſituato nella Terra Ferma; lo pregai ſeco

condurmi, per ſoddisfare la mia inſtancabile curioſità. Ei con

diſceſe; ed in poche ore colla forza del remi giugnemmo col

paliſchermo in quel porto.

La Città è picciola, ma popolata ; vi riſiede un'Arciveſco

vo Primate della Dalmazia, e Croazia, ed un Comandante

Nobile Veneto. Trovai di che ſoddisfarmi in vari monumen

ti di antichità. Tutto l'ambito di queſta Città era la Villa, o

luogo di delizie di Diocleziano Imperadore, allorchè, rinun

ciato l'Impero, abitava a Salona; le di cui rovine ſi vedono

ancora ivi poche miglia lontane. Diceſi, che Salona foſſe ſua

atria, ed altri vogliono, che foſſe Dioclea, picciola Città;

i ſuppone ivi vicina, ma ora disfatta, e non Doclea, che oggi

ſi crede Antivari d'indi molto diſtante. Altri dicono, ch'egli

abitaſſe in Salona, per godere le ſquiſite Trote del Fiume

dello ſteſſo nome, che ivi tiene la foce; ſcaricandoſi in un pic

ciolo ſono di Mare. Checchè ne ſieſi, in cinque giorni, che ci

fermammo,toccò a me ad aſſaggiare un di queſaporitiſſimi pe.

ſci,infatti di un guſto particolare, e di non mediocre grandezza.

In Spalato adunque, oltre alcuni reſidui di antiche fab

briche di ſtruttura Romana, che indicano le reliquie del Pa

lagio Imperiale, vi è la Chieſa Cattedrale, che benchè per

tale ſia picciola, era però magnifica, per eſſere Oratorio Vil

lareccio di Diocleziano. Diceſi, ch'era dedicato a Giove;

è di figura ottangolare, compoſta dall'alto al baſſo di groſ

ſiſſime, e lunghiſſime pietre eguali ordinatamente conneſſe

In ogni angolo interno vi ſono colonne groſſiſſime di un mar

mo grigio roſſo, colli ſuoi capitelli, che ſembrano ineguali,

e male adattarſi, eſſendo fama, che Diocleziano faceſſe tali

coſe portar dall'Egitto. Nel ſecondo ordine ſopra il corni

cione vi ſono altre otto colonne molto più picciole, ma aſſai

più prezioſe; eſſendo quattro di belliſſimo porfido orientale,

e quattro di ſerpentino della Stella verde. Al di fuori è cir

condato il Tempio da un portico con colonne Corintie co

perto
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i" di pezzi di pietra interi, che paſſano dal cornicione del

e colonne a quello, che vi corriſponde nel muro del Tempio;

ma in" è diroccato. Da queſto portico ſi ſcende

per una ſcala larga, e di molti ſcalini ad una piazza; ed a

cavallo di queſta ſcala appoggiato a due ſoli laterali, e ſopra

una gran volta ſta il campanile, che viene ad eſſere avanti al

la facciata della Chieſa. La volta è ſi alta, che non ſolo vi

cape la ſcala, ma ſi vede liberamente per mezzo eſſa, ſtando

in piazza, la porta della Chieſa, ch'è grande, e quadrata

con cornicioni, che la circondano di fogliami di marmo non

ſolo intagliati, ma ſcavati, e traforati, che tali pure ſi ſo

no conſervati da 13. in 14 ſecoli. -

il Campanile i" da Bella I. Re degli Ungheri de'reſi

dui di Salona, non è meno oſſervabile, eſſendo tutro fatto

di marmo, e circondato di colonne da cima a fondo, e ſotto

la volta, benchè la loro ſottigliezza, e lunghezza le dimoſtri

di ſtruttura irregolare, non eſſendo di alcuno degli ordini

moderni. Egli è in cinque ordini; ma diceſi, che ſoſſe una

volta in ſette. - -

Mi fu fatta vedere una Caſſetta quaſi fracida con entro

qualche veſtigio di due piccioli ſcheletri, poſta ſopra la porta

della Chieſa al di fuori, dietro una Statua di S. Doirno Ve

ſcovo di Saloma protettore della Città, il di cui Corpo ivi

conſervaſi. Dicono eſſere due figliuoline gemelle di Bella

II. ivi poſte in depoſito. -

Alcune colonne coi cornicioni da una parte della piazza,

ed altre internate nelle caſe dall'altra, moſtrano, che la piaz

za avanti il Tempio era abbellita con tale ornamento. In

capo a queſta piazza vi ſono le reliquie di un'altro picciolo

Tempio, diceſi dedicato a Venere, laſciato diroccarda Cri

ſtiani. Allato poi della ſteſſa, in poca diſtanza, vi è un'altro

picciolo Tempio, che vogliano foſſe conſecrato a Marte, o ad

altra Dietà; a cui ſi aſcende per una ſcaletta, ornato di vari

belliſſimi intagli. Queſto è ridotto in Cappella intitolata

S. Giovanni de fonte, eſſendovi il Battiſterio, e un'Altare.

Confeſſo il vero, che parevami di eſſere in un'angolo di

Roma ; e come fui ad oſſervare ſopra la ſtrada campeſtre,

che guida a Saloma, li reſidui degli acquedotti, che di là por

tavano l'acqua del fiume a Spalato, tutti fatti di";
- CGS
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così mi ſpiacque di non aver tempo per portarmi a Saſo

na, per vedere reliquie magnifiche di Romana ſtruttura; ed

un ponte, che tuttora ſuſſiſte attraverſo del fiume. Il Capi

tano ſtava ſempre ſul punto di sbrigarſi, e perciò non poteva
allontanarmi dalla Città.

Fui condotto da un Signore dilettante di antichità in ſua

caſa, per vedere la ſua raccolta di medaglie, ed altre rari

tà; fra le quali non trovai coſa che meriti particolar'eſame.

Una coſa ſola notai, non per rarità, ma per la Storia, che

narrommi, infatti lagrimevole, e che io quì voglio deſcriver

vi. Queſto era uno ſtrumento di acciaio, detto volgarmente

Taglia, con quattro carrucole di bronzo per cadauna Taglia,

ch'egli nominava Paranco; e ſono di quelle carrucole, che -

ſervono per tirare, o levar peſi più agevolmente.

La Storia ſi è queſta. Un Comandante di quella Città,

più di un ſecolo, avea in ſua caſa una, non so ſe figlia,

o ſorella . Coſtei amoreggiava con due giovani nobili di

quella Città, uno di Caſa Papali, l'altro detto Marco Ma

rulo. Gli amori procedettero a ſegno di concertare un'ille

cito commercio, col mezzo di certa fineſtra della camera

di queſta donna, corriſpondente ad un vicolo di poco paſſag

gio di giorno, e di niuno di notte.

Fecero li due amanti coſtruire la Taglia, che vi diceva,

ed armatala di funicella di ſeta, fu introdotta la parte ſu

periore con un filo calato dalla donna alla ſua fineſtra, ed

ivi aſſicurata. Alla parte inferiore all'incontro aſſicurata una

cinghia, in modo di poterviſi ſedere, o ſtar in piedi uno de'

iovani, l'altro tirando la funicella di ſeta, a poco a poco

innalzava l'amico alla fineſtra, dove poi dalla donna era

aiutato, ed introdotto nella ſua ſtanza. Fu continuata la

treſca per alcuni meſi, introducendoſi gli amici alternati

vamente; e ſtando a paſſeggiare di guardia tutta la notte
quegli, a cui toccava per ordine reſtare al baſſo. -

Finalmente una ſera dovea per ordine entrare alla don

ma il Marulo; ma il Papali lo ſcongiurò con preghiere, che

laſciaſſe andar lui; poichè lo avrebbe rifatto col permet

tergli l'acceſſo altre due, e tre notti, ſe aveſſe voluto. In

dotto, benchè difficilmente il Marulo dalle preghiere dell'

amico, gli accordò la richieſta. Paſſata la messi is
- v e
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della notte, ed avvicinandoſi il giorno, attendeva il Maru

lo; che l'amico troppo neghittoſo ſcendeſſe ; per timore, che
ſopraggiungendo la luce, veniſſe a ſcoprirſi il grave delitto.

S'immaginava, che gli amanti immerſi nel ſonno, non ſi

avvedeſſero dell'Aurora ſorgente; e diſperato batteva i piedi,

riducendoſi agli angoli del vicolo ad oſſervare, ſe capitaſſe

alcuno : riſoluto in tal caſo di obbandonare l'amico, per non

eſſer colto alla cuſtodia dell'iſtrumento, teſtimonio del furto

che ſtava appeſo alla fineſtra, con la funicella di ſeta ivi in

terra raccolta, e dall'alto pendente.

Ma mentre ſtava perpleſſo, e doglioſo, ſentì dall'alto al

baſſo caderſi al di dietro un gran volume, con ſtrepito; ſic

chè a prima giunta credette eſſere l'amico, che foſſe per ac

cidente, e per fretta caduto dalla fineſtra; ma rivolta la fac

cia vidde un gran ſacco ; ed un momento dopo ſopra eſſo ca

dere gettata dall'alto al baſſo la Taglia. Tremante, incer

to, e ſorpreſo, timido di quel che era; ſcioglie la bocca del

ſacco, e vede il capo dell'amico tronco dal buſto, e tutto il

reſtante del di lui corpo tagliato in pezzi.

Poco mancò, che il povero Marulo a tal viſta non iſveniſ

ſe; ma lo ſpirito, che ne caſi eſtremi ſi eccita, e riſveglia,

ſuperò la grave trepidazione, ſicchè potè portarſi alla piaz

za ivi vicina, e chiamando un facchino, che vidde compa

rire, fingendo d'eſſer'altra coſa, gli poſe in ſpalla il ſacco,

naſcondendo la Taglia; ed in caſa propria diede occultamen

te ſepoltura all'amico infelice.
-

Indi non tanto per il timore d'incontrare qualche poco di

verſa diſavventura, quanto ravveduto del propri errori; ri

flettendo alla predilezione di Dio, che avea voluto preſer

varlo da una diſgrazia, che ſecondo gli ordini umani dovea

eſſer ſua, ſi ritirò ſopra l'Iſola di Solta ivi dieci miglia diſtan

te, ed in vita ſolitaria, ed eremitica fece penitenza de' ſuoi

ecceſſi. Scriſſe molte opere morali, e ſacre, delle quali alcu
ne ſi conſervano, chiamando i Dalmatini il ſecondo lume

della Dalmazia dopo S. Girolamo, e morì in conſiderazione
di uomo Santo.

-

Non può negarſi, che il delitto non foſſegrave, ma il mo

do del gaſtigo mi ſembra molto barbaro; non eſſendoſi con

tentato di sfogarſi la vendetta colla morte del reo , che puro

è de
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è delitto, ma avanzandoſi ad un'inumano trucidamento, col

tagliarlo in pezzi, tanto più, che ſenza precedente penſamen

to, e deliberazione, ſembra non poter eſſere ſtato eſeguito.

Ciocchè io ammiro in queſto funeſto caſo, ſi è l'alto arca

no di Dio in fare, che il gaſtigo umanamente deſtinato al

Marulo, cadeſſe ſopra dell'altro; forſe perchè primo autore

del misfatto, o perchè troppo perduto nell'empietà, oppure

perchè il Marulo dovea fare tutto il buon uſo, che fece di

un sì orribile avviſo.

In ſomma ſe il timore di queſta ricompenſa poteſſe ac

compagnare tanti, che furtivamente per ſimili commerci

s'introducono nelle altrui caſe, forſe ſarebbero più ritenuti ;

giacchè il timore della diſgrazia del Cielo non ha ſopra di eſſi

veruna forza, per raffrenarli dalle loro brutalità.

“ E' una coſa meraviglioſa, che ſe ad un'Uomo di oneſta

eſtrazione ſi proponeſſe di entrare furtivamente in caſa altrui,

per rubare, o per commettere qualunque altro delitto; ſe

gli moverebbe il ſangue a deteſtarne il progetto; e ſoſter

rebbe di voler piuttoſto morire. Salire in caſa altrui per una

fineſtra ? entrarvi con una chiave falſa, guardi il Cielo; che

abborrimento ! Proponeteli di commettere un ſimile atten

tato per ſoddisfare l'appetito beſtiale del ſenſo, la coſa non è

più deteſtabile; anzi ſi accetta come un partito plauſibile,

e come una buona fortuna. -

Credetemi, Cugino mio, che vi penſo piucchè non cre

dete dopo queſto racconto, che mi ha riempiuto di orrore; e

comprendo,naſcere queſta diſparità dall'educazione. Ci viene

inſinuato l'oſſervare la Legge di Dio non in relazione all'ub

bidienza dovuta a chi l'ha promulgata, ma in relazione alle

Leggi di onore umano. -

ubare? guardi il Cielo. Entrare in caſa altrui furtiva

mente ſono coſe da vigliacchi, e non da Uomini oneſti -

Delle coſe del ſenſo nulla ci vien detto, perchè ſi contano

per vivezze, e galanterie - -

Ecco il perchè ſi concepiſce abborrimento per quei manca

menti, e non per queſto. O ſe ci foſſe inſinuato di ubbidire al

la Legge in venerazione del Sommo Legislatore, e ſe beveſ

ſimo col latte l'orrore a traſgredirla, perchè così vuole il no

ſtro dovere, ed il noſtro vero intereſſe; io credo, cheavrem
- nno
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; di Granoble ?

mo egual avverſione a mancare contra tutti i precetti ,

E' vero, che la modeſtia vuole, che mons illumini la

mente tenera di quel male, che non è ancor'atta a concepire;

ma un ſaggio padre può ben ſtare attento, per fare oſtacolo

alla malizia naſcente.” -

Siamo in procinto di rialzare la vela, col beneficio del ven

to Maeſtrale, che in queſto mare ſoffia ogni dopo pranfo

in queſta ſtagione. Se per viaggio gettareino il ferro ad altre

rive, d'onde io poſſa darvi notizie di me, ſarò ricordevole

del mio impegno, come prego ricordarvi egualmente, che

ſono di tutto affetto,

Voſtro amoroſo Cugino

AD UN NUOVO CONSIGLIERE DEL -

PARLAMENTO, - -

Signor Giudice riverito. -

Toloſa 25 Novembre 1737.

Voi mi fate traſecolare; mi pare nel leggere la voſtra let

tera di eſſere alla comedia, tanto mi ſorprende la nuo

va; oppur di" Voi eletto membro del parlamento

i giuro, che più volte ho dubitato, che uſan

do della noſtra confidenza, abbiate voluto prendervi giuoco

di me; e con tutte le circoſtanze della voſtra elezione ho

ſtentato a crederlo; e pure è così.

Mi reſta tuttora a ſapere, come diavolo abbiate fatto per

comparire munito del requiſiti neceſſari, per veſtire la To

ga; biſogna, che abbiate fatto apparire quel, che non è. In

ſomma vi reputo molto più ſtimabile, di quelchè faceva ;

perchè ſono ben perſuaſo, che abbiate avuto uno sforzo tra

ſcendente di favori; ma non so gia concepire, come ab

biate potuto ſuperare tante coſe indiſpenſabili, e chiuder gli

occhi a tanti Soggetti illuminati, ſicchè vi credano quegli, che

non ſiete. Vi confeſſo molto più Uomo di quello, ch'io ab

bia ſuppoſto; eſſendovi riuſcito di ſalire ſenz'alcun merito

ad un grado, a cui ſudano per aſcendere tanti Uomini con

ſumati nelle Leggi, e nella Dottrina. i º
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i conſolo di non eſſer coſtì ; poichè ſe vi vedeſſi in abi

to talare, ed in gravità ſedere in Cattedra fra tanti Uomi

mi illuſtri, io non potrei contenermi dalle riſa; come vado

facendo tra me ſteſſo nella mia ſtanza molte riſate ſu que

ſto ſoggetto, qualora mi rappreſento all'idea la voſtra grave

comparſa. - -

Siete dunque il Signor Giudice . Ma diſcorriamola un po

co fra noi: come ſoſtenerete con riputazione codeſto caratte

re? Che coſa ſapete voi di Leggi, di Codici, di Digeſti,

d'Iſtituzioni Imperiali, e di Coſtituzioni del Regno ? Co

me farete a diſcorrere di tali coſe co voſtri Colleghi? Fra

noi ci conoſciamo; avete forſe appreſe le Leggi a paſſeggiare

per le piazze, nelle botteghe di caffè, al Biliard , oppure

giocando a Faraone, ed alla Cechinetta ? Come intendere

te il latino, ſe appena intendete il linguaggio naturale? Se

non ſapete nemmenº ſcrivere corretto ſenza ſoleciſmi, e con

ortografia? Come intenderete i termini forenſi, che vi ſa

ranno eſpoſti dagli Avvocati, e Procuratori, ſe vi ſono tut

ti nomi barbari? Non vi ſovviene , quando quel mio Ami

co diſſe di eſſere figlio poſtumo, che voi credeſte, che dirvo

leſſe, eſſer figlio naturale ? Ma ſe nelle ſteſſe coſe uſuali

del Mondo dicevate tanti ſpropoſiti, che parevate nato un

Villano, e nonun'Uomo civile; perchè il maggior mimico, º

che avete ſempre avuto, è ſtato lo ſtudio, vi confeſſo, che

non ſo, come vogliate imbrogliarla, per riuſcirne in mo

do tollerabile. - -

Ma paſſiamo avanti, e non burliamo, come farete voi

il voſtro dovere per ſoddisfarla, coſcienza? Voi che ſiete ſta

to immerſo in ogni ſorte di vizi; come potrete eſercitare la

giuſtizia, ch'è la Regina delle virtù è Credete voi forſe,

che il giudicare le ſoſtanze, e la vita degli Uomini ſia uno

ſcherzo? Come adempirete l'intenzione della giuſtizia, che

è di dare a tutti il ſuo, ſe non avete mai penſato a pagare li

voſtri debiti, anzi avete procurato con arte, e con malizia

di farne ſempre de'nuovi, con intenzione di mai reſtituire ad

alcuno ? Come potrete conſiderare reo di gaſtigo un delin

iente, ſe poche reità potranno preſentarviſi, che non ſieno

i" da voi commeſſe? - -- -

. Savi ſi preſenta una bella donna a pregarvi di eſſere ai -

º O a
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o ad altri per lei favorevole, avrete voi coſtanza per darle

torto, ſe non aveſſe ragione? Voi, che ſiete ſtato ſin'ora sì

amico del denaro, ſino a procurarlo con ogni ſorte di mezzo;

ſe vi venga offerito per prezzo della voſtra ſentenza, come

chiuderete gli occhi, per non laſciarvi acciecare ?

Ma poſto, che diventiate tutt'altro Uomo da quel , che

foſte ſin'ora,ed abbiate una retta intenzione di adempiere a vo

ſtri doveri, come ſaprete voi, ſe giudicate a favore del giuſto?

Se voleſte fare il Ciabattino, baſterebbe egli, che diceſte di vo

ler farlo, perchè toſto foſte perito; nò,perchè quantunque non

portaſſe il pericolo, ſenonchè ſtorpiaſte qualche pajo di ſcarpe,

non potreſte accingervi ad un'Arte, che non ſapete, con pe

ricolo di pregiudicare altrui, per la voſtra ignoranza. E vi

azzardate a giudicare le altrui facoltà, con periglio di ſpo

gliare ingiuſtamente le famiglie, e l'altrui vita, a cimen

to di aſſolvere il reo, e di condannar l'innocente? Il meſtie

re di giudicare, ch'è il più nobile della terra, ſollevando gli

Uomini a far le veci di Dio, dovrà dunque farſi a caſo, ſen

za perizia, e ſenza ſtudio alcuno? -

Credete voi forſe, che tantoſto, che ſiete aſceſo a quel

grado, Dio per una grazia ſpeciale v'infonda la ſapienza,

come già fe'a Salomone ? Vi vuol'alrro, che pregar Dio,

che v'illumini, per giudicar rettamente; convien fare il ſuo

dovere, coll'apprendere di buon'ora le cognizioni neceſſa

rie, e paſſare per tutti quei gradi, che vagliano ad iſtruirvi.

Perchè credete voi, che ſiano ſtate erette da Principi tante

Univerſità ? Perchè vi ſudino tanti Uomini dotti ad iſtruire

la gioventù nelle Diſcipline, mantenuti con tanti diſpendi?

Sono forſe pazzi coloro, che in tanto numero vanno per ac

quiſtare con fatiche, ed aſſiduità le dottrine, e per avan

zarſi a gradi onorevoli di Licenziato, di Baccelliere, e di

Dottore; oppure v'immaginate voi di eſſere Uomo di tem

pra diverſa, nato colla ſcienza in capo, e ſenza biſogno di

apprendere per eſercitare un'officio così difficile: Da qual

preſunzione ritraeſte voi codeſto privilegio ſpecioſo?

Se non aveſſero conoſciuto li Principi, che pure ſono edu

cati in una particulare coltura, ed aſſiſtiti con particolar lu

me dal" , la neceſſità, e difficultà di apprendere la Giu

riſprudenza, ch'è la ſcienza del giuſto, ed ingiuſto, compi

Tom, II, D lata
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lata col conſenſo de'noſtri predeceſſori, e collo ſcandaglio della

ragione, non avrebbero impiegato teſori, per eriggere le Scuo

le, ed offeriti rilevanti premja Maeſtri, ed agli dotti.

“ Dite di grazia, ſe aveſte voi una lite, ſcegliereſte un Giu

dice ignorante, balzato come voi da una vita diſſoluta al Tri

bunale?nò certamente. Per qual ragione? perchè non vorreſte

arriſchiare alla ſorte il voſtro intereſſe. E ſe così fareſte voi ;

con qual franchezza andate ad occupare un poſto, in cui ad

ogni momento ponete a riſchio l'intereſſe degli altri?

Confeſſatela pure ſinceramente ; voi non badate, ſe non a

guadagnare le ſportule; e credete di aver fatto tutto il voſtro

dovere, qualora vi ſiete ſeduto ad aſcoltare le allegazioni, o

la voce degli Avvocati. Ma queſto è il di fuori del Giudice,

ed è quella parte, che ſaprebbe fare anche una Scimia, ed

un Gatto. La ſoſtanza del Giudice è ſaper diſcernere la ra

gione, e ſepararla dalle fallacie, e cavilli de Profeſſori del

Foro, che in oggi non applicano; ſe non ad ingannare ſe

ſteſſi a vicenda, e ad ingannare il Giudice, per trarlo in rete.

Ma ſiete nato nobile; bene. E'ella queſta una qualità,

che ſuppliſca alla neceſſità di eſſer dotto? Queſta non vi

pone al diſopra del più infelice plebeo , quando ſi tratta di

un'impiego, che porta ſtudio. Il ſapere non ſi acquiſta col

naſcere; ma per le vie, che ne fa acquiſto il plebeo, cioè con

la fatica, e lo ſtudio, per le medeſime conviene, che lo ac

quiſti anche il mobile. E ſe vi parerebbe coſa ſtrana, che foſſe

collocato nel poſto, che voi occupate, un facchino, ſtrano vi

deve parere egualmente di eſſervi ſalito voi; poichè per ſalirvi

non avete maggior titolo del facchino, eſſendo egualmente ,

che egli ſproviſto del lumi, che ſi rendono" -

Non ridereſte voi, ſe vedeſte ſalire su un Pulpito, per fare

una predica, un Frate Laico, che non ſapeſſe nè leggere,nè

ſcrivere ? E non volete, ch'io rida di voi, vedendovi far la

figura di Giudice, ſenza giudizio?”

Non c'inganniamo, Amico mio, ſinchè ſiamo irregolari

nella vita privata, abbiamo a render conto di noi; ma met

terci a procinto di render conto per la mala diſtribuzione di

quello degli altri, non mi ſembra da tollerarſi.

Ma io vo dirvi ancora dippiù, e ditemi anche Santoc

chio, ſe vi piace, che non me ne curo; purchè da Uomo d'o-
se mO
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nore, e da Amico io vi manifeſti il voſtro graviſſimo sbaglio.

Voi v'immaginate di aver fatta una bella impreſa; ma per

chè paſſato il furore degl'anni giovanili, biſogna pure una

volta, che penſiamo all'entrata, che dobbiam fare in quel

Paeſe, verſo cui ci andiamo accoſtando, ſe non vogliamo ſcon

ſigliatamente ritirarci a quell'ultimo punto, ch'è incerto; io

ſoſtengo, che non potevate fare peggiore ſpropoſito.

Sappiate, che ſiete reo avanti la Divina preſenza ſin da

quel punto, in cui vi procuraſte codeſto uficio, e vi continua

rete reo per la voſtra ignoranza, ſino a che non rinunziarete

alla dignità. Voi ne avete preciſo debito in coſcienza, co

me ſiete debitore di reſtituzione di tuttocciò, che per la vo

ſtra imperizia ingiuſtamente toglieſte ad una parte, per dare

all'altra, e di tutte le ſpeſe, che altrui cagionaſte per igno

ranza, col differire, con cauſe preliminari la deciſione della

cauſa principale. Rinunziate adunque queſta ſpecioſa figu

ra; altrimenti non potete eſſere aſſoluto, per il continuo pe

ricolo di pregiudicare al proſſimo per difetto di cognizione.

Leggetene tutti li Morali; e la ritroverete così. -

Nè mi dite, che vi ſono, e vi ſono ſtati ſempre al Mondo

de Giudici ineſperti º perchè vi riſpondo, ch'eſſi ſono egual

mente rei, come voi ; benchè forſe non ſiano tanto, come

voi, ignoranti. Il mal'eſempio, e la moltiplicità de'Cor

rei non giuſtifica il reo. -

. “ E' vero purtroppo, che vi ſono del Giudici ignoranti,

che decidono a caſo, e che dopo agitata una quſtione, di

manderebbero volentieri agli compagni ciocchè debbono fa

re; oppure ſi laſciano condurre da qualche apparenza, o da

un'illuſione a capriccio, ſenza nemmeno aver inteſo lo ſtato

della quiſtione. -

Io ne ho conoſciuto uno, che dopo avere a ſazietà aſcol

tato il contraddittorio degli Avvocati, chiamò a parte uno di

eſſi, e lo ſcongiurò a dirgli in coſcienza, ſe credea di aver

torto, o ragione. E manco male, che l'Avvocato fu co

tanto dabbene, che gli diſſe, che credea di aver torto. Ma

queſto era un vecchio, ch' è morto da gran tempo. Oggi le

coſe ſi ſono cambiate; nè credo, che Avvocati di tal ſorte

ſi diano ; mentre oſſervo, che non ſolo cercano di ottene

brar la ragione cogli artifici, ma ancora d'ingannare nefatti.
2 Per
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Per altro io vi dirò un'ardita propoſizione: temo, che li

Giudici ignoranti non abbiamo Religione, e non facciano con

to della coſcienza. Figuratevi, ch'io non ſapeſſi nemmeno

un principio di ſcherma, penſate voi, che ſarei sì teme

rario d'impugnare la ſpada in un cimento contra un bra

vo ſchermitore ? Voi direte di nò ; perchè la geloſia di ſal

vare la vita mi conſiglierebbe a ſtar lontano da un pericolo

º sì evidente di perderla.

Or ſe il giudicar malamente, per mancanza delle cogni

zioni neceſſarie, e di ſtudio, è un'eſporre la propria coſcien

za a periglio, ſi può dir forſe,che li Giudici ignoranti facciano

veruna ſtima della coſcienza ? -

Penſate voi, che ſe credeſſero di dover render conto de

gli loro giudici ad un Giudice ſupremo, di cui amminiſtrano

le veci in terra, ſi arriſchiarebbero a fare un meſtiero, che

eſige que capitali, de'quali ſono ſproviſti? Credetelo, che

queſti nulla penſano dell'avvenire, e chi non vi penſa, non

ha Religione. - -

Quei Giudici, che a prima viſta fanno ſembiante di aver

inteſo il tutto, e s'annojano, ſcontorcendoſi di aſcoltare il

reſtante; credete voi, che ſieno molto illuminati, e che fac

ciano conto della coſcienza? io debbo dire di nò, quando ne

veggo degli altri veramente dotti, e pii ad aſcoltar fino all'ul

tima ſillaba, ed a leggere tutte le ſcritture.

In ſomma, ſe foſſe appreſo, quanto pericoloſo ſia per l'al

trui intereſſe, e per la propria coſcienza il giudicare la roba,

e la vita degli Uomini, ſenza quei fondamenti, che ſi ri

chiedono; e ſe voi vi aveſte fatta rifleſſione, io credo, che

vi ſarebbe venuta la febbre, nel penſare, che andate a ri

ſchio per ignoranza di rubare ad uno, per dare all'altro, e di

ſpogliare l'innocente, per arricchire il reo; e per guadagna

re a voi l'ultima perdizione. * -

Che ſe mi replicate, che dalle allegazioni degli Avvo

cati potete diſcernere il vero; vi replico, che gli Avvocati

ſcrivono, e dicono ciò, che giova al loro intento, e che fa

loro ſcrivere, e dire o la paſſione, e prevenzione, che hanno

per li loro Clienti, o l'avidità del denaro, o la loro naturale

verſuzia; tendendo ad ingannarſi l'un l'altro, ed il Giu

dice, come foſſero al giuoco degli Scacchi. Per queſto appun
SO
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to il Giudice deve eſſer più dotto degli Avvocati, acciò poſ

fa diſcernere dall'artificio, e dall'involucro delle parole, la

vera ragione. E ſe voi ſenza alcuno ſtudio credeſte di poter

sfuggire li loro inganni, ſiete molto ingannato.

Amico cariſſimo non v'ingannate : queſto non è meſtiere

per voi, non vi mancherà un'impiego al campo, dove con

poca diſciplina, che vi ſarà più ſuggerita dal deſiderio di

ſalvare la vita, che da documenti, potrete utilmente impie

gare il voſtro coraggio, ed avanzarvi, ſe vorrete, ſenza per

dere la coſcienza; o pure potrete impiegarvi alla Corte, ſen

za biſogno di tanto ſtudio.

Prendete il mio conſiglio, giacchè intitolandomi voi il

voſtro più fedele Amico, potete aſſicurarvi, che vi parlo

con quella ſincerità, che mi giura

Voſtro Amico vero

e e o e o o e

TUN AMANTE AD UNA GIOVANE.

Madama. -

Bordeos 3. Febbrajo 1741.

Nºi condannate la mia arditezza, ſe appena dopo aver

vi veduta due volte per accidente in caſa della Mar

cheſa N. N. mi arriſchio a dirvi, che vi amo. L'Amore

non è delitto; io poſſo amarvi, ſenza offendervi , e ſenza

nulla deſiderare da voi ; nè voi potete impedire la libertà del

mio cuore, nè lagnarvi di eſſere amata, potendo voi eſſere

amata da mille Amanti, ſenza che la voſtra virtù ſoffra

un'ombra di macchia.

Tanto meno potete concepir diſpiacere di queſta mia di

chiarazione, quanto ſe l'amor mio doveſſe eſſer ſeguito da

alcun deſiderio; io ho tale dominio ſopra il mio ſpirito, che

non lo laſcerei uſcire da limiti dell'oneſto, nè concepire

deſideri men che legittimi, - - -

Dopo adunque, che io vi ho detto, che vi amo, laſciate,

ch'io mi avanzi a dirvi, che vi deſidero per mia perpetua

compagna col mezzo del matrimonio. E come credo una

grande ingiuria alla libertà dell'elezione, ch'è dono del
3 - Cie
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Cielo, il procedere, ſecondo l'odierno coſtume, col mezzo

di trattati co'parenti della giovane, che di lei diſpongono,

come ſi trattaſſe di vendere un Cavallo, o un'altra beſtia,

o col mezzo di mediatori; riſolvo di ſcriverne a voi, per

intendere, ſe in me ſia coſa alcuna, che abbia la ſorte di

iacervi ; e ſe credete, ch'io poſſa eſſere quel marito, che

io ha deſtinato di darvi. -

Vi prego, non dirmi indiſcreto, ſe vengo toſto alle preſe;

poichè non ho mai potuto capire la pazzia di amoreggiare

gli anni interi, tenendoſi a bada l'un l'altro, ſcrivendo bi

glietti ripieni di proteſte di amore, di languidezze, di ſma

mie, di fiamme, di ſaette, di ferite, e di tante altre ſcioc

chezze, che mi ſembrano appunto di quelle morfie, che fan

no i gatti, allorchè ſono in ſtagione.

A me è baſtato di avervi veduto, di avervi ſentito par

lare, e di aver raccolto dagli Amici il voſtro coſtume do

meſtico, prendete ancor voi qualche lume del mio conte

gno, ſe non l'avete ; e decidete, ſe queſta unione vi piaccia.

Prima però di decidere, e di ricercare dagli altri cogni

zione di me, permettetemi, che io ſteſſo vi dia un dettaglio

del mio carattere, con quella ſincerità, ch'è dovere di un

Uomo oneſto; ondè nè voi, nè io abbiamo ad ingannarci

in un negozio, che non ammette utile pentimento.

Io ſono un'uomo, che non fograndezze, ma ho il mio

oneſto mantenimento, mediante un'attenta diſtribuzione,

che mantiene l'equilibrio. Sono mimico delle mode così nel

coſtume, come negli abiti ; parendomi una ſciocchezza il

vendere a rigattieri un'abito, ch'è ancor buono, per nulla,

all'oggetto di farmene un'altro, per uniformarmi alle biz

zarrie di quattro pazzi, che cercano di cangiare ogni ſetti

mana, fenza curarſi di dare in sbilancio, o di riempiere li

libri de'Bottegai di partite, che poi ſi ſaldano con mezza la

rovina della propria caſa. -

So bene, che per le donne biſogna avere qualche condi

ſcendenza, ma so ancora, che per una Moglie, che ami la

ſua caſa, e riconoſca di eſſer poſta come timone della fami

glia, poco può baſtare; nulla deſiderando di più di quello

che voglia, o poſſa il Marito, così nelle ſpeſe, come ne

paſſatempi.

Non
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Non poſſo intendere, come tra Marito, e Moglie ſi poſſa

dare il tuo, e mio. Tutto è mio, tutto è voſtro. Se ſono due

in una carne, ſecondo i dettami dell'Eterna Verità, come

poſſono avere " intereſſi diviſi ? Allorchè la Moglie ha

qualche coſa di ſuo, per impiegarlo a proprio arbitrio, non

laſcerà di procurare di accreſcerlo, per impiegarlo in vani

capricci, ed in giocoſe vanità. Ed ecco, che la Moglie di

venta una chimera, parte ſoggetta, parte padrona di se ſteſſa.

Il Marito dev'eſſere il ſolo capo, per ſopraintendere, e la

Moglie la fedel mano eſecutrice, con quella dipendenza,

che preſcriſſe Dio fin dalla Creazione del Mondo, -

La rovina delle antiche Repubbliche è nata, perchè i Cit

tadini volevano uſcire dal loro uficio, ed arrogarſi quella

ſuperiorità, ch'era proibita dalle Leggi; e l'eccidio delle

Famiglie naſce tutto giorno, perchè gli Uomini non hanno

teſta, e le Donne non han ſoggezione. Che occorre lagnarſi

delle donne, che ſieno irregolari, date al libertinaggio, e

cagione del precipizio delle Caſe ? biſogna condannar gli

Uomini, che ſtolidi rinunciano quella maggioranza, che

lor diede Dio, e ſi laſciano vilmente toglier le redini. Se un

Cavaliere vedendo il ſuo cavallo darſi i" bizzaria, gettaſſe

adeſſo lui la briglia ſul collo; ed ei lo guidaſſe al precipizio;

di chi ſarebbe la colpa?

La Donna non dovea eſſer capo; e per queſto non fu dota

ta di prudenza, ch'è la regola delle azioni; ond'è ſolo capa

ce di eſtremi. Per queſto appunto ne reſtò priva, perchè la

ſola prudenza dell'Uomo doveſſe guidarla, e perchè in un

ſol corpo compoſto di Marito, e Moglie una ſol mente ba

ſtava per reggere, " a -

Le Famiglie devono eſſere a guiſa di piccioli Regni; un ca

po ſolo deve diriggere;e la Moglie, ed i Figli ajutare coll'opra,

e col conſiglio a ben governare, altrimenti non può oſſer

varſi la Legge di Dio, ſe ſi traſgrediſſe il primo precetto, ch'

ei diede, duemila anni prima, che promulgaſſe il Decalogo.

Al preſente una". entra nella caſa del Marito

per edificare; ma quaſi nimica deſolatrice, e come fulmine,

per incenerir le ſoſtanze Il primo penſiero di una giovane

ſi è di ſtudiare il carattere del Marito, per vedere a qual par

te debba colpirlo, perºggiº a ſuo talento, ed acqui"
- l
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il predominio ſopra di lui. Se così faceſſe il Marito, per con

ſervare quel diritto, che gli dà il Cielo, ſarebbero inutili gli

ſtudi della Moglie; ed eſſa diverrebbe più ragionevole.

Per queſto io vi fo queſte premeſſe, poichè ſapendo la vo

ſtra ſaviezza, ſono perſuaſo di ſeminare in buon terreno, onde

ſaprete aprir gli occhi, per comprendere gli ſciocchi abuſi del

noſtro ſecolo: origine di tanti mali, che ſi deteſtano, ma non

ſi correggono, perchè non ſi va alla radice. Si laſcia correre

il libertinaggio nelle Mogli, ſi accorda loro la quotidiana ſer

vitù, e converſazione; non ſi cerca conto dell'impiego del

denaro; non ſi eſamina, ſe quello, che loro dà il Marito

baſti per le ſpeſe, che ſi veggono fatte, e per lo ſcialacquo

del giuoco; ſicchè ſia neceſſario il ſupplimento o da furtive

diſſipazioni delle coſe domeſtiche, o da ſoccorſo fuori di Ca

ſa. Si ſgrida, ſi vive in continuo diſſapore; l'unione più ſa

cra, che dovrebb eſſere la delizia della Terra, diviene una

vita rabbioſa d'Inferno; ma che ? non mai vi ſi pone rimedio;

perchè di buon'ora il Marito ſi è laſciato levare la ſuperiorità

da vani riguardi, e dalle condiſcendenze.

Io deſidero di vivere in pace, e ſpero, che eguale al mio ſia

il voſtro deſiderio; quando diſponga il Cielo, che s'incontri

no le noſtre inclinazioni, vi prego eſaminare, ſe io mi ap

ponga al vero, e dirmene il voſtro ſentimento.

Per altro, premeſſo il timore di Dio in primo, e ſommo

grado, ſappiate, che io non ſono uno Stoico. Mi piace il ſol

lievo, e l'allegria, nè avrete a piagnere in una vita da clau

ſtrale: tutt'i piaceri, che ſaranno leciti, ſarò io il primo a far

veli godere, ma con me, e non con altri. Nè mi curo poi,

ſe il Mondopazzo deteſterà la mia condotta; mi baſta, che

queſta poſſa mantenere fra noi quella concordia, che non ſi

trova nella moda corrente. Poichè, ſe quelli della moda mi

poteſſero dimoſtrare, che godono pace, e che la loro economia

cammina a dovere, io vorrei dar loro ragione, ſeburlano, e

deteſtano chi vive diverſamente; ma come ſi vede, che alla

loro foggia tutto cammina alla peggio, e la Legge va dietro

alle ſpalle; io credo, ch'eſſi non abbiano maggior ragione di

ſchernire altrui, di quello, che abbia un cieco di burlare uno,

che gode la luce, perchè porta la lanterna di notte.

Inſomma, io deſidero di vivere da ragionevole, e non da

beſtia;
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beſtia; e ſe debbo ammogliarmi, non voglio cercare quanto

la Moglie abbia di dote, ma quali ſiano le ſue doti dell'ani

mo. Che deteſtabile beſtialità è queſta º ſe ſi compra un

cavallo, ſi eſamina, ſe ha difetti, e ſi vuole, che ſia mante

nuto; e pure è una beſtia, che ſe non fa per me, poſſo privar

mene a mio piacere; e poi allor quando ho da prendere una

compagna, che voglia, o non" , deve ſtar meco ſino alla

morte, dev'eſſere meco alla menſa, e nel letto, la metà di me

ſteſſo, il primo mobile della mia economia, la produttrice

della mia poſterità, ho da procedere alla cieca ?

Lo ſteſſo dicoanche di voi, il voſtro deſiderio di trovare

Marito non vi guidi sì ſconſigliatamente, che non vi aſſicu

riate prima del mio coſtume. Per queſto ho voluto darvi que

ſto ſaggio del mio capriccio bisbetico, acciò poſſiate vedere,

ſe ſi confà al voſtro genio. Penſate, non al prender Marito,

ma alla vita, che dovrete far col Marito, e ſe temete di non

dover vivere contenta, è meglio per voi reſtarvene nella ca

ſa paterna. -

Mi direte, che il mio è un amore curioſo, eſſendo ſenza

amore, e ſenza premura: pronto egualmente a ricevere con

indifferenza il voſtro aſſenſo, ed il voſtro diſſenſo; ma io vi

riſpondo, che l'amore è cieco; e però chi ſi laſcia guidare da

lui, cammina da beſtia, e diventa una beſtia come eſſo. L'

Uomo ſi dee laſciar condurre dalla ragione; nè deve deſide

rare ciò, che non è ragionevole, nè ragionevole può eſſer

ciò, ch'è poſto in mano del caſo.

” Quantunque tuttocciò, che vi dico, ſia conforme alla

verità, ed alla ragione, potrebbe eſſere, che aveſte qualche

difficoltà di uniformarvi ad un linguaggio sì differente dall'

odierno coſtume; in cui hanno pena anche gli animi ben

fatti a diſtinguere il vero fra le tenebre folte, che inondano il

noſtro Mondo. Per queſto tollerate, ch'io vi dica un altro,

che la moda intitola melanconico penſamento.

Io ſono convinto, che gli Uomini, e le Donne abbiamo

quì in Terra una ſola facenda; cioè, che quì ſieno venuti,

per penſare, ed eſeguire una ſola coſa, ch'è il ſervire a Dio,

per ottenere dopo queſto lagrimevole ſoggiorno la mercede

del ſuo ſervigio.i" ch'è fuori di queſta linea, è un

traviamento, è una infedeltà a quel Padrone, che ci haº
ſi

–
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ſti quì per lui, e non per il Mondo, nè per la moda.

Ma non crediate già, ch'egli eſiga da noi, che ſempre ſi

pianga, che ſi ſtia in ginocchio, che ci diſcipliniamo, che

ſempre facciamo orazione; nè Madama, queſte ſono illuſio

ni. Egli non vuole altro da noi, ſe non che non facciamo ma

le ; e che tutte le noſtre azioni, quantunque neceſſarie alla

vita, e miſura del gradi, ſi facciano con intenzione di ſod

disfare a noſtri doveri verſo di lui. Per orazioni attuali ba

ſta un breve ringraziamento delle ſue beneficenze, umile

preghiera di perdono alle noſtre fiacchezze; e di aſſiſtenza per

non ricadere ; chiudendo con offerirgli le noſtre azioni.

Non è ella queſta una curioſa lezione da ſcrivere ad un'

amata? Ma che ? debbo io forſe ingannarvi, col naſconder

vi i miei ſentimenti? debbo tradirvi col darvi ad intendere,

che divenendo voi mia Moglie, ſi accreſcerà una nuova di

ſcepola della moda? Quando anche la moſtra unione non

doveſſe ſuccedere, io non avrò a pentirmi di avervi fatta

queſta lezione, perchè vi aurrò detto la più bella verità, che

dire ſi poſſa fra gli Uomini; nè voi, che ſiete ragionevole,

avrete mai diſpiacere di aver ricevuto queſto raggio di luce

in tanto bujo.

In tanto voi avrete inteſo ancora la vera ragione di mia

indifferenza circa al voſtro conſenſo. Ella non naſce da po

ca ſtima, ch'io faccia di voi, che non vi deſidererei per mia

Moglie; ma da quella conformita alle diſpoſizioni del Cie

lo, che mi fa deſiderare ſoltanto ciò, che conoſce chi tutto

governa, poter contribuire a quell'unico oggetto, per cui mi

ha poſto quaggiù. '

Credetelo, Madama, che il vivere in Terra non ſarebbe

cotanto penoſo, come ſembra a gran parte degli Uomini,

ſe ſi viveſſe con queſta conſormità. Nè vi vuol gran fatica;

baſta laſciarſi, come io vi dicea, guidare dalla ragione, e non

procedere ciecamente come le beſtie. ”

Per tutto queſto, prima che io mi avanzi a richiedervi a

voſtro Padre, mi ſono preſo l'ardire di farvi pervenire il mio

ſentimento; perchè non poſſo uniformarmi al coſtume di con

trattare col Padre la libertà della Figlia, quaſicchè ſi tratraſſe

di vendere una ſchiava. Le povere Figlie, che altro non de

ſiderano, ſe non di darſi a Marito, incontrano ognip",
Cile
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che il Padre dice di aver loro trovato; ma nel trattato la Fi

lia non vi entra e pur ſi tratta di lei; la ſua ineſperienza ſi

i" condurre, e paſſa alle mani di un Uomo, che non ha

mai veduto, e che talora è di genio totalmente diverſo al

ſuo.

Si tratta di noi, noi dobbiamo decidere, e non li parenti;

eſſi devono intervenirvi per oneſtà, e convenienza, eſſendo

voi ad eſſi ſoggetta; ma ſe noi fallaremo nella ſcelta, eſſi

non medicheranno le noſtre piaghe. Nè dubitate già , che

per la dote io debba determinarmi; il contratto è ſacro, non

deve regolarſi con fini d'intereſſe : ſaprò uniformarmi ad ogni

piacere di voſtro Padre. Mi ſembrerebbe di peccare di ſimo

nia, ſe faceſſi un Sacramento in riguardo di maggiore, o mi

nor prezzo. Che cecità ! Se piace la dote, ſi prende la Fi

lia; ſe la dote non incontra le brame, la Figlia ſi laſcia.

ie quando la dote dovrebbe eſſere l'acceſſorio, diventa

il principale, e l'acceſſorio è la Figlia. E come vi può eſſer

Dio in un Matrimonio, che ſi è fatto per intereſſe? Siate pur

certa, che io non farò ſopra queſto altri mercati, e che non

cercherò altro, che di eſſere illuminato, intorno a quanto vo

leſſero darmi, per poter conſervarlo.

“ Se noi entreremo in queſta nave con queſti ſentimenti,

faremo un viaggio felice ; e non anderemo ſoggetti, come

la maggior parte degli altri, a turbini, tempeſte, ſconvol

gimenti, e naufragi, perchè avremo Dio per nocchiero, e

ſarà noſtra Cinoſura queſt'ultima meta, che dev'eſſere ter

mine del noſtro viaggio. * -

Per altro, quando anche io m'ingannaſſi nel ſuppoſto d

trovare in voi un genio ſimile al mio; ſarò ciò non oſtante

ſenza che poſſiate impedirmelo, amante delle voſtre ammi

rabili qualità, e per non oſtentare nell'eſteriore un carattere,

che vi diſpiaccia, mi contenterò di comparire quale per ora
comincio a dirmi - ,

M Voſtro vero Servitore

e e o e e e o e

º

PIA
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P I A C E R E A' s A v .

Amico mio.

Aleſſandria 12. Maggio 1732.

" He dolce umore, che ſiete! Voi mi fate una lunga

predica, quaſicchè voleſte convertirmi dall'ereſia; per

chè nel voſtro ſeggiorno quì avete oſſervato, ch'io non in

contro il genio, e l'approvazione dell'univerſale. Permette

temi, ch'io vi riſpenda, che vi credeva di miglior guſto, e di

più ſano diſcernimento. Sono obbligato alle voſtre premure,

perchè derivano da buon cuore; ma non poſſo ommettere di

giuſtificarmi, col farvi comprendere, che fallate la ſtrada.

Come volete voi, ch'io poſſa piacere al volgo? Queſto è

compoſto di gente irregolare, amica del vizi, ed ignorante,

per concorrere nel ſuo genio, ed ottenere la ſua approvazio

me, biſogna eſſere del ſuo coſtume. Se debba rendermi fami

gliare ad un Tedeſco, che non sa altro, che il ſuo linguaggio,

convien ch'io parli lo ſteſſo idioma. Or non è un bel conſiglio

il voſtro, ch'io debba uniformarmi al genio di tutti ? Che

volete voi, ch'io faccia ? Che abjuri il buon coſtume, e che

approvi li ſpropoſiti, che ſento dire, aiutando anch'io ad

ingroſſarli?

Dunque ſe aſcolto un popolare a diſcorrere di laſcivie, ho

a fingere di eſſere tinto della ſteſſa pece, ed a lordarmi la lin

gua nelle oſcenità. Se un altro taglia il giubbone ad un'ami

co, io non meno di lui ho da aguzzare la forbice. A quello,

che parla di crapola, e di ebbrietà, io ho da dimoſtrarmi

amante della ghiottoneria, e dell'ubbriachezza. Con quell'

altro, che oſtentando di eſſere ſaputo, dice mille ſpropoſiti,

ho da approvare, e da adulare con lodi le ſue balordaggini. Lo

ſteſſo, che dico del popolari, parlo di quelle perſone di diſtin

zione, che immerſe in ſimili pregiudici, non hanno altra diffe

renza, che un vano titolo, concorrendo nel coſtume ad ac

creſcere il numero del volgo inſano. -

Sicchè io per il voſtro ſentimento, debbo abiurare alme

no in apparenza la verità, e l'oneſtà ; fingere di amare cioc

chè abboriſco; porgere incenſi al vizio; ed arollarmi al nu

mero degli ſcapeſtrati. O bel conſiglio! Per dirla com'è"-
- d

a
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ſta è la ſtrada di farmi diventare un ſolenniſſimo furbo; poi

chè debbo tradire il mio interno, burlare il proſſimo, col

farmi credere quel , che non ſono, dar mal'eſempioautoriz

zando gli altrui diſordini; e rinegare quei lumi di buon ſenſo,

che ſono un dono prezioſo del Sommo Diſtributore. -

Or dopo che ſarò divenuto una sì bella figura, ed un fiore

sì vago, che coſa avrò guadagnato? che ſarò l'idolo di tutto

il Popolo, dite voi, che ſi avanzeranno le mie fortune ; io

ſarò divenuto il Medico univerſale, le delizie de ſani, il ri

ſtoro degli ammalati; ed acquiſterò un Perù di ricchezze. Be

niſſimo, ma che diran gli Uomini ſavj in vedermi rappreſen

tare una Scena sì ſtravagante? Io perderò la loro eſtimazione,

diranno,che ho perduto il cervello,e fuggiranno di praticarmi.

Peggio; che dirò io avanti al Tribunale Supremo, allor

chè ſi aprirà il mio libro, e ſi leggeranno regiſtrate queſte

belle partite? Dovrò ſtringermi nelle ſpalle, naſcondere la

faccia agli occhi del giuſti, arroſſirmi alla preſenza del Giu

dice, e finalmente io ſarò mandato con le capre in tenebras

eſteriores. O bel guadagno!

Eh vadano al Diavolº e ricchezze , e gli applauſi popola

ri, e degli ignoranti; non vi è teſoro, che eguagli il conten

to di vederſi in conſiderazione degli Uomini ſavi, e la quie

te della coſcienza. Che diavolo di conſiglio è il voſtro, ch .

io cerchi di piacere al Popolo ? Seneca, che ne ſapea più di

voi, mi dice di no, perchè chi vuole incontrare l'applauſo

del volgo, deve diſertare dalle inſegne della Virtù. Quis

enim placere poteſt Populo, cui placet virtus? Epiſt. 29. Non

vedete voi, che il Popolo è una beſtia, ripiena di paſſioni,

che applaude a quel cibo, che non ſiti al ſuo palato, e

che ſtima più un gran di frumento, che una pietra prezioſa,

come il gallo della favola? -

In fatti internatevi un poco ad eſaminare, quali ſiano gl'

Idoli della moltitudine; e troverete, che ſono Statue indo

rate al di fuori con vaga apparenza, ornate di quello ſplendo

re, che abbaglia gli occhi eſteriori, ma che è levate quella pic

ciola ſcorza, al di dentro è un legno vile, fracido, e tarlato,

All'incontro gli Uomini Savi ſtimeranno molto una figu

ra coperta di cenci, perchè al di dentro, ove ſolo veggono

gli occhi della mente, ſanno ch'è tutta di prezioſo metallo -

Voglio
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Voglio raccontarvi una novelletta in queſto propoſito,

Un foraſtiere viaggiando, capitò la ſera alle ventitrè circa

in Caleſſo in una picciola Città. L'ora tarda, e la ſtan

chezza lo conſigliarono ad ivi fermarſi per quella notte; on

de all'uſo del viandanti, preſa la ſpada, e il baſtone, s'

avviò alla piazza, ivi non lungi. Oſſervò una moltitudine

di Popolo affollata attorno al palco di un Salimbanco, o

Ciarlatano; e vi ſi avvicinò anch'egli, per curioſità di ſen

tire le fanfalucche di quell' impoſtore.

Inſiſteva coſtui in predicare la virtù del ſuo balſamo, na

turalmente compoſto di raggia, e di graſſo di porco; finchè

ebbe ſmunto dalla credulità di quel barbagiani tutto il dena

ro, che potè. Finalmente dopo avere bene inſaccato; ſi vol

tò all'uditorio, e gli diſſe: Signori, jeriſera vili di

farvi veder oggi l'Uccello di Giove; ſon quì queſta ſera ad

adempiere la mia promeſſa : perchè non ſono come que Ciarla

tani, che vi promettono gran coſe, epoi vi burlano. Io ſono un

Uomo onorato, e mantengo la mia parola. -

In così dire, alzò una cortina con una bacchetta, e fà ve

dere un belliſſimo Aſino tutto inghirlandato di fiori, orna

to di fettucce, e di naſtri, e con due ali poſticce di vari co

lori, ſoggiungendo: eccovi Signori l'Uccello di Giove. A tal

viſta que mammalucchi reſtarono come incantati, colle ci

glia inarcate,e colla bocca aperta, alzandoſi su la punta de'pie

di, e slongando il collo, per contemplare queila belliſſima be

ſtia, che tanto ſi uniformava al loro genio,ed alla loro natura.

Il foraſtiere ſtupido della franca ciurmeria di quell'in

gannatore , non ſapea abbaſtanza meravigliarſi della ba

lordaggine degli aſtanti; e girando il capo ad un lato, vidde

un'Uomo, che parvegli ſavio, come è facile, che i ſavi

tra eſſi ſcopranſi a prima viſta. Gli ſi accoſtò di botto, in

terrogandolo, che diavol diceſſe colui. L'altro fattoſegli

in fretta vicino, gli diſſe con voce ſommeſſa: zitto Signore,

zitto; anch'io veggo, che quello è un'Aſino; ma ſe coteſti ba

buaſi ci ſentono " , ch' è un' Aſino ſicuramente ci lapi

dano: tant'è la fede, che hanno in quel ciurmatore, che non

credono nemmeno agli occhi propri . Fatene voi l' applica

zione; e poi conſigliatemi a cercare gli applauſi di un Giu

dice, la di cui prevenzione è sì cieca, che gli faº" il

Pi
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più nobile fra volatili nel più vile giumento dellaTerra,

* Voleſſe il Cielo, che queſta ſtoriella non ſi verificaſſe

tutto giorno in molti piccioli, e grandi Paeſi. Il volgo dà

ſempre il ſuo voto agli Aſini, quando ſappiano metterſi l'ali

poſticce, ed inghirlandarſi di fiori. Ma che dico del volgoº

anche le perſone qualificate, che per ragion della moda, ſo

no prive di buona coltura; oppure che non vogliono met

terſi gli occhiali, per diſtinguere l'Aquila dal Giumento,

corrono dietro alle vaghe apparenze, e prendono il Giumen

to per l'Aquila.

Vogliono eſſere ciurmatori, per riportare gli applauſi dell'

univerſale; nè io credo, che voi foſte giammai in iſtato di

perſuadermi a fare la figura dell'Aſino inghirlandato; per

perdere quella conſolazione, che riſulta dal godere l'eſtima

zione degli Uomini ſavj . -

Seneca nell'Epiſtola mentovata m'inſegna, che gli Uo

mini del volgo non fanno conto degli Uomini, ſe non li co

noſcono. Or perchè ſi conoſcano, mi dice ancora, qual ſia il

rimedio; non occorre già eſſere Uomo dotto, di buona col

tura, amante del vero, e del buon coſtume; Ohibò, ſimilem

te illis facias oportet, dic'egli. Biſogna raſſomigliarſi, eſſe

re ignoranti, ciarloni, crapuloni, bugiardi, maldicenti,

ed avere ſimili ornamenti galanti.

Ora dopo, che il buon Uomo mi ha inſegnato, come

debbo fare per eſſere applaudito dal volgo, non mi dice già

egli, che così fare convenga; mi dice tutto al contrario.

Vitate quacumque vulgo placent, ( Ep, 8.) E s'egli mi am

maeſtra di guardarmi dal dar nell'umore del volgo, trala

ſciando quelle coſe, che ad eſſo lui, ed al ſuo genio uniforman

ſi; penſate voi,ch'io ſia proclive a piegarmi al voſtro conſiglio,

eol veſtirmi dei belli abiti, che formano la coltura del volgo?

Amico cariſſimo, l'Uomo ſavio non deve far conto del

volgo, come non vi foſſe, li ſuoi onori, o le ſue ingiurie,

dice lo ſteſſo Filoſofo, biſogna riceverli con indifferenza;

nec his dolendum, nec illis gaudendum (de conſt. Sap.) il ſa

vio deve far conto dell'eſtimazione del ſavj . Ma queſti ſono

pochi, non importa, prevale l'opinione di un ſolo Uomo ſa

vio agli applauſi di tutto il Volgo.

Mi accordate voi, eſſer meglio amare il buon cº",
- Cile
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che le corruttele del Mondo? io non credo, che direte di nò.

Com'è così, chi volete voi, che ſiano gli eſtimatori del buon

coſtume? Se volete far ſtimare una gemma, andate voi in

mezzo alla piazza, per farle dar prezzo da chiunque vi vie

ne incontro? Signor no; ma andate a cercare un gioielliero

de'più eſperti. E perchè? perchè ſi dee ricercar fopinione

di chi ſe ne intende. Ora perchè in materia di buon coſtume

ho io da cercare la ſtima di chi ha coſtume perverſo 2

Vedete voi in quali ſpropoſiti vorreſte farmi cadere coi

voſtri ſuggerimenti? Dica di me il Mondo ciò, che ſi vuole,

io non debbo a coſto di diventare una beſtia, cercare li ſuoi,

viva. Mi ſtimi un ſolo Uomo ſavio, e ſono contento. Ma

dirò meglio, ſi faccia il ſuo dovere, ſeguendo le leggi di Dio,

e dell'oneſtà; e dica tutto il Mondo ciocchè vuole, che a me

non importa: “ -

., Voi urtate poi nel ridicolo, ſe credete di ſapermi inſegnare

il modo di acquiſtarmi la ſtima de'Comprofeſſori. Dove

avete mai veduto voi, che perſone di un medeſimo meſtiere ſi

riguardino di buon cuore fra di eſſi ? Il minimo Avvocatuccio

crede di ſaperne quanto ogni altro ; e s'immagina, che gli

venga fatta ingiuſtizia. Lo ſteſſo è de' Medici, parlate col

più infelice Medicaſtro, e lodategli uno de primi Uomi

ni, che dopo averne ammazzati delle dotine, ſia giunto per

l'età, e per lo ſtudio ad un valore ſtraordinario; vi dirà, ch'

è tutto sforzo di fortuna ; e vi anderà a diſotterrar le oſſa

di tutti quegl'infelici, che il mondo ha detto eſſere periti, per

di lui colpa. Ma la maſſima è trita: Figulus Figulum odit.

In tutte le profeſſioni civili vi ſono due ci de primi,

parte di queſti ſono Uomini di apparenza portati dal proprio

artificio, dalla balerdaggine degl'ignoranti, e dalla ſorte; e

parte ſono Uomini di ſoſtanza innalzati dal loro ſapere, e

parimenti dalla fortuna, che hanno ſaputo coltivare. Se mi

parlate de'primi, queſti non poſſono veder di buon'occhio un

Comprofeſſore, che abbia maggior talento di eſſi, che ſia la

ſciato in non cale; perchè temono, che faccia ſpiccare per

contrappoſto la loro ignoranza, e la ſciocchezza del volgo,

ch'egli ha portati alle prime ſedi. Quanto a ſecondi, per

quanto Uomini oneſti, che ſiano, e per quanta interna eſti

mazione, che abbiano di un Uomo dotato di qualche lume,

e che
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e che abbia fatto la ſua parte, per coltivarlo; non vi credeſt

già, che ſi penſino di produrlo; queſto ſarebbe un voler di

videre ſecolui la loro fortuna . Pare a voi, che al dì d'oggi

l'intereſſe, e l'amor proprio poſſano permettere ſimili atti di

eroiſmo, e di fraterna Carità ? Penſate; al più, internamen

te vi compatiranno, ma non laſceranno di penſare a ſe ſteſſi.

Sicchè, fratel mio, voi ſiete un Predicatore, che deſide

rate bensì il mio profitto,ma non ſapete ſuggerirmi i rimedi.

Io non debbo avvilirmi col volgo, ſtimo tutti, tratto ognu

no con zelo, e Carità, mi uniformo alle forze, e dono la ſteſ

ſa fervoroſa aſſiduità a poverelli, che a ricchi; queſto, credo

che baſti per farmi credere un'Uomo oneſto. º" all'eſi

to, ſo quel che fan gli altri, ora vi vedo, ora ſon cieco; ora

la natura mi ſeconda, ora troppo attaccata ſoccombe. Da'

Profeſſori nulla poſſo ſperare, ſicchè io non ho altra ſperanza,

che in Dio; da cui, ſe non altro, attendo il premio delle

mie fatiche. -

Ho voluto giuſtificarmi, per farvi comprendere che non ſo

no quell'Uomo cattivo, che mi credete. Vi ringrazio per altro

del voſtro zelo, che mi fa eſſere con ſempre maggiore impegno

Voſtro Cordialiſſimo Amico

I N T O R N O A L V E N T O,

Signor mio ſtudioſiſſimo.

Lione 1o. Decembre 1738.

Attivo rifugio è il voſtro, dopo aver ſentito, ſenza ap

pagarvi , l'opinione di tanti Uomini illuminati, ri

durvi finalmente a ricercare il ſentimento di un povero cieco

rintanato in un'angolo della Terra, ſenza ſorte, ſenza eſti

mazione, e privo di quella converſazione de Letterati, che

inſegna, ed acuiſce l'ingegno. Peggio; voi ricorrete ad un

Filoſofo, che non è Filoſofo, poichè eſſendo neceſſario al dì

d'oggi portare non ſolo queſto nome, ma ancora avere il co

nome; acciocchè ſi ſappia ſotto le inſegne di qual Capo ſi mi

ita; cioè ſe Peripatetico, ſe Platonico, ſe Carteſiano, ſe Gaſ

ſendiſta, ſe Nevvtoniano cc. io non ho voluto ſeguir le ban
Tom. II. E die
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diere di alcuno,ma ſtarmi a godere le riſſe, e le battaglie degli

altri; per decidere poi, ſecondo il mio ſciocco intendere, fra

me ſteſſo, chi abbia di eſſi ragione; oppure per determinarmi,

che in quel tal punto ſono tutti una mano di ciechi, e di viſio

riárj . - - -

Peggio ancora," farmi rompere quel ſilenzio, che cer

co di cuſtodire, andate a cercare una materia, in cui hanno

dovuto confeſſare li più ingenui, come Purcozio, che expli

care non eſt humanae Philoſophia conceſſum ; che coſa ſia il Ven

to, e quali le di lui cagioni ? Immaginatevi, ſe dopo, che

con tante ſottili ſpiegazioni, non hanno ſaputo appagare l'u-

mana curioſità li primi lunni del Mondo, potete ſperare da

“fme eoſa alcuna, che ſia migliore.

Con tutto queſto, per non laſciarvi all'aſciutto, vi dirò,per

mio eredere, che coſa ſia il vento, e quanto alle di lui cagioni,

non potrò, ſe non dimoſtrarvi le grandi difficoltà, che non la

" appoggiarvi al ſentimento di quanti hanno voluto aſſe

narie . . . . - -

3 Il Vento adunque non è un vapore,nè un'eſalazione; queſte

ſono coſe, che o ſi vogliano attratte dal calore del Sole, come

credo io,o ſpinte in parte dal fuoco ſotterraneo, come credono

altri,ſiii linea guidate da un'altra forza. E come

hi vapori ſono ſempre umidi, e l'eſalazioni ſecche,ignee,o ter

ree, o ſaline, che ſianſi, ed all'ineontro il vento ora è umido,

ed ora è ſecco; così queſta varietà fa comprendere, che non

può eſſere nè vapore, nè eſalazione ; poichè ognuna di queſte,

che foſſe, ſarebbe o ſempre umido, o ſempre fecco; quando

dir non ſi voleſſe, che quando è umido, è vapore, e quando

è ſecco, è un'eſalazione: il che farebbe un'aſſurdo.

Io credo adunque con Democrito, Epicuro, Anaſſiman

dro, ed altri antichi, e moderni, che il vento non ſia altro,

che aria ſpinta con violenza da una forza eſtranea. Credo,

che poco vi voglia per intendere, che ſia così; poichè tutt'i

moti ſpiritali di Herone, che ſono altrettante macchine, per

formare venti artificiali, o per far vento in una camera, o

per far ſuonare un organo, o per far cantare uccellini, ſuonar

trombe e mille altre galanterie; da altro non pervengono,

che dall'aria ſcacciata con l'acqua, ſicchè è coſtretta fuggire.

Se non foſſe così, non produrrebbeſi il vento, benchè in

- - - pic
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picciola qnantità, coll' agitazione del noſtri ventagli.

E quantunque Metrodoro, e Plutarco nelle lodi di Ome

ro pretendano, che ſiano vapori eſalati dal Sole, e poi con

vertiti in ſottiliſſimo aere, indi agitati; oltrecchè li vapori

ſono umidi, e per quanto attenuati, che ſiano, faranno ſem

e acqua, abili in acqua denſa a convertirſi, per comporre

i" meteore; queſto però è ſempre dire, che il vento

non è altro, che aria.

Queſt'aria è di ſua natura tranquilla; allorchè ſiam chiuſi

entro a una ſtanza, l'aria ſta ivi in pace, oppure con una

ſenſibile agitazione, quantunque al di fuori ſpiri un'impe

tuoſiſſimo vento. Dunque il di lei moto, che noi chiamiamo

il vento, viene da un'impulſo eſteriore, e che non è a lei

naturale . Eccoci alla grande difficoltà per aſſegnare una

cagione probabile di queſto moto sì violento, che adunando,

e ſpingendo tanta quantità d'aria, produca effetti di tanta

forza, che baſtino a condurre groſſiſſimi navigli, ad innal

zare per lunghiſſimo tratto le onde, quaſi montagne nel ma

re; a fradicare alberi, atterrar muri, e far volare come piu

me le tegole delle caſe. Non parlo della forza ſtraordinaria

del vento, allorchè sbocca da uno ſtretto paſſo di monti, o da

qualche loro grande frattura, o pel picciolo foro di un vor.

tice: non provenendo quella ſtravagante violenza, che da un

grande adunamento, e concorſo, che non può sfogarſi altro

ve, com'è facile oſſervare nell'artificio del mantice.

Intorno adunque a queſta cagione, io vi dirò, che fra tan

te opinioni, che ho lette, ed udite, niuna giugne ad entrar

mi in capo.

Vuole Ariſtotile, che la cagione del vento ſia una certa

calida, e ſecca eſalazione attratta dal Sole, ſicchè queſta

nell'innalzarſi ſpigmendo l'aria alle parti, la coſtringa a ſcor

rere con violenza. Ciò mi ſembra un ſogno. Quando è

così, non vedrebbonſi ſcorrere in un tempo ſteſso le nuvole

per aria con due moti contrari, che certamente ſignifica eſſe

re portate da due venti, uno più alto verſo levante, l'altro

più baſſo verſo Occidente.

II. Quando il Cielo è nuvolate ; ſicchè il Sole non può

eſercitare tutta la ſua forza attraente ſopra la Terra, per in

nalzare col rapido moto, che ſi ſuppone, l'eſalazioni, non
2, - va
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vi ſarebbero venti, almeno gagliardi, e durevoli: il che è

contro la ſprienza.

III. In mezzo all'Oceano vaſtiſſimo, come non poſſo

no innalzarſi eſalazioni calde, e ſecche, non vi ſarebbero

venti, e per conſeguenza non ſarebbe tranſitabile, com'egli

è ; o ſe pure ſi voleſſe dire, che il moto dell'aria proviene

da eſalazioni innalzate nella terra circoſtante al mare; piuc

chè ſi diſcoſtaſſe il vento da terra, più languirebbe i nè ſa

rebbe abile a condurre le mavi dalle Molucche, dalle Filippi

ne, e dalla Cina, per tutto il lungo tratto del mar Pacifico

in Acapulco nel Meſſico; anzi a miſura, che ſi accoſtaſſe

ro a terra i vaſcelli, per la ſteſſa ragione troverebbero ſem

pre vento contrario.

IV. Come nel Vermo la forza del Sole è minore ne no

ſtri climi, per conſeguenza innalzandoſi minori eſalazioni,

ſentiremmo vento minore della State; e pure ſuccede tutto

al contrario; poichè, oltre l'eſſere di egual forza; è anche

molto più durevole; Eſſendo anzi di State li venti più pla

cidi del Vermo, e ſolo gagliardi per accidente, e per poche

ore, Vi ſarebbero molte altre ragioni, ma queſte baſtano.

Metrodoro appreſſo Plutarco vuole , che li venti ſiano

ſpinti dagli umidi vapori riſcaldati dal Sole; ma queſto mi

" lo ſteſſo, che non dir nulla. Dove ſono queſti vapo

ri? Se nell'aria, l'aria n'è ſempre ripiena . Or perchè avvie

me, che ſi riſcaldino più in un luogo, che nell'altro? E ſe

tutti egualmente ſi riſcaldano, dunque il moto, ed agita

rione dell'aria non può eſſere da un luogo all'altro, poichè in

ogni luogo prova il medeſimo impulſo; quale per eſſere comu

ne ad ogni umido corpuſcolo, non può eſſere, che all'intorno

di eſſo; e però non può produrre,che la quiete dell'aria,che ſa -

rebbe ſolo coſtretta a riſtrignerſi col mezzo della ſua elaſticità.

Queſta appreſſo a poco è la ſteſſa opinione di Carteſio,

diſſert. 4 delle meteore. Ei vuole, che provenga da un va

pore agitato, che con la ſua eſpanſione fluiſce con violenza,

e ſi dilata in uno ſpazio maggiore di quello, in cui contene

vaſi molto più anguſto. Di ciò ne dà un abbozzo nella ſpe

rienza dell'Eolipila; di cui voi ſiete abbaſtanza iſtruito. Ma

come il vento artificiale dell'Eolipila naſce da uno sforzo

dell'aria chiuſa fra dure pareti; così non può fpiegare un
- notO
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moto violento dell'aria, che naſce in luogo libero, ove men

tre una forza guida, o ſpigne verſo l'Auſtro, un'altra nello

ſteſſo tempo ſpinge verſo Settentrione,

Voi avrete veduto le altre opinioni del Carteſiani, che at

tribuiſcono il vento alla materia del loro primo, e ſecondo ele

menti, ed al moto della Terra; indi al Sole, che riſcaldi l'aria

dal ſuo naſcere al Mezzogiorno, e produca il vento di Levan

te, e dal Mezzodì al tramontare quello di Ponente. Ma ſono

tutte baje; perchè ogni giorno dovrebbero vederſi queſti venti

regolari; e pur l'eſperienza ci moſtra il contrario. Anzi la

State, allorchè le giornate ſono più regolari, in molti luo

ghi, nell'atto che il Sole declina dal meriggio, inſorge un

venticello quotidiano alla parte oppoſta, cioè da Scirocco.

Il più notabile però ſi è, che mentre in una regione del

mare ſoffia ogni giorno nel dopo pranſo lo Scirocco, in un'

altra più Orientale di cento miglia ſoffia ogni giorno il Mae

ſtro, ch'è tutto al contrario; ſicchè" eſſervi nell'alto

un buco, donde cadendo il vento, dividaſi, e ſpiri mezzo

a una parte, e mezzo all'oppoſta.

Scorgendo perciò la irregolarità del venti, e la loro diver

ſità in un medeſimo tempo, ed ora; accordano con gli Ari

ſtotelici, che l'eſalazioni poſſano produrre li venti. Mi oltre

tuttocciò, che io ho oppoſto a queſta opinione, vorrei, che

mi ſi ſpiegaſſe, come poſſano, ſpinti da eſalazioni terrene,

calde, e ſecche eſſer cagionati li venti improvviſi, " ma-

ſcono la State nel mare, ſenza toccar lido da veruna parte,

formano un nembo, e vortici, e poi ſvaniſcono. Peggio;

come il vento ſcenda quaſi perpendicolarmente dall'alto,

quando l'origine del ſuo impulſo ſtaccandoſi dalla terra, il

ſuo moto dovrebbe ſentirſi orizontale ; e continuare, quanto

continuarebbe l'innalzamento dell'eſalazione. Di più, come

queſte eſalazioni vengono innalzate dal calore del Sole, ne

avverrebbe, che di notte non ſi ſentirebbero venti, o per lo

meno non continuarebbe, o non creſcerebbe nella notte la

violenza, che aveano, mentre il Sole era ſul noſtro Emisfe

ro: il che è contro la ſperienza. - -

Le ſteſſe riſpoſte all'incirca ſi adattano all'opinione di

Gaſſendo , che i venti ſiano cagionati da un'eſalazione

umida, o acquoſa; nè io voglio rompere a me, nè a voi il

3 capo
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capo col replicarle. L'eſaltazione acquoſa non è altro, che

un diſſeccamento, che fa il Sole degli umidi della terra, e

del mare; e come queſto non può eſſere, che uguale negli

immenſi ſpazi, che in un tempo ſteſſo riſcalda il Sole e cosi

innalzandoſi eguale l'eſalazione, in quegli ſteſſi ſpazi non

dovrebbe eſſervi vento; perchè un corpuſcolo di eſalazione

urta l'aria, come vii, a tutt'i lati, e così tutti gli

altri ſino all'infinito; e perciò l'aria dovrebbe reſtar'immo

bile: il che pure è contra le oſſervazioni. -

Quindi altri più moderni, ſcorgendo le oppoſizioni ga

gliarde, che incontrano quelli, che aſſegnano una ſola ca

gione per origine del vento, hanno fatto un paſticcio con

vari ingredienti; luſingandoſi di poter ſoddisfare alla varietà.

de guſti, colla moltiplicità de' ſapori,

Bernardo Varenio nella ſua Geografia generale ne aſſegna

ſino a ſette cagioni. I. Il Sole, come cagione generale, rarefa

cendo, ed aſſottigliando l'aria col ſuo calore perpendicolare, con

tuttocciò," eſpone nella ſua ſpiegazione, per

dimoſtrare,che l'aria rarefatta abbia biſogno di maggior luogo.

e però dilatandoſi, ne formi il moto dell'aria vicina.

Per queſta ragione biſogna credere, che il Sole operi in

un ſol luogo fra l'immenſo ſpazio, ch'ei vede, e riſcalda;

poichè, ſe operaſſe egualmente col ſuo calore per tutto lo

ſpazio, ch'ei riſcalda, non vi ſarebbe vento. Oltre a ciò

mai verrebbero venti dalle parti polari, mentre ivi mai il

Sole perpendicolarmente riſcalda: il che tutto è contrario al

fatto. Molto di più vi ſarebbe che dire circa le mutazioni

moltiplici del vento in un ſolo giorno, e la ſua durevolezza

all'incontro per più giornate. - -

II. Cagione frequentiſſima l'eſalazioni della terra, e del ma

re elevate in copia, e con impeto, le quali però appena produco

no venti, ſe non quando ecminciano a" -

Queſt'ultima parte molto viſionaria, o arbitraria sfugge

una obbiezione, che ho fatta, ma reſta ſoggetta ad un'al

tra , ch'è la località, e la continuazione di queſte eſalazioni.

Sopra di che aggiungo, che ſe tale eſalazione è locale, non

ha biſogno, nè può ſpignere l'aria, ſe non ſino a che ſiaſi

aperta la ſtrada per aſcendere, dopo di che, ſe anche duraſſe

meſi ad aſcendere, non ha più di biſogno di ſpigner l'aria,

- mè
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nè l'aria dopo eſſerſi ritirata, per darle paſſaggio, ſoffrirebbe

maggior violenza; e per conſeguenza il vento durerebbe po

chiſſimo, e non ſcorrerebbe migliaia di miglia. -

III. L'aſſottigliamento, e rarefazione delle nuvole o facciaſi

dal Sole, o da altre Stelle, oppure dalle particole ignee, e ſulfuree

fra di i" commiſte. Ma come oſſerviamo le nubi a diſgre

i" enza alcun vento; e che anzi il vento è il loro con

ºttiere, che le condenſa, e le ſpigne; e così è neceſſario,

che d'altronde naſca la cagione , e non ſia loro intrinſeca,

come ſi pretende. e

IV. La diſſoluzione delle nevi delle montagne, e del giaccio.

Mi diſpenſerete dal riſpondere a queſta cagione; perchè l'Au

tore non ne rende altra ragione, ſe non, perchè non tutte in

acqua ſi riſolvono. Come da ciò poſſa naſcere il vento, ei

dovea meglio ſpiegarſi, ſe voleva eſſere inteſo. . .

V. Il" e varia ſituazione della Luna, e delle altre Stel

le. Queſta del pari è una ragione, che nulla ſpiega, non eſſen

do da buon Filoſofo l'impiantare il Carcioffo; perchè altri ſi

punga le mani a cavarlo. - .

PI. La condenſazione, e rarefazione dell'Aria, e de'vapori,

Per qualunque freddo, o calore. Ditela voi quale ſia di queſte,

seſſendo coſe tutte fra ſe ſteſſe ripugnanti, ed oppoſte,

VII. La diſceſa delle nuvole, con cui viene compreſa l'aria

inferiore. Sicchè, allorchè le nuvole ſono diſceſe , dovrebbe

ceſſare il vento, e pure non è così. Anzi per lo più le nuvole

procedono orizontalmente, e non perpendicolari. Ma venga

no come ſi voglia, anno ſempre biſogno di un vento, che o le

uidi, o come ſi vuole, le faccia diſcendere.

Il Padre Regnault più moderno aſſegna anch'egli tre ca

gioni. L'eruzione violenta del vapori, e delle eſalazioni, dalle

fermentazioni ſotterranee cagionata: il diradarſi dell'Aria pel

calore del Sole,opel formentar di ſotterra:e la caduta delle nuvole.

A tutto queſto ho già riſpoſto, nè voglio ſtancarvi con re

petizioni. Mi duole, che per la prima ragione rechi in prova

alcuni venticelli, che eſcono dagli antri, e cave delle mon

tagne, che confeſſa però anch'egli , eſtenderſi poco lungi.

L'eruzione devapori, ed eſalazioni non è vento, ma aſſe

fi per cagione motrice del vento ; in tal guiſa ei dimoſtra

'effetto, quando vuol moſtrare la cagione. Intorno poi alle
E 4 ſpe
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ſperienze , che dice oſſervate nel Mare, e ne Laghi dive

derſi primo in moto l'onde, che gonfiare le vele, dal che ne

deduce naſcere talora li venti dal Mare, s'ei foſſe ſtato in

Mare, ed aveſſe bene oſſervato, avrebbe veduto, che il vento

ſempre diſcende dall'alto, e che in tanto increſpano l'onde,

pria del gonfiarſi le vele; perchè il principio dal vento giugne.

con urti ſpezzati, che toſto cagionan moto, ed increſpamento

nell'acqua , dove per gonfiare le vele vi vuole un vento ſe

guente, e durevole. - - -

Nemmeno la ſperienza, che aſſegna per la ſeconda cagio

me mi appaga. E' veriſſimo, che in una ſtanza, ove arda un

cammino, alle fiſſure delle porte, ed agli interſtizi è ſenſibile

l'aria, che dentro ſen viene; ma queſta è ſperienza, che prova

al contrario del ſuo aſſunto. Il fuoco per nutrirſi ha biſogno

dell'aria, e l'attrae ; ſpignendola poi all'insù pel cammino

con la ſua fiamma. Se il Sole, come fuoco, aveſſe biſogno di

aria, l'attrarrebbe, e non la ſpingerebbe verſo di noi. E

ciò oltre a quanto vi diceva circa la località, eſtenſione,

e durevolezza. - - :

Per queſto cred'io, che Seneca non appagandoſi delle tante

opinioni, che forſe non appagavano nemmeno i loro inven

tori, pensò, che l'aria foſſe animata, ed aveſſe un'interna po

tenza di muoverſi, come han gli animali; e come credeva po

teſſe aver l'acqua, a cagione della tanto agitata difficoltà del

fluſſo, e rifluſſo. Leggetene nel Lib.5 delle quiſtioni naturali

al Cap. 5. e 6.e vedrete, che tale era il ſuo ſentimento.

Dopotuttocciò mi direte: Ortu, che fin'ora ai fatto il Cen

ſore agli altri, qual ragione migliore ne aſſegni? Bella! io ſon

quì auditor tantum; ne vi ho promeſſo, ſe non di ſpiegarvi le

difficoltà, che vi ſono nello ſnodare la propoſta quiſtione. Nè

meglio poteva farlo, che con dirvi le opinioni degli altri , e

le ragioni, che me le rendono dubbie. º

Che ſe dir vi voleſſi qualche coſa, poſſo far'io meglio de

gli altri, che camminarono al bujo ?I" è più grande, e

più forte di me; io non poſſo vederlo; e diſcende da un Paeſe,

dove io non ſono mai ſtato. Che relazione poſſo mai darve

ne? Contuttocciò vi dirò quel ſolo, che procedendo tentone,

io vado penſando. - -

Dicaſi ciò, che ſi vuole, certamente l'impulſo visi dall

- alto;

-
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alto; e lungi dal credere, che ſia un moto, che l'Aria rice

va da lontane parti, ſin da dove principia il vento, io ſono

perſuaſo,che la ſteſſa cagione,che impelle al principio, duri co

ſtante ſino dove il vento ſi eſtende, ſicchè quaſi un tetto, che

copra queſto gran tratto, ſe foſſe anche migliaia di miglia,formi

una continua preſſione ſu l'aria ſottopoſta, e la ſpinga,e violenti.

Queſta cagione, che preme, e continua sì lunghi ſpazi,

conviene, che ſia ondeggiante, poichè l'impeto del vento

non è ſempre eguale, ma ripercoſſo a guiſa di onde; e tale

conviene, che ſia la preſſione . Un'ondeggiamento di queſta

cagione ſpinge l'aria, ch'è in queſto luogo, e la porta uno ſta

dio lontana, intanto l'altra aria, ch'era dietro di queſta, la

ſegue naturalmente rapita, ma non con tanta violenza, per

che nell'alto trova ſpazio maggiore, e ſi ſoſtituiſce alla già

partita. Sopraggiugne un'altro ondeggiamento, e la compri

me, e ſpigne come la prima, e così ſucceſſivamente.

Tali accidenti, ed inegualità del vento è facile l'oſſervarli

così ſu l'acqua, come me moti della polve in terra, e negli

urti differenti, che da lui riceviamo. Nè credo, che poſſano

meglio ſpiegarſi, che col ſupporre ondeggiante la cagione,

che comprime l'aria. - -

Or ciò, che ſiaſi, che con tanta forza comprime, e per sì

lunghi, e larghi ſpazi, lo trovo molto difficile a ſpiegare,

l" talora queſta compreſſione ſuccede di ſotto alle nuvo

e, nel qual caſo il vento è più orizontale, e talora a Ciel

ſereno; ed allora è più perpendicolare. - -

Il peggio ſi è queſto, che dovendo ſpignere l'aria; con

viene, che ſia un corpo più denſo, e più robuſto dell'aria; poi

chè ſe mi ſi parla di eſalazioni, e vapori, queſte ſono coſe, che

non hanno veruna difficoltà a meſcolarſi con l'aria. E poi l'

agitazione, e preſſione delle prime promove la loro accenſio

ne, e de ſecondi la loro condenſazione in nuvole, e in piog

gia, il che non ſempre avviene col vento. -

Aggiugnete ciò, che io vi diceva, che nell'ora ſteſſa, che

periodicamente la State comincia, e dura lo Scirocco in un

luogo, comincia, e dura il Maeſtro in un'altro luogo più

Crientale: e pure ſono venti diametralmente oppoſti . Simil

mente nelle ore medeſime ſoffiano vari venti in varie parti

del Mondo.

So,
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- gi , che le lunghe coſte de'monti poſſono far cambiar dire

zione al vento con la loro ripercuſſione, ma non può negar

ſi, che anche in larghiſſimi liberi ſpazi non ſuccedano in un

tempo ſteſſo venti diverſi. - ,

E quanto agli accidenti de'venti di caldo, freddo, umido,

e ſecco, non può negarſi, che avvenga dalla qualità i"

i" ºnde paſſano. Lo Scirocco in Italia, ma ſpecialmente nel

ondo dell'Adriatico Mare è ſempre umidiſſimo, perchè ſcor

rendo il gran tratto di Mare dalla Soria ſino ad urtar gli Ap

pennini, traſcina ſeco tutti i vapori, che per sì gran ſpazio in

ceſſantemente ſi ſtaccan dal Mare. - 2

In ſomma dopo di avervi empiuto il capo di difficoltà con

tentatevi di laſciarmi colla mia riputazione, e di non far per

dermela in un ſoffio di vento. Se l'Aria non ha in ſe uno ſpi

rito vitale, come vuol Seneca, e come pare, che indichi quel

lo ſpiritus, ubi vult, ſpirat della Scrittura, io mi riſervo a ca

pire la cagione del vento, allorchè intenderò quella del fluſ

ſo, e rifluſſo, di cui i Fiſici dimoſtrano le regole, che ſono gli

effetti, ma non la cagione. - -

* Anzi ho detto male; pretendono di dare ad intendere la

cagione del fluſſo, e rifluſſo, ſenza ancora averne inteſi gli ef.

fetti, cioè, quale ſia il ſuo vero moto eriginario. Penſate voi,

che ſia da badarvi" intorno alle cagioni? -

Io ho veduto una Lettera ſcritta da un Critico ad un Perſo

magio ſtudioſo (a) in queſto propoſito, in cui ſi dimoſtra, che

non ancora ſono d'accordo li Scrittori intorno alla qualità del

moto, deſcrivendolo alcuni per lungo della Terra , altri per

traverſo; altri reciproco, altri continuato, ma pº celere , e

più tardo . Se ſono talmente diſcordi intorno al fenomeno ,

forſe perchè chi l'ha veduto in un luogo, e chi in un'altro i

dunque non ancora conoſcono intieramente il fatto, o ſia l'

effetto. E ſe non conoſcono l'effetto, come vogliono fantaſti

care per deſcrivere le cagioni? . .

Per queſto pare, che il vero utile dello ſtudio delle coſe

Fiſiche, ſia la critica delle altrui opinioni ; e poi reſtare ſen

za aver inteſo nulla. Mi direte, che queſto è uno ſpropoſito;

perchè è una fatica fruſtratoria di romperſi il capo in ſquitti

mare le altrui opinioni, per poi reſtare con un pugno di mo
ſche.

(a) Tom.6,
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ſche. Ma adagio; io non dico mica, che non ſi abbia da in

tendere ciocchè hanno ſcritto li Filoſofi, voglio anzi che ben ſi

capiſcono le loro opinioni,ma che queſte ſi confrontino di ma

no in mano colla ragione, e ſi ritrovi, che non reggono; ſic

chè ſi concluda, che alcuno di eſſi non l'ha indovinata.

Replicarete, qual frutto da queſto ritrarre ſi poſſa; al che

vi replico, molto. Qualora con ſodezza di eſame abbiamo

trovato, che in una ſteſſa coſa li Filoſofi tutti, quantunque

fra ſe diverſi, non giungono a toccar il vero; ecco la mag

gior pruova della noſtra miſeria, e dell'adorabile Sapienza,

che ha creato coſe inſcrutabili all'umano intendimento. Ec

co motivi di umiliare la moſtra alterigia, e di riconoſcere

il noſtro nulla in confronto dell'Eterna Grandezza. Ecco

nuove ragioni, che ci manifeſtano il debito infinito, che ab

biamo verſo di Lui, per aver create coſe ſi grandi in noſtro

ſervigio, ed in moſtra edificazione ; avendoci collocati in

mezzo a tanti motivi di riconoſcerlo, e di lodarlo.

Di grazia adunque, non ci perdiamo nel vento, e non cer

chiamo di ſapere, ſe non, che Dio ha voluto naſcondere al,

la noſtra miſeria infinite coſe ; perchè conoſciamo, ed ado

riamo la ſua Sapienza ineffabile. Pur troppo le menti ſva

porano in aria, cercando d'intendere le coſe create, ſenza

ritrarne verun profitto per la propria edificazione.

Contentatevi perciò per ora, ch'io vi abbia eſpoſte le al

trui opinioni; e quantunque a me non entrino in capo; ſe enº

trano a voi, accettatele; come vi prego accettare le proteſte

di chi ſi dichiara -

Voſtro vero Servidore

e e e e e s e e

v
--s F- ---=

L A M O D A

Mio caro Amico.

- Saltzburgo 26 Aprile 1737.

Ino da ſette meſi circa, che uſcii di Collegio, perdendo

la dolce voſtra compagnia, vi ſcriſſi il mio arrivo alla pa

tria; e quantunque non abbia io ricevuto voſtre Lettere, ebbi

certezza già un meſe, che vi pervenne la mia, aſſieme"
- - Voltri

a
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voſtri ſaluti dal Marcheſe N. N. già noſtro Convittore, che

paſſando di quì, ſi portava in Vienna alla Caſa paterna.

Dopo quel tempo non ebbi più agio di ſcrivervi, perchè ho

dovuto applicare ad iſtruirmi delle coſe domeſtiche, per ſol

levare dal peſo dell'economia la mia Genitrice amoroſa, che

durante la mia puerizia, e la mia permanenza in Collegio,

lo ha ſofferto con notabile avanzamento delle coſe mie.

Ora poſto in aſſetto gli affari, ripiglio la penna, per darvi

novelle di me, per rinnovarvi la mia tenerezza, e per dirvi il .

ſuccedutomi con voſtro Cugino, alla di cui amicizia, e ſo

cietà m'inſinuaſte, nel partirmi, che mi appigliaſſi. La voſtra

ſaggia indole, e il voſtro nobile, e Criſtiano coſtume, che fu la

cagione del noſtro amore ſincero, vogliono,ch'io vi renda con

to della ragione, per cui ho dovuto ſtaccarmene a bel princi

pio; tanto piucchè ciò vi ſervirà di prevenzione,per ſtargli lon

tano,allorchè da'voſtri parenti ſarete richiamato alla patria.

Poco dopo il mio arrivo appuntai la viſita, e fui a trovarlo,

gli recai gli ufici da voi commeſſimi, lo pregai della ſua ami

cizia, e di ricevermi nella ſua compagnia, eſſendo aſſicurato

da voi, ch'egli era un Cavaliere di qualità deſiderabili. Mo

ſtrò un ſommo piacere delle mie ricerche, e mi aſſicurò, che

da quel punto mi riceveva in qualità di ſuo amico. Mi ſog

giunſe, che come io uſciva di Collegio, ch'è un Paeſe ſel

vatico, così dovendo vivere nel Mondo, mi avrebbe op

portunamente iſtruito di ciò, che rendeſi neceſſario, per via

vere, e converſare fra la mobile gioventù.

Li coſtumi, mi diſſe egli, ſi cangiamo, come gli abiti;

onde chi entra nel Mondo ha biſogno d'iſtruzione, per uni

formarſi, e non parere ſelvaggio. Io ſarò a reſtituirvi la vi

ſita; e poi faremo una ſeſſione, in cui vi darò le regole ge

nerali; onde poſſiate introdurvi fra li giovani della mia com

pagnia, e con la pratica apprenderete poi il reſtante. -

Sin quì non trovai coſa, che poteſſe ſpiacermi, ma alcuni

accidenti ſucceduti nel breve giro di due ore, cominciarono

a farmi ſcoprire le irregolarità del ſuo carattere. Mi fece

veder la ſua caſa, ed il primo paſſo ſi fu nel ſuo gabinetto,

ove mi ſcoprì la ſua tavoletta per acconciarſi, che a prima

viſta credei un femminile apparecchio. Eranvi vari pettini

ºrmati di argento, boſſoli di varie manteche, ahi grandi,

- e pic

-
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e piccioli, tenagliette da innanellare capelli, ſcopette di ſe

tole, forbici, temperini, ſapone, ſpecchio, e mille altri imº

brogli cuſtoditi con donneſca ſcrupuloſità. Paſſammo nel

ſuo ſcrittorio, ove, avendo io, come ſapete il diletto del

leggere, diedi toſto l'occhio alla libreria; nè per quanto po

teſſi cercare, ſeppi vedere nelle iſcrizioni, che ſtorielle ga

lanti, amori, Romanzi, e molti anche di queſti proibiti.

Mentre ſtava eſaminandoli libri, ed egli andava oſtentam

domi la bellezza di queſto, e di quello, comparve uno Staf

fiere ad avviſare voſtro Cugino, che il Calderajo deſiderava

di riverirlo. E che vuole coſtui, proruppe egli, che viene sì

frequentemente ad importunarmi? fa, che venga. Compar

ve l'Artefice, s'inchinò, gli baciò il lembo della veſte di

Camera; e lo ſupplicò perdonarli, ſe la neceſſità lo facea eſ

ſere ad implorare ſoccorſo. Con ciera bruſca lo interrogò il

Conte voſtro Cugino, che coſa voleſſe ; Signore, diſſe egli,

io l'ho ſervito di quel fornimento nuovo di Cucina per Villa

per fare il" io ho fatto un groſſo debito, per comprare ii

rame, molte volte l'ho ſupplicato del pagamento, ma final

mente vedendo imminente il mio eccidio , ſono coſtretto

rinnovargli il diſturbo; ſapendo, ch'è Cavaliere, e che non

vorrà laſciarmi perire. -

Sdegnato il Conte proruppe : ſai , che ſon Cavaliere, e

queſto è il riſpetto, che mi porti ? Vieni a dimandarmi dena

ro, mentre mi trattengo quì nella viſita di queſto mio pari ?

Aſino, che ſei; non ſo come io mi raffreni, che non ti fac

cia inſegnare le creanze con un baſtone: levamiti di quà, nè

mai più accoſtarti a queſta caſa, ſe io non ti mando a chiama

re; altrimenti proverai il mio sdegno.

Partì quell'infelice, ed io vi proteſto, che reſtai mortifi

cato. Rivoltoſi a me il Conte, ſoggiunſe: chi non faceſſe così

con queſta canaglia, non ſi potrebbe vivere; e voi, Signore,

che uſcite ora alla luce del Mondo, ſe non vi reggerete in tal

guiſa, non vi ſarà portato riſpetto da queſti bricconi.

Io voleva terminare la viſita, ma ei mi fermò un momen

to, ſicchè giunſe uno Staffiere colla cioccolata; e mentre

ſeduti bevevamo, capitò l'Abate N. N. con cui cominciaro

no a trattarſi con l'ultima confidenza ; eſſendo anch'egli

Cavaliere a voi noto.

- Dopo
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- Dopo vari diſcorſi intorno ad alcuni loro compagni, il

Conte interrogò l'Abate, dicendogli : che diavolo avea

teco jeriſera la Conteſſa N. N. che parea giuocando, che

ti voleſſe rodere ad ogni parola ? tu le hai fatto qualche di

ſpetto. Balordo, che ſei, riſpoſe l'Abate; queſto è procedere

alla Moda; la Moda ha inventato , che quando qualche

donna ha rigiri con uno, faccia ad eſſo ogni gartura in

preſenzai" altri. Per altro ſappi, che dopo la converſazio

me, io fui fecolei in un luogo privato due ore continue. -

Bella invenzione; diſſe il Conte, ho piacere di averla im

parata. Indi ſoggiunſe: hai tu oſſervato quella ragazza ieri

mattina in Chieſa, che mi guardò, e che io guardai ſempre

durante la Meſſa? Ti ho veduto sì, diſſe l'Abate, ed ho ve

uto la ragazza, benchè io era attento ad oſſervare una Bot

tegaja, che avea vicina : Non ſi può negare, è un buonboc

cone. Voglio, replicò il Conte, tornare un'altra volta, per

ſeguirla, ed imparar la ſua caſa. Tu farai bene, diſſe l'Aba

te. Indi raccontò, che gli veniva offerta un'altra Abadia da

Roma; ma che portava l'obbligo di dir la Meſſa ogni feſta:

Penſa, diſſe, ſe io voglio queſto impaccio; duemila fiorini

mi rende quella, che ho, ſenza ſoggezione; ſarei ben ſtoli

do, ſe voleſſi farmi credere un vile Pretuccio. La Moda non

permette, che gli Abati mobili dicano Meſſa.

Applaudiva f Conte, ma io internamente fremeva di

queſti ſcandaloſi diſcorſi, diſſimulando eſteriormente con fac

cia grave, e cercando il momento di ſtaccarmi. Ma il Conte

volgendo a me il diſcorſo, diſſe all'Abate: quì il Sig. N. N.

deve eſſere della noſtra compagnia, ma egli è ancor pieno il

capo del pregiudici del Collegio. Indi a me rivolto, ſoggiun

ſe: Signore, biſogna riſvegliarſi, ed apprendere la Moda

per vivere al Mondo; biſogna abbandonare le puerilità , delle

quali vi hanno empiuto quel Frati. Siamo nel Mondo; biſo

gna goderlo; e per goderlo convien vivere alla gran Moda:

io moſtrai di ſorridire; indi levatomi, li pregai licenziar

mi, mentre a quell'9ra doveva eſſere in piazza, per parlare

a mio Zio.

Sceſi le Scale, maledicendo internamente tal ſorte di co

/ſtumi alla Moda, che cambianſi in regole di ben vivere da

chi ſeguendo a guiſa di beſtie gl'impulſi de'brutali affetti, in

titola puerilità la vera Morale. Do
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Dopo due giorni fu il Conte a rendermi la viſita ; ed io lo

accettai ſenza alcuna dimoſtrazione della mia nauſea per la

ſua ſuperſtizioſa attillatura; parendomi di vedere un Mu

ſco veſtito da Teatro: Mi abbracciò, e ſedemmo , indi in

ſeguito di vari diſcorſi, mi diſſe, che avendomi promeſſo di

darmi le regole generali della Moda, mi avea ſcritto aleuni

recetti, e me li avea recati, perchè poteſſi iſtruirmi. Io preſi

il foglio, che volle, ch'io leggeſſi in ſua preſenza, e diceva

appunto, come io ve l'ho copiati ad litteram,

R EGOL E D E L L A MOD A .

I. Biſogna provvederſi di buoni libri in verſo, ed in proſa,

che trattino di amori, e di galanterie Cavallereſche, di rigiri

amoroſi, e di buoni Romanſi di amori; per poterli ſtudiare,

ed imbeverſi de' ſucceſſi, per regola ne'caſi, che poſſono

naſcere. Altra ſorte di libri, e di ſtudio devonſi ripudiare.

II. Nel veſtire deveſi oſſervare di non eſſere degli ultimi

a ſecondar la Moda; conviene di giorno in giorno chiedere al

Sarto, ſe è uſcito qualche coſa di nuovo; nel qual caſo ſenza

ritardo ſi dee veſtire abito nuovo.

III. La pulitezza ſi vuole tenere in ſommo grado, nè

biſogna uſcire di caſa, nè ſtaccarſi dallo ſpecchio, ſe tutti li

capelli della perucca, e del topè non ſiano ridotti all'ultima

finezza. - -

IV. Se la natura non ſomminiſtra vivi colori ſopra le

guancie , deveſi ajutare con un pò di belletto.

V. Convien poi adocchiar qualche Dama, per applicarſi

a ſervirla , ma ſenza impegno di aſſiduità , dopochè ſarà

preſa alla rete; poichè naturalmente, quando di voi s'in

vaghiſca, non avrete troppo a deſiderare i ſuoi favori, perchè

vi correrà dietro.

VI. Non biſogna eſsere talmente allacciati ad una ſervi

tù, che ſi ripudj ogni altra inclinazione; anzi ſi deve avere il

cuor libero, e cogliere ogni fiore, che ſi preſenta ſul prato.

VII. Si vuol renderſi terribili alliServitori, con vilipendi,

e percoſse; onde eſca la fama al di fuori, che ſiete cattivo, e

vi venga portato riſpetto, -

VIII. Con gl'inferiori di qualunque grado, ſiate ſem

pre grave, poche parole, e peſanti, onde non ſi famigliari

zino; e nel corriſpondere a loro inchini, non movete mai il

- capo,
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capo, ſalutandoli al più col termine: Schiavo e talora fin

gete di non vederli.

IX. Convien mantenere in caſa cani da armi , ed al

meno due ſgherri, per poterli adoperare al biſogno, e per

farfi temere. - - s .

X. Non ſiate facile a pagar debiti, per non privarvi di

denaro; onde ne abbiate per il biſogno del giuoco, e de

gli altri divertimenti.

XI. Per levarvi d' attorno li creditori, qualora vengono

alla voſtra caſa, o vi ſi avvicinano in ſtrada, trovate preteſto

di ſgridare col Servitore, onde perdano il coraggio di parlar

vi, o affacciandoſi, poſſiate licenziarli con diſpregio, mo

ſtrando di aver altro per capo.

XII. Non vi laſciate accoſtare birbe, o pezzenti, a chie

dervi la limoſina, ma cacciatele al diavolo, ſe però non foſſe

qualche bella donna. -

XIII. In Chieſa entrerete ſecondo l'uſo; fingete di pren

dere l'acqua ſanta; ma guardatevi di toccarla, per non lor

darvi nel ſucidume della plebaccia ; indi diſtribuitela con

cerimonia a compagni. Nel farvi la Croce, non imitate il

popolaccio, ma ſolo con un giro di mano ſotto il mento. Non

v'inginocchiate mai, come le vili femminuccie ; ma ſtate in

piedi, per diſtinguervi dalla plebe. Girate toſto l'occhio, ſe

vi foſſe qualche Dama, per farle complimento, com'è dove

re; diſcorrendo poi ſecolei durante la Meſſa, onde non ſi an

noi di ſtare in Chieſa. -

XIV. Se andate alla Predica, aſcoltate li buoni termini,

e ibelli ſentimenti, per poterli uſare al biſogno. Ed uſcito

di Chieſa, ſcoprite i difetti, che avete notati nel diſcorſo, e

nel Predicatore, per far pompa del voſtro ingegno. -

XV. Se andate alla Muſica in Chieſa, non v' infaſtidite

di ſtarvi ſino al fine della Meſſa ; ma toſtocchè è finito il can

to, che ſuol eſſere col termine del Credo, uſcite di Chieſa;

non eſſendovi piacere nel reſtante, ch'è fatto per la gente mi

nuta, quando però non foſſe per trattener qualche Dama .

XVI. Se ſiete richieſto da un'inferiore di protezione,tene

telo a bada, e non fate nulla, moſtrando, ſe occorre, che

vi annoi, ſe non precede il regalo; altrimenti reſterete bur

lato. Non v'immaginaſte di aver debito di far coſa alcuna per

gl'inferiori, ch'è un illuſione. XVII.Se
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XVII. Se andando ſecondo l'uſo alle Meſſe nel giorno di

feſta, vi toccaſſe una Meſſa, che non foſſe breve, uſcite toſto

di Chieſa, per non perdere il tempo di ſoverchio, e per

non eſſer creduto un bacchettone.

XVIII. Siccome è neceſſario giuocare nelle converſazio

ni, biſogna apprendere qualche vivezza di mano, per ſoſte

nerſi, altrimenti arriſchiarete di perder ſempre. ”

Leſſi con interno ribrezzo queſta Scuola diabolica, indi

non potei contenermi di dirgli : Ma Signore, dopochè mi

ſarò uniformato a queſto genere di vita, ſe mi ſopraggiunge

una morte improvviſa, o immatura, come farò io a render

conto del tempo inutilmente perduto, di tante lubricità, e di

tanti ſtenti, che avranno ſofferto i miei creditori, per la mia

impontualità? Come potrò io ſperare, che Dio abbia pietà

di me, ſe io non avrò avuto pietà del proſſimo, ſe lo avrò

ſoperchiato in mille guiſe; quando pure è della ſteſſa carne,

che ſon'io; non eſſendovi altra differenza, che un ſolo acci

dente della fortuna? Con qual faccia potrò io rimirare negli

ultimi periodi la ſacra immagine di Criſto, che averò sì em

piamente vilipeſo nella propria caſa; uſando a lui quel diſpre

gio, che non uſerei col più vile Bottegajo. -

Eh, diſſe il Conte, voi ſiete di un umor melanconico :

non occorre penſare a queſte melanconie; biſognai" il

gran Mondo. Laſciate, che penſino a tali meſtizie li vecchi,

che più non poſſono vivere in allegria. Signore, riſpoſi io,

temo, che anche nell'età cadente non ſi poſſa più rimetterſi

ſul ſentiero; perchè ho notato de vecchi incalliti nel male,

perchè tali furono in gioventù. Li nodi, e le piegature degli

alberi, allorchè ſono invecchiati, non ſi emendano, ſe non

col fuoco. E poi chi mi fa ſicurtà, ch'io poſſa vivere ſino alla

vecchiezza? L'arriſcchiarmi ſopra un'incerto, che non ſta in

mia mano, mi ſembra un'eſtrema balordagine. Non vi diſſi

io, replicò il Conte, che voi avete il capo pieno degli ſpau

racchi de' Frati appreſi in Collegio; era anch'io così, ma mi

ſono ravveduto, e non ho voluto viver ſempre infelice. Mi

duole, ſoggiunſi io, che queſto voſtro ravvedimento vorrà

un altro ravvedimento molto difficile ; ſe dopo aver vivuto

felice a voſtro modo, non vorrete morir miſerabile. Quanto

a me, vi ringrazio della voſtra buona volontà; ma conten

Tom, II, E tave
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ratevi, ch'io reſti coi miei pregiudici, io non ſono fatto per

la Moda; voglio morire all'antica; eſſendo quaſi impoſſibile,

che chi vive alla Moda, non muoia ancora alla Moda; che

io reputo lo ſteſſo, che morir diſperato.

Si ſtrinſe egli nelle ſpalle, dicendomi, che in progreſſo avrei

mutato opinione, e da me ſi licenziò colle ſolite convenienze.

“ Vi giuro, amico mio, che non credeva di trovare tanta

corruzione nella nobile Gioventù . Vado prevedendo di do

vere reſtar ſolo, poichè, per quanto eſamino i Giovani miei

coetanei, li trovo tutti pieni di boria, di laſcivie, e ſenza

legge. Non ſi diſcorre, ſe non di giuoco, di paſſatempi, di

opprimere gl'inferiori, di violenze, d'inſidiarle povere figlie,

o le altrui mogli.

Raccontano poi le loro irregolarità in queſti generi con

un'enfaſi, e con tanta gloria, come ſe aveſſero fatto impreſe

da Eroe. Fatto il racconto di una di queſte avventure, gli

altri ridono, e applaudono, approvando l'induſtria, la con

dotta, e l'eſito. -

Se vi è alcuno, che non ſia cotanto ſcapeſtrato, lo beffano,

e lo deridono; facendo peggio di Diavoli, per iſtaccarlo dal

bene, e tirarlo nella loro corruzione.

In ſomma io ſono ſtordito di aver trovato la mia patria tal

mente corrotta. Fo conto di attaccarmi alla converſazione

di qualche buon vecchio, e di coltivare una vita quaſi ſolitaria

fra i libri, per ſchermire il contagio dell'odierna Gioventù .

Vi dirò bene in appreſſo, che voi, ed io ci poſſiam dir for

tunati, per aver avuta la noſtra educazione in un Collegio,

che biſogna dire diſtinto, poichè tutti queſti giovani vantano

di aver appreſo le loro galanterie per la parte maggiore ne'

Collegi, dove ſono ſtati educati. Sicchè a noi conviene di

ringraziare continuamente il Cielo, che ci abbia preſervati.”

opo queſta relazione, condannatemi, ſe potete, perchè

io abbia sfuggita l'amicizia di voſtro cugino. Sono tanto ſi

curo del voſtro abborrimento a ſimili freneſie, che non poſſo

diffidare del voſtro applauſo al mio ribrezzo di arrollarmi ſot

to le inſegne de pazzi. Anzi ſpero, che con tale riſoluzione

io mi ſia dimoſtrato più eſpreſſamente

Voſtro vero Amico

GRA
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G RA T I T U D I N E D E P o v E R 1.

Mio buon'Amico.

Urbino 3o. Giugno 1732.

Oi mi avete ſatto conoſcere una gemma nata fra le bal

ze, un'amico eroico uſcito dalle ſpelonche, ed un cuore

di Ceſare coperto di ruvidi cenci. Comparve nel mio ſtudio

uel povero Montanaro, che mi accompagnate con voſtra

i" , mi diede conto in ſuo rozzo linguaggio della ſua

Lite con un'ordine, benchè incolto, che non ſperava dalla

ſua ineſperienza. Eſaminai le ſue carte, e gli diſſi ciò, che

far dovevaſi, per abbreviare la conteſa, che non potea ſoſte

nerſi dalla ſua impotenza. Mi ringraziò con eſpreſſioni, che

uſcivano dal cuore, benchè concepute con una innocente ſem

plicità, indi tratti di ſaccoccia due pezzi di pane nero ammuf

fito, che dovea forſe eſſere la ſua cena, in ſeguito cavò tre

- paoli, e me li porſe; pregandomi con mille ſcongiuri di per

donare, ſe il ſuo ſtato non gli permetteva il fare di più,

Rifiutai queſta offerta generoſa, in riguardo all'offerente,

dicendogli, che mi baſtava il buon'animo. Egli tuttora con

mille buone grazie, e quaſi con le lagrime agli occhi mi ſup

plicava di accettare quel poco; aſſicurandomi, che me l'of

feriva di tutto buon cuore; e che avea un ſommo dolore di

non poter ricompenſare più decentemente. Io replicai, per ac

chetarlo, ch'eſſendomi egli raccomandato da un mio caro

amico, ſarebbe ſtata un'offeſa allo ſteſſo, ſe aveſſi ricevuto

alcuna ricompenſa. ,

Parve, che a tale ragione piegaſſe; ma reſtò tuttora mor

tificato, e partì dandomi mille benedizioni. Alcuni giorni,

dopo comparve di nuovo, pregandomi di ſtendergli un Me

moriale, per ottenere deputazione di Giudice ſummario,

per potere con poca ſpeſa terminare la ſua piccola lite, in cui

trattaſi di una Tornatura di terra, poco più. Scriſſi il biſo

gno, ed egli da capo mi caricò di ringraziamenti, e di bene

dizioni;i , che non ſi ſarebbe mai ſcordato di

pregare Dio, che ſuppliſca per lui. - -

F 2 Dope



84 L E T r E R E -

Dopo che fu partito, inteſi dal mio Servitore, ch'egli avea

portato in cucina un capretto, prima di venir nello Studio.

Vi confeſſo, che reſtai ſorpreſo di trovare tanta gratitudine

in un'Uomo nato fra dirupi, e miſerabile. -

Di grazia, Amico mio, facciamo un pò di rifleſſo su que

ſto fatto; poichè io lo trovo ſoggetto, che merita di eſſere

ſcolpito nei marmi, ſcritto nelle Storie, e cantato da cultori

di Pindo. Il cuore di queſto pover'Uomo mi ſembra sì grande

che ſuperi l'eroiſmo de'Principi più liberali. Infatti ſe le coſe

devono miſurarſi con Geometrica proporzione, un Principe

avrebbe uſato minore liberalità, o gratitudine, col darmi un

Caſtello, che queſto infelice coll'offerirmi tre paoli. Per gua

dagnare queſta picciola ſumma, certo egli avea ſudato una

ſettimana, ſa Dio, ſe gli reſtavano due bajocchi, e quanto

avrà ſofferto di patimento egli, e la ſua famiglia, per accu

mularla; e pure ebbe cuore di privarſene, per ricompenſare

un ſalutare conſiglio,

Ma creſce l'eroiſmo, Notaſte il dolore, e la mortificazio

ne di queſto miſerabile, per il mio rifiuto? E pure queſto ri

fiuto lo facea reſtar col denaro, per poterlo impiegare nelle

ſue indigenze. Non importa; prevalea nel ſuo animo il de

ſiderio di moſtrarſi grato a tutte le oppreſſioni della miſeria. Il

godimento di eſercitare la virtù della gratitudine non laſciava

fargli ſentire l'inedia, e tutte le altre conſeguenze della po

vertà. Il piacere dell'animo volea comperarſi da eſſo a coſto

de' ſuoi patimenti.

Che diremo poi dell'induſtria ſuggeritagli dalla brama di

comparir grato, per sfuggire i miei rifiuti? Queſti erano una

puntura doloroſa al ſuo cuore, parendogli tuttora di eſſere in

grato; onde ſtudiò di ſchermirgli, e di ricompenſarmi contro

mia voglia, purchè aveſſe la conſolazione di aver fatto qual

che cola per me. Non volle più offerirmi denaro; perchè non

avea forze per uniformarſi all'uſo, e per non ſoffrire un ſe

rondo rifiuto, E perchè il rifiuto poteva ſuccedergli anche del

capretto, pensò di farmelo avere, ſenzachè lo ſapeſſi. Io

eredo, che queſto pover'Uomo ſi poſſa chiamare, maſſima

mente nel ſecolo preſente, l'Eroe delle ſelve. -

,9ra facciamo un pò di confronto per rilevare tantopiù

"Eroilmo. Che sbilancio reca mai a gran Signori, ed alle
- per
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|
perſone ricche, che vengono a me, ed a voi, ed a tutti li Pro

feſſori, la conſueta ricognizione per le noſtre fatiche? Nulla

certamente; o per lo meno rieſce ad eſſi un peſo inſenſibile,

in confronto di quello, che provò il noſtro Eroe boſche

reccio in volermi ricompenſare. E pure alcuni di eſſi abu

ſano della loro grandezza; pretendendo di riconoſcerci col

fumo inutile della loro grazia, e con l'incenſo della loro pro

tezione. Un comandasemi, un viſono obbligato pretendono,

che ſia una moneta prezioſa. Ma per quanto ſi uſi nell'uma

no commercio, non ſerve per un frullo, allorchè volete com

mutarla per un quatrino.

Pretendono, che tutto il Mondo ſia in debito di ſervirli ;

e quando non poſſono avere al loro domeſtico ſervigio Uo

mini anche abbietti, ſenza dar lor alimento, e mercede, ſi

arrogano l'arbitrio di eſigere ſervitù, e dipendenza per nulla

da Uomini nati liberi, di oneſta condizione, e diſtinti da

Dio con lumi particolari. -

Queſto è tutto inganno dell'amor proprio, e dell'ingrati

tudine. Eglino ſono talmente acciecati dal loro faſto, che

non veggono la ſomma ingiuſtizia, che commettono; pre

tendendo, che quella mercanzia, che agli altri coſta denari,

ad eſſi venga donata, e che li poveri paghino per eſſoloro,

che ſono ricchi.

In fatti un galantuomo, che ſi applica a qualche profeſſio

ne, non lo fa certamente, per ridere; ma per ſupplire alla

mancanza delle ſue rendite, che non baſtano a tutte le occor

renze di ſua onorevole ſuſſiſtenza. Se egli deve ſervire i po

veri, i mediocri, ed i grandi, e queſti ultimi gli diano ſola

retribuzione di ciarle; dunque pretendono, che la mercede,

ch'ei riporta dagli altri, ſi eſtenda a premiare anche i ſervi

gi, ch'eſſi ricevono. -

Peggio; quella moneta, che ſpendono sì largamente della

loro grazia, e della loro protenzione, diviene un'altra ingiu

ſtizia. Queſta ſono in debito per lo loro carattere di donarla,

avendoli Dio coſtituiti in grado ſuperiore, acciò protegga

no, e difendano gl'inferiori. Or qual traffico illecito è que

to di volerne far mercanzia, e di ſervirſene come di oro pre

zioſo, per commutarlo, e ſpenderlo in comprare quelle coſe,

che agli altri coſtano ſangue?

- - 2 –Pana
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Dopo tutto queſto, io credo, che un tal paragone guidi

ad una vera illazione; che tanto l'eroiſmo de'miſerabili,

" le pretenſioni di alcuni mobili non ſiano, che errori

ella Natura; la quale talora produce degli Eroi ne boſchi,

e talora de Villani nelle Città. Ma diciam meglio: Queſto

è un'innegabile argomento, che la vera nobiltà è un dono

di Dio poſto nell'animo, e non uno ſcherzo della fortuna

affidato alle ſole ricchezze, eſſendo eternamente vero, che

un Uomo in tanto è nobile, in quanto penſa, ed opera vir

tuoſamente. - -

Si veggono purtroppo frequenti queſte, che noi intito

liamo ſtravaganze. Un villico, o un popolare dotato di fi

niſſimo diſcernimento, e di un'equità deſiderabile; ſicchè

ſe aveſſe il beneficio dell'educazione, e delle diſcipline, di

verrebbe uno del primi lumi nelle Dottrine, e nella Mora

le. All'incontro i nobili, o gli Uomini di civile eſtrazio

ne ſono sì ſciocchi, forniti di ſentimenti sì vili, e sì pieni di

pregiudici, che muovono a sdegno, e pietà. Queſti ſe ven

gono paragonati con quegli animi grandi, che corriſpon

dono col ſentimento al grado, in cui piacque a Dio di collo

carli, vengono a fare la ſteſſa comparſa, che fanno li muli

in mezzo a generoſi cavalli. Hanno lo ſteſſo pelo; ma

ragghiano, ſono ingrati anche a chi li benefica, ed hanno ſul

capo le orecchie di Aſino.

Che ſe poi vengano poſti al confronto col noſtro Eroe

delle ſelve, e con alrri poveri abbietti dotati di animo no

bile, laſcio conſiderare a voi la vergognoſa figura, che fanno

“ Ciocchè mi reca una ſingolar meraviglia, ſi è , che que

ſti tali perſonaggi, che non ſono pochi, non ſi vergognano

del loro ſucidi, e vili ſentimenti in confronto degl'inferiori

adorni di belle maſſime, e di gaſtigata morale. Ma biſogna

credere con dolore dell'umana decadenza, che queſti tali ſi

abbiano formata una legge arbitraria, e che l'aſſuefazione

di ſottrarſi a tutte le leggi del Mondo, con quella arrogata

impunità, che ſembra loro accºrdata dal grado , abbia

fiſſato nella loro mente una illuſione, di non aver altra leg

ge; che il proprio interetſe, e la propria volontà.

Iº credo, che penſino, eſſer fatte le leggi di Dio, della

º» dell'oneſtà, e de'Principi per la ſola plebe, e che si
- - eſ IA
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eſſi non vi ſia altra legge, che quello, che giova, o quello,

che piace. - - -

Quelli, che così penſano, e così ſi reggono ſempre, ſono

veramente li cattivi. Vi ſono poi quelli, che s'intitolano

buoni, e quelli, che veramente ſon buoni. Di queſti ultimi

non parlo, non eſſendovi altro, ſe non lodarli, che ſappiano

i" tali in mezzo a cubitali pregiudici della loro

CC1 e -
P Ma vi dirò bene, aver'io fatto oſſervazione ſopra quelli,

che ſi chiamano buoni, e credono forſe eglino ſteſſi di eſſer

vi . Queſti a ceder mio, hanno un Vangelo diverſo dal no

ſtro in alcune parti. Frequentano le Chieſe, dicono molte

orazioni, aſcoltano ogni giorno la Meſſa, ſi confeſſano,

fanno qualche limoſina, e vanno alla Predica . Con tutto

queſto eſſi hanno trovato il modo di accordare con queſte

coſe l'eſigere per ſervizio, e ſenza mercede l'opera altrui,

o ſcannare li Mercenari, o pagarli con effetti a prezzo ecce

dente; il perſeguitare con liti rabioſe, ed ingiuſte; l'odia

re, e calpeſtar gl'inferiori; il dir male, e il procurar la ro

vina degli eguali; l'aver donna di piacere, ſe non ſtabile,

almeno amovibile; e mille altre belle galanterie, che dal no

ſtro Vangelo noi troviamo vietate.

Voglio chiudere, perchè queſto è un'argomento, che mi

farebbe ſcrivere altrettanti libri, quanti ſono li teſti Civili,

e Canonici. Dirò bene per ultimo, che una coſa fa cre

dere, che alcuni, ed una gran parte di queſti Signori non ab

biano altra regola, che quella della propria volontà. Vo

gliono eſigere l'impiego altrui colla moneta della loro pro

tezione; e ſecondo il coſtume corrente vi è la ſua ragione;

perchè la protezione de'Grandi è fatta appreſſo molti una

moneta, che ſi traffica in tutte le piazze.

Vi dirò bene, che non so intendere, come queſta moneta

diventi pagamento anche di chi non ne ha biſogno, e non

ne può cavare un quatrino. Ma queſto è effetto del Van

gelo particolare. -

Un'altra non mi entra in capo, come alcuni non ſappiano

impiegare queſta moneta a favore degli altri, ſenza commu

tazione di qualche regalo; ſicchè non vogliano faticar per

neſſuno, ſenza ricognizione:g" pure hanno per"
4 c
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del loro grado di fare al roveſcio; e poi pretendono, che gli

altri li ſervano per puro onore.

ueſto è intenderla molto male, e perciò ſarà ſempre da

lodarſi fino alle ſtelle,chi avendo biſogno di carità,vuole uſare

la gratitudine, ſoddisfacendo, in confronto di chi, potendo

pagare, vuol'eſigere carità ſotto il termine di ſervigio, che

diventa violenza, e rapina. *

Come voi ſiete amico del vero, così mi compatirete, ſe ho

voluto impiegare un'ora in fare il panegirico al voſtro racco

mandato, chiudendolo col pregarvi di conſiderarmi

- Voſtro vero Amico

A D U N D E I S T A

Signore, ed Amico mio.

Roma 15. Marzo 1741.

a

I | O più volte voltato, e rivoltato per ogni vento il nuo

vo abito della voſtra credenza (non potendoſi dir Re

ligione, poichè tutte le deteſta) per veder pure, ſe pote

va porlomi indoſſo, ma non è ſtato poſſibile. Ogni mio

sforzo mi poneva a riſchio di slogarmi le braccia, di franger

mi le gambe, e di mandarmi colle natiche a terra, oppure di

rompermi il collo ſenza rimedio. In ſomma l'ho trovato un

moſtro ſenza principio, nè fine, e privo di ogni figura ragio

nevole, ſcorgendoſi tagliato dalla pazzia, e cucito dall'em

pietà. -

Perdonate, ſe in una materia di tanto peſo vi parlo ſchiet

to; poichè non ſolo non voglio, che crediate di avermi per

ſuaſo; ma non vò nemmeno, che v'immaginate di avermi

poſto in qualche dubbio.

E perchè non crediate, che ſia la mia un'oſtinazione, o

perfidia Ebraica; vi dirò ſinceramente le ragioni, che mi

fanno trovare le idee voſtre, e di tutti quelli della voſtra

slaſſe così ſtravolte, ed irragionevoli, che meritano di eſſe

connumerate fra le più ſciocche puerilità. Voi

Q1
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Voi concedete adunque, che vi ſia Dio, ch'egli ha la pri

rma cagione di tutte le coſe, ch'egli abbia prodotto il tutto, ed

a tutto abbia poſto il ſuo ordine; indi ſiaſi come poſto a ſe

dere, anzi a dormire; oppure altrove fuori del Mondo ſi ſia

ritirato; ovvero, ch'ei ſta a godere le belle macchine da

lui compoſte, i moti degli animali, e degli Uomini, il ger

mogliar delle piante, il giro degli Aſtri, gli accidenti delle

Meteore, e quella varia ſucceſſione della materia, che con

leggi da eſſo impoſte dà principio, ora cangiaſi in Uomo, ora

diviene terra, e nutrica le piante, ora s'innalza in eſalazio

ni, indi in terra ritorna. Ma di tutte queſte coſe poi, nè

delle inſenſate, nè delle animate, nè degli Uomini ſteſſi ab

bia veruna cura, o penſiero.

Poſſono, ſecondo la voſtra dottrina, gli Uomini ammaz

zare, procreare, amare, difamare, beneficare, o maleficare:

queſte ſono tutte azioni libere, ed indifferenti a Dio, che di

tali coſe non ſi prende alcuna attenzione. Si accreſce, che

li Uomini, e gli animali ſono tutti di una paſta, tutti na

cono, e muoiono alla ſteſſa guiſa; e rotto una volta il vin

colo della vita, ciocch'è ſpirito ſvaniſce per l'aria, e ciocche

è materia ritorna alla terra. L'Uomo non ha in se parte ve

runa immortale, per conſeguenza delle ſue azioni non ha a

render conto a chi È ſia. 3 ,

Ne ſiegue per conſeguenza, che la Storia Santa è un'im

poſtura: che Mosè fu un'impoſtore: che il Mondo cominciò

molti ſecoli avanti di quello, ch'ei ci deſcrive: che li mira

soli ſtrepitoſi da lui raccontati ſono altrettante favole: che la

Storia degli Egiziani, e de'Caldei moſtra il Mondo molto più

antico: e che la Religione è un ritrovato politico de'Princi

fi li quali per privare gli Uomini della libertà naturale,

nno trovato queſto ripiego di far loro temere una Divinità

inviſibile. Per altro, non eſſervi rivelazione, ne Religione

voluta da Dio, e l'Uomo dover eſſer libero, ſenza vincolo,

e ſenza timore. -

Vi confeſſo, che per ſcrivere queſti tre ſoli periodi ho ſuda

to: voi direſte, eſſerciò effetto del pregiudici dell'educazione,

che biſogna totalmente ſvellere, benchè ſi duri fatica ; ma io

vi aſſicuro, che fu effetto di quell'interno ribrezzo della ragio

ne, che non sa trovare principio di verità in queſta voſtra dot
gina infernale, Di
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Di grazia diſcorriamola un poco; e giacchè con voi non

occorrono paſſi della Scrittura, nè autorità de Santi Padri,

mi contenterò della ſola ragione naturale,

Primieramente, che diavolo di Siſtema è codeſto? Se gli

Uomini ſono mortali non meno nello ſpirito, che nel corpo;

e ſe delle loro azioni non devono per conſeguenza render

conto ad alcuno? dunque, ſecondo voi, non vi è nè bene,

nè male morale. Lo ſteſſo ſarà ammazzare un Uomo, che

uccidere un pulce ; lo ſteſſo rubare, che donare; lo ſteſſo in

gannare, che dire il vero; lo ſteſſo odiare, che amare; lo

ſteſſo teſſere un'inſidia mortale, che procurar benefici. Tutti

ſono atti indifferenti, che non hanno in se ſteſſi veruno fi

gnificato nè di male, nè di bene. Il tutto è lecito ; nè vi è

regola alcuna dell'umana vità ; lo ſteſſo è uſare carnalmente,

che bere un ſorſo di acqua ? e lo ſteſſo ſervirſi della ſorella,

o della madre, chei moglie.

Nè mi ſtate a dire, che alcune regole ſono neceſſarie per

la vita civile, che ſono a guiſa delle Leggi naturali alle api,

ed alle formiche, onde l'umano commercio ſia utile per lo

comodo della vita, perchè io vi riſpondo, che quando non vi

è nè male, nè bene, non vi è neceſſità di regola. Poichè, ſe

l'eſeguire la regola è indifferente; dunque io ſono in una to

tal libertà; e ſe le regole ſono pure umane, poſſo ſeguirle,

e non ſeguirle; come poſſo dormire il giorno, e vegliare la

notte, veſtire, e non veſtire all'uſanza, che corre è

Ora figuratevi un poco, che tutto il Mondo foſſe della

voſtra opinione; e non foſſero nate quelle, che dite voi, in

venzioni del Principi intorno alla Religione . Tutti ſono

nella ſua libertà, ognuno può prenderſi ciò, che vuole; niu

no vuol'eſſer ſoggetto. L'artefice non vuol faticare, l'agri

coltore vuol coltivare per se ; dove veggo ciocchè mi piace,

lo prendo; ſe uno mi oſta, lo ammazzo; indi lo laſcio inſe

polto. Oggi mi piace una donna, me la prendo ; indi la la

ſcio, o l'uccido. La donna ſceglie or'uno, or l'altro, poi ſi.

abbandona; ſe gravida, partoriſce, poi ammazza il parto,

o lo laſcia mangiare da cani, o morire di freddo, e di fame.

Niuno sà chi ſia ſuo padre; tutti poſſeggono tutto, e non

poſſeggono nulla; niuno ha debito di educare li figli; ſevi

vono, bene, ſe periſcono di fame, ſuo danno. io non ha

- a IlQa
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amore per te, tu non per me; ognuno penſa a se ſteſſo. Poſſo

egualmente mangiare la carne di un'Uomo, che quella di

un pollo, ammazzare per ira, e per piacere, ſcorticare un'

Uomo vivo, trinciarlo a pezzi; in ſomma tuttocciò, che

mi cade in opinione di fare, ſenza ch'io, nè alcun'altro

Uomo abbia qualſiſia ribrezzo, e ritegno.

Date, vi prego, un'occhiata a queſto bel Mondo, e ſappia

temi dire, ſe alle beſtie può cadere in opinione di produrre ſi

vago diſordine. Fatemi poi un pronoſtico, quando credereſte

voi, che poteſſe durare queſto sì ſtrano ſcompiglio ? Quan

to a me, credo, che il Mondo ſarebbe già finito da molti ſe

coli ; del che, a voſtro giudicio, Dio non avrebbe avuto al

cun penſiero; punto non curandoſi, ſe il Mondo reſtaſſe

ſpopolato di Uomini, e reſtaſſe pieno di beſtie, che nel loro

iſtinto, e nelle regole della loro conſervazione, ſono molto

iù"sei , che non ſarebbero gli Uomini del voſtro

OnClO -

So, che mi replicate, che queſto ſi è un far vivere gli

Uomini peggio, che le beſtie: che l'Uomo ha maggior lu

me di eſſe, che queſta Terra deve eſſere da lui poſſeduta, ego

duta: e però che vi volea un metodo, ed una regola per con

durre la vita. Poichè ſtando tutto il bene dell'Uomo nel

vivere, conveniva trovar modi valevoli a far riuſcire la vita ,

più felice, e più durevole, che ſi potea. Quindi le Leggi de'

Principi, che proteggono la vita, e le facoltà; e gli altri va

ri modi per condurre la vita civile, che ſi oſſervano nelle va

rie Nazioni, a miſura de vari penſamenti del Principi, e del

vario conſenſo del Popoli. Così il male, ed il bene morale

intanto dirſi tale, in quanto ſi uniforma, o ſi oppone a queſte

Leggi ; e perciò alcune coſe eſſer male in Europa, che in

Ai ſono buone, o azioni indifferenti, e viceverſa. Eſſere da

ciò nato il penſamento della Virtù morale, che non è altro,

che una finezza di raſſegnazione alle Leggi ; eſſendo in

fatti ſtata eſercitata in ſommo grado anche da que Filoſofi

antichi, che eſpreſſamente credevano, e profeſſavano l'Uo.

monon avere in ſe coſa alcuna di eterno.

Beniſſimo; ma non reſta, che queſte regole non ſiano pu

re umane, e puramente di aibitrio. Sicchè l'oſſervarle, ei

traſgredirle in ordine all'umana libertà ſia lo ſteſſo. In fai

– - - - u,
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ti, quantunque ( a voſtro modo) fra gli umani conſenſi vi

ſiano le regole del matrimonio, voi mi dite, che non fo al

cun male, ſe vado cogliendo piaceri ad arbitrio, anche ſe

poteſſi avere in mia balìa tutte le donne del Mondo. Lo ſteſſo

adunque, che diciamo di noi, biſogna dire di tutti gli altri

Uomini; perchè ciocchè non è male per uno, non deve eſe

ſer male per alcuno. Ora figuratevi il Mondo in quella, che

voi dite innocenza, metto da pregiudici di Religione, quale

non ſarebbe la licenza, il libertinaggio, e la confuſione? ,

Alcuno non vorrebbe uniformarſi alla legge del matrimo- -

mio ; anzi il matrimonio non vi ſarebbe più, poichè alcuno

non ſarebbe sì pazzo di voler legarſi a capricci di una fem

mina, ſoggettarſi ad alimenterla, e ſoffrire le pene, che por

ta ſeco l'educazione del figli. In fatti ſe ognuno ſarebbe

in libertà di procurare a ſe ſteſſo il bene ſenſibile, e di sfuggire

il male ſenſibile, io credo, che ognuno ſtarebbe lontano da tut

tocciò, che potrebbe recargli afflizione.

Peggio;i" o per dir meglio, ſarebbonſi

naturalizati li mali di Sodoma, ſenza verun ribrezzo, e da

queſta libertà ne naſcerebbero neppiù, nemmeno tutti li

ſcompigli, e diſordini, ch'io vi dicea, e la deſolazione del

Mondo,

- In ſomma quando l'Uomo non ha che temere, o che ſpe

rare, e non ha una Legge interna, che lo guidi, egli è più fe

roce, più barbaro, e più pernicioſo di quante fiere ſappiano

produrre i deſerti dell'Africa, nè vi è Legge umana, che poſ- -

ſa frenarlo. Arebbono un bel gridare li Principi, che ſi

oſſervaſſero le loro Leggi; che quando gli Uomini ſapeſſero,

o credeſſero, che tutte le loro azioni foſſero indifferenti,

º e che dopo di queſta vita nulla reſta loro a temere, o ſperare;

l ſarebbero pazzi, ſe non cercaſſero di godere la piena di tutti

i li piaceri della Terra, per godere, durante la vita, quella

ſola felicità, che potrebbero avere.

Manco male però, non tutti ſono ſtati illuminati, co- ,

; voi, e li pochi della voſtra Setta, poichè ſiete coſtretti -

a naſcondere entro di voi le voſtre cognizioni, e valervi con

una grande riſerva della voſtra preſunta libertà ; poichè nul- i

la temendo Quegli, giuoco delle di cui mani fu il creare la

agione de tremuoti, de'tuoni, e de'fulmini; ſiete forzati a

tSA
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temere le forche, le mannaje, le corde, le prigioni, le ſchiop

ettate, e tutti gli altri ordigni della giuſtizia de'Principi, e

a ſteſſa vendetta privata di quelli, che per avventura reſtaſſe

ro pregiudicati nelle ſoſtanze, o nella riputazione. Per altro,

guai, ſe tutti foſſero della voſtra opinione! vedreſte ſenza

dubio in pochi anni deſolata la Terra. -

Gran fatto però; laſciate, ch'io ve lo rifletta a queſto paſ

ſo, che tanti Uomini grandi, che ci hanno laſciati eterni

monumenti del loro ſapere, ed hanno illuminato il Mondo

in ogni ſecolo, non ſiano giunti a sì alto grado di cognizio

ne; per intendere, che quel Dio, la di cui eſiſenza tan

ti di eſſi hanno ſolo conoſciuto nelle di lui opere, ſia un

Dio sì ozioſo, e neghittoſo, che punto non curi delle azio

ni degli Uomini ! In fatti vi vuole un non ſo che di ſuperiore

all'umano talento, per giugnere a penetrare nel penſieri di

Dio; e queſto non ſo ch'è ſtato riſerbato unicamente al voſtro

gran lume, ed a quello di quel Signori, che vivono naſcoſta

mente nella voſtra credenza. -

Poſſibile, che in tanti milioni di Letterati, e di Studioſi,

che ſono viſſuti, e che vivono, e di Valentuomini ſi dia tan

ta cecità, per credere, che vi ſia neceſſità di un culto verſo

la Divinità: e che queſto determini il bene, ed il male mora

le , per riportarne dopo di queſta vita il premio, o la pena?

Che gli Uomini ſiano dotati di un non ſo che di più, che le

beſtie; e che queſto non ſo che debba ſopravivere alla morte?

So che mi direte,eſſervene al Mondo aſſai, molti di più,che

io non credo, che vivono occultamente nell'opinione di Vo

ſtre Signorie ; ma io vi riſpondo, che ſo di certo eſſere voſtro

coſtume, per rendervi meno oſſervabili, più creduti, e più

inſinuati di atraccare la voſtra pace a molti Soggetti qualifi

cati così dello ſtato Religioſo, che del Secolare; dando ad in

tendere a voſtri candidati, che la loro eſteriore compoſtezza

l non è, che funzione. Vedete voi quel Prelato, quel Frate, quel

Cavaliere, quel Principe & c. andate voi a loro infinocchiando,

tutti ſono della noſtra opinione, ma li loro intereſſi vogliono,

che ſtiano coperti; ed il loro eſteriore non è, che una mera fin

zione. Tutto però è una mera voſtra calunnia, della qua

le, come di atto indifferente, voi altri Signori non avete al

cuno ſcrupolo; come non avreſte verun ribrezzo in attoſſi
l - Care–
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care voſtro padre, e tutti gli Uomini della Terra. Io ho vo

luto aſſicurarmi dell'impoſtura di due ſoggetti indiziati da

uno de'voſtri, per indubitati Deiſti ; ma oltre molri atti di

Criſtiana Virtù quotidianamente oſſervati, mi ſono aſſicura

to della purità del loro coſtumi in occaſione di eſſere attaccati

dalle più vive paſſioni della concupiſcibile, e dell'intereſ

ſe, e dell'ira.

Ma biſogna fare così, chi vuole uſcire dall'oſſervazione ;

mi rincreſce ſolamente, che per ſoſtenervi abbiate biſogno di

falſe teſtimonianze. Queſta è della ſteſſa taglia di quella

degli Ebrei, che per mettere in diſpregio a loro fanciulli la

Criſtiana Religione, infinocchino loro, che ſe alcun Ebreo

ſi è fatto Criſtiano, è ſtato per sfuggire la forca, o la gale

ra, o altro ſimile ſupplizio.

Sicchè, parlandoci daddovero, picciolo è il voſtro nu

mero; e per poco, che vi ſi ponga l'occhio addoſſo, ſiete

conoſciuti. Poichè oltre a quei temerari, che quantunque ve

ſtiti da Frati, e da Preti, non ſi curano di laſciarſi vedere qua

li ſono; quegli ſteſſi, che vogliono fingere, non poſſono sfug

gire dall'occhio di un'Uomo accorto, ed attento.

Vi vuole adunque pazienza ; a voi altri Signori ſolamente

è tocccata la ſorte di arrivare tanto alto, e tutto il reſtan

te degli Uomini è rimaſto miſeramente involto nelle tenebre.

Mi reſta un folo dubbio, come abbiate potuto voi ſoli giu

gnere a tal cognizione, ſicchè ne abbiate quella fiſica indu

bitata certezza, che poſſa rendervi quieti, onde non abbiate

nemmeno alcun dubbio,

Eh non ci burliamo; voi non avete altra ſicurezza, che la

voſtra opinione; poichè come non poſſiamo aſſicurarci, che

vi ſia Dio, ſe non dalla contemplazione delle ſue opere;

le quali fanno teſtimonianza della verità della tradizione:

fenza che vi ſia chi poſſa averlo veduto; così non è poſſi

bile, che alcuno ſia giunto a penetrare la di lui volontà,

o i ſuoi penſamenti, ſe non col mezzo della Rivelazione.

Ora tenendoſi queſta da voi per una favola, ne ſiegue, che

tutta la voſtra credenza ſta appoggiata ad una pura umana

opinione; ſenza che poſſiate giugnere a darne una immagi

mabile dimoſtrazione ,

Ma ſe queſta umana opinione foſſe fallace? ri
a
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amici; vi può egli eſſer coſa al Mondo più fallibile dell'u-

mana opinione? Se quotidianamente ſcopronfi sbagli a mi

gliaja nell'eſpoſizione, e ſpiegazione del fenomeni delle coſe

materiali, che abbiamo tutto giorno fra le mani; fluttuan

do ſopra di eſſi mille opinioni, e ſempre impugnabili, co

me potrà l'umana opinione arrogarſi certezza nel conoſce

re i penſieri, e la natura di quel ſommo Artefice, che ha

reſe impercettibili le più vili minuzie, che gli ſiano uſcite

di mano ? Sarebbe egli più Dio, ſe poteſſe eſſer conoſciuto

degli Uomini ? Le tante coſe fiſiche, che non poſſiamo com

prendere, non ſono elleno altrettanti argini inſuperabili,

per arreſtare il corſo di noſtra mente; onde s'immaginaſſe di

voler ſcorrere ad intendere, che coſa ſia Dio? -

Voi mi direte, che in ciò la ragione vi convince, ma io

vi riſpondo: può ella eſſer altro, che quel miſerabile razio

cinio, che ſi trova perduto nel capire la circolazione, la vi

ta, e il vedere in un pulce? la naſcita di un fungo, la pro

creazione del moſco ? di tante altre erbicciuole, che non han

no femente ? La ragione della gravità, del fluſſo, e rifluſſo,

e del venti? L'origine del moto in noi ſteſſi, negli animali,

e nelle piante º la ragione del corſo degli aſtri, la loro quali

tà, e cento mille altre coſe, alle quali non volle Dio, che

la noſtra mente giungeſſe ?

Ora ſe ſopra tutte queſte coſe mille, e mille ragioni ſono

ſtate addotte, e tutte ſono ſtate egualmente combattute, e

fatte conoſcere fallaci,come vi luſingate voi, che queſto mi

ſero intelletto, che non ha potuto mai produrne una, che ſia,

non dirò vera, ma comunemente accettata ſopra le ſteſſe co

ſe viſibili, poſta poi raziocinare francamente, e ſenza perico

lo d'ingannarſi intorno a ciò, che non ha mai veduto, nè

può vedere ? Quanto a me, lo credo impreſa nulla diſſimile,

anzi più temeraria di quella di un cieco, che ſenza ſapere

ciochè ſia diſegnare, nè far impaſto di colori, voleſſe fare ſo

pra una tela il ritratto di una perſona, che ſente parlare.

Infatti ſentite un poco la bella idea, che voi vi formate

di Dio, e dell' Uomo. E' veriſſimo; in apparenza voi altri

Signori ſiete più ragionevoli degli Ateiſti; poichè eſſi negano

anche l'eſiſtenza della Divinità ; ma come non era poſſibile,

che tutte le coſe del Mondo con tanto bell'ordine diſtribui
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te, e con sì coſtante armonia ſuſſiſtenti, con una continua

immutabile ſucceſſione, ſi poteſſero ſoſtenere parto dell'ac

cidente, e del caſo, così è uſcita la voſtra Setta, che accor

da eſſerci Dio, ed eſſer egli l'Autore indipendente, prima

fonte, e cagione di tutte le coſe. -

Ma allora quando pare a voi di eſſere molto più ragionevo

li, ſecondo il mio intendere, voi ſiete molto più empi degli

Ateiſti; e ve lo provo. Eſſi finalmente, ſe ſuppongono non

eſſervi Legge Divina, nè vero bene, nè vero male morale,

nè premio, nè pena, almeno non credono neppure, che vi

ſia Dio, che abbia data la Legge, e che poſſa ricompenſare

con la mercede, e col gaſfigo. Ma Voſtre Signorie credono

eſſervi Dio; ma ch'egli dopo aver fatto il tutto, abbia laſcia

to il tutto in mano del caſo, nè punto ſi curi di ciocchè ha

creato, e dove ha dato una Legge interna alle beſtie, che noi

diciamo Iſtinto, abbia laſciato l'Uomo ſenza alcun vincolo

alla tirannia di tutti gli affetti.

E pure voi accordate, che queſto Dio abbia una illimitata

i" , una Sapienza infinita, e ſia ſenza dubbio l'abiſſo

i tutte le perfezioni. Potete voi negare, che tra le perfe

zioni, delle quali noi abbiamo idea, non vi ſia la Giuſtizia,

e la Bontà ? Or come ſarebbe Dio, ſe non foſſe Giuſte, ſe

non foſſe Buono, e in ſommo, anzi in infinito grado?

Un'altra premeſſa; ſe non volete accordare, che vi ſia

bene, e male Morale, non potete negare, che vi ſia il bene,

e il male ſenſibile. Se uno vi percuote, vi feriſce a morte,

vi vilipende, vi rapiſce la roba ec. Voi ne avete dolore, e lo

intitolate male, non un'atto indifferente.

Or come può eſſer ſommamente buono Dio, ſenza deſi

derare la conſervazione, ed il bene delle coſe da lui create ?

E ſe deſidera il loro bene, come ſarà giuſto infinitamente,

e potrà tollerare, che le coſe create, con deliberata , e

rava volontà ſi oppongano alle fue intenzioni, facendo ma

e a chi egli deſidera bene? Dunque, o non ſarà infinitamente

buono, o non infinitamente giuſto; anzi ſarà un Dio inſen

ſibile; poichè riguarda con indifferenza quegli atti, che di

rettamente ſi oppongono alle di lui intenzioni, e cercano di

diſtruggere ciò, ch'egli deſidera di conſervare.
Si può egli proferire maggior beſtemmia ? vorrei voi

Or

-
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forſe dare a Dio li ſoli attributi della Potenza, e Sapien

za, e toglierli quella della Bontà, e Giuſtizia; ma come

ſarebbe più Dio, quando reſtaſſe privo di due attributi,

e di due virtù, che quantunque imperfettamente, pure ſo

no poſſedute dagli Uomini ? Non ſarebb'egli queſto un

renderlo inferiore alla moſtra infelice matura ? Che aſſurdi

diabolici ſarebbero queſti ?

Peggio ; queſto ſarebbe anche derogare alla ſua Sapien

za; poichè come potrebbeſi dire infinitamente ſapiente ,

quando aveſse laſciato poſſibili tanti diſordini, e ſcompigli

del male ſenſibile, che diametralmente ſi opponeſsero alla

conſervazione delle di lui opere ? Oppure , come ſarebbe

egli potente, e ſapiente, ſe aveſse creato coſe, che poteſ

ſero fra ſe ſteſse sì facilmente diſtruggerſi ; quando opra più

perfetta della ſua Potenza, e Sapienza ſarebbe ſtato il crea

re le coſe, in guiſa che doveſsero neceſsariamente tende

re alla vicendevole conſervazione l'una dell'altra ?

Conviene adunque conchiudere, che opra anzi dell'infie

nita Potenza, e Sapienza di Dio fu il creare enti liberi in iſta

to di volere, e di fare il bene, ed il male vicendevole, come,

infinitamente buono, comandò l'uſo del bene, e proibì il

male, e come infinitamente giuſto, ſi riſervò di punire il

male, e di premiare il bene. Vi è egli ragione alcuna, che

ſenza derogare agli attributi neceſsari di Dio, poſsa com

battere queſta ſuccinta idea della Divinità ?

Se adunque anche il male ſenſibile fatto da un'Uomo

ad un'altro non può eſser male, ſenza opporſi alle inten

zioni di Dio, deve neceſsariamente eſsere punito ; altri

menti Dio non ſarebbe più nè buono, nè giuſto . Ma co

me vediamo nel Mondo per la maggior parte quelli, che

fanno il bene, patire mille anguſtie, e li più ſcelerati go

dere la piena delle felicità, così per non ricadere nell'aſ

ſurdo di credere Dio ingiuſto, e inſenſibile; converrà per

forza uniformarſi a ciò , che hanno creduto , e credono

tutte le Nazioni del Mondo: che dopo queſta vita ſia de

ſtinato il premio, e la pena. -

Ma così è, che non vi potrebbe eſsere nè premio, nè pena,

ſe colla morte ſuccedeſse una totale diſsoluzione dell'Uomo;
dunque da queſte premeſse ſarà neceſsario conchiudere, che

Tom. II. G dopo
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dopo la morte vi reſti qualche coſa capace di ricevere que

ſta mercede, o queſto gaſtigo.

Che ſe così non foſſe, dove ſarebbe l'infinita Sapienza ,

e Bontà di Dio ? L' uomo ſarebbe a peggior condizione

delle beſtie ; e pure la Creatura più nobile, che ſia uſci

ta dalle ſue mani, e ſtabilito padrone, e poſſeſſore di tut

to il Mondo. Oltre ch'egli è ſuperato da mille ſpecie di

eſſe nell'agilità, nel vedere, nell'udire, nell'odorare, ſic

chè la penetrazione del loro ſentimenti diviene per lui una

continua meraviglia; egli è poi ſoggetto a tutt'i mali di

ſpirito, sì forti, e sì violenti, che talora cagionano non

ſolo le infermità, ma ancora la morte.

Qual'è quella beſtia, che affliggaſi per la perdita di un pa

rente, di un'amico, delle ſoſtanze? Per la mala fede di una

Donna, per un tradimento, per un torto, per la diſgrazia del

Principe 2 Quale di eſſe languiſce per la ſperanza, rodeſi

per l'invidia, o" la geloſia, o abbatteſi per il timore. Eſſe

trovano il loro cibo preparato dalla natura, o dagli Uomini,

ſenza loro ſudori ; colgono i loro diletti ſenza ſollecitudini,

ed inquietezze di anni; ſenza vergogna, e ſenza timore di

trovare nel diletto la morte con una lue venerea. Se ſono li

bere mangiano, dormono, paſſeggiano, e giuocano a loro

arbitrio: ciocchè poſſono fare pochiſſimi Uomini, e giam

mai con quella quiete, che godono eſſe. Se ſono ſoggette,

toltone qualcheduna deſtinata alla fatica, ſono governate ,

pulite, curate, e ben trattate. Pochiſſime ſono le loro infer

mità, e vivono per lo più molti anni ſenza averne alcuna -

Gran parte di eſſe sa curarſi colla dieta, e con erbe appro

priate al loro biſogno : ciocchè non ſappiamo far noi.

In ſomma, ſe voi farete un ſerio confronto, troverete ,

che ſe foſſe vero, che all'Uomo nulla reſtaſſe a ſperare dopo

di queſta vita; egli ſarebbe più infelice, e più miſerabile del

le beſtie; e per conſeguenza la Sapienza di Dio avrebbe com

meſſo un errore maſſiccio; anzi avrebbe fatto una ſomma

ingiuſtizia, rendendo l'Uomo ſoggetto a tante miſerie, e

malanni a diſtinzione de Bruti, che di natura ſono tanto ad

eſſo inferiori. Ma come queſta ſarebbe un'empia contrad

dizione all'idea di una ſapienza, e di una giuſtizia infinita s

così pure è forza conchiudere, che queſta vita non ſia all'Uo

- - I00 ,
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mo, che a ſimiglianza di quel ſoggiorno, che fa il feto nell'

utero materno pria di uſcire alle luce; cioè diſpoſizione ad

incominciare una vera vita più degna dell'Uomo.

Ed ecco, che noi andiamo accoſtandoci inſenſibilmen

te a convincerci della immortalità dell'Anima umana ;

e per conſeguenza della neceſſità di una Legge, per di

ſtinguere il Bene, ed il Male morale: Legge, che, come

non può eſſere, che conforme alle intenzioni di Dio, così

non può eſſere, che dettata da lui. -

Infatti, ſe parliamo dell'Anima, ſe non vogliamo tra

dire le ſteſſe interne noſtre cognizioni, conviene , che

confeſſate, eſſerci tanta diſtanza dall'intendimento dell'

Uomo alla capacità delle Beſtie , che non è poſſibile ,

ſenza eſpreſſa pazzia concepirne un'ombra di ſomiglian

7a - -

Io potrei farvi quì un epilogo di tutte le viviſſime ra

gioni, che ſono ſtate recate da tutti gli Autori, che han

mo parlato dell'immaterialità, e per conſeguenza dell'im

· mortalità dell'Anima. Ma io non voglio diffondermi in una

materia, che eſigerebbe una Diſſertazione diſtinta.

Vi chieggo ſolo, ſe credete, che l'infinita Potenza di

Dio poſſa eſtenderſi a creare ſoſtanze immateriali, e du

revoli, cioè immortali. Chi voleſſe dire il contrario, da

rebbe a Dio una Potenza limitata, che ripugnarebbe alla

idea, che ſiam coſtretti avere di lui. Se egli è immateria

le, che non v'è dubbio, e ſe è Onnipotente, ſicchè ab

bia potuto creare dal nulla la materia, ch'è di una natu

ra ad eſſo eſtranea, e darle tante diverſe forme, e ſucceſ

ſioni di una nell'altra, perchè non avrà potuto creare ſo

º" immateriali, ed intelligenti a di lui ſomiglianza ?

se potè crearle , perchè dovremmo credere , che non le

abbia create ? E ſe aveva Dio prefiſſo, come è evidente,

di creare ſoſtanze capaci di amarlo, come dovea ſtabilire

queſta corriſpondenza di amore tra enti di natura così di

ſtanti, com'è la ſua Divina puriſſima ſpirituale eſſenza,

e la cieca materia ?

“ Che io, ed ogni Uomo della Terra ſia capace di amar

Dio, non potete pomerlo in dubbio; credo bensì, che voi

non ſappiate farlo, ma non giàº" ſiate perſuaſo, che altri

J 2 - non
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non poſſano farlo. Se adunque io ſono un'individuo abile

ad avere amore per una ſoſtanza, o per un'ente inviſibi

le, conviene, ch'io abbia in me ſteſſo un altro ente, il qua

le abbia qualche relazione coll'oggetto, che amo.

Il mio Cane mi ama , perchè mi vede ; e mi vede,

perchè ſono veſtito di materia. Se io non foſſi a lui viſibi

le, e ſenſibile, egli non mi amarebbe; perchè eſſendo egli

materia non può formare idea, nè concepire amore per una

coſa , l'immagine della quale non poſſa imprimerſi nella

ſua fantaſia col mezzo del ſenſi.

Queſto ſteſſo prova, che tra le beſtie, e noi paſſa fra le

altre ancor queſta diſparità, che noi poſſiamo amar Dio, ed

eſſe non lo poſſono. Non poſſono amarlo, perchè non poſſono

conoſcerlo, nè averne idea, perchè fatte di pura materia; gli

Uomini all'incontro poſſono conoſcerlo, e poſſono amarlo ;

e vorrete dare ad intendere, che anch'eſſi ſiano pura materia?

Peggio, avendo Dio voluto creare ſoſtanze abili ad amar

lo, potendo crearle immateriali a ſua ſomiglianza, le ab

bia create di pura materia, per fiſſare una corriſpondenza

- di amore tra cieca materia, e lui? Quale idea ingiurioſa

non ſarebbe queſta alle perfezioni di Dio ? “

a Più ; ſe potè creare ſoſtanze immateriali, e ſe voi cre

dete , che la materia da lui creata ſia eternamente dure

vole, perchè non avrà del pari potuto rendere eterne, e

durevoli queſte immateriali ſoſtanze?

* E ſiccome queſte ſoſtanze conviene , che ſiano tanti

enti fra ſe diſtinti, ed indipendenti, così non può ſucce

dere in eſſi, ciocchè ſuccede della materia, la quale nello

ſcioglimento dell' individuo torna ad unirſi alla maſſa del

la materia. Perciò Dio ha potuto creare ſoſtanze imma

teriali , e durevoli eternamente , come voi eternamente

ſupponete durevole la materia; e capaci di conoſcerlo nel

le opere ſue, come confeſſate di conoſcerlo voi, e di amar

lo, come confeſſo di amarlo io. -

Or ſe potè crearle, ed era in lui perfezione il crearle,

dunque certamente le ha create. In ſeguito; come può ri

pugnare alla ſua Potenza, ch'egli abbia potuto unire alla

materia una ſoſtanza immateriale, ed eterna ? O egli può

farlo, o nò ? Se può farlo, che non v'è dubbio, quali argo
- menti
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menti, o quale ſicurezza abbiamo noi, che non l'abbia fat

to? Anzi quante prove innegabili non abbiamo noi, che

così egli abbia fatto ? -

“ Se egli, anche per voſtro conſenſo, è immateriale, ed ha

potuto modificare in tante guiſe la materia eſtranea alla ſua

ſpirituale eſſenza, ed imprimere in eſſa tanti milioni di moti

diverſi, che da tanti ſecoli durano; perchè non avrà potuto

dar facoltà a queſte ſoſtanze immateriali di reggere i moti

di quegli enti materiali, ne quali poſſono eſſere da eſſolui

collocate ? * -

E per il vero, come può cadere in mente di un'Uomo,

di eſſere ſimile alle beſtie ? Se noi vedeſſimo in eſſe una

certa degradazione d'intendimento, ſicchè ſi andaſſe acco

ſtando all'umano diſcernimento, ſi potrebbe ancora avere

qualche dubitazione; ma la diſtanza è sì grande, che non

so , come poſſa ſtabilirſi ſomiglianza veruna. -, -

Che la noſtra materia, l'organizazione, le funzioni dello

ſpirito vitale, le immaginazioni della fantaſia abbiano qual

che relazione con le beſtie, non ſi può dubitarne, ma dove tro

vaſi in eſſe una potenza capace d'intendere, e ſpiegare verità

pure mentali, ſenz'alcun aiuto d'immagini della fantaſia,

o d'impreſſioni della materia? Valevole a prevedere il fu

turo, ad intendere la ragione fiſica delle coſe, e ad eſtendere

le rifleſſioni all'interno delle medeſime? Abile a conoſcere ,

che vi ſia Dio, che è immateriale, ed a formarne un'idea?

Velgete, e rivolgete tutte le opere delle beſtie, per quan

to ſorprendenti ci ſiano, troverete eſſere tutte forza delle im

preſſioni, e d'immagini materiali ſcolpite nella loro fanta

ſia. Ma non così nell'Uomo, in cui troverete un'interna

forza, che sa far reſiſtenza agl'impeti della materia. Dove

trovate voi nelle beſtie quel volere, e non volere, ponderare,

riflettere, ruminare, e poi riſolvere, indi ritrattare la riſolu

zione? Quando mai vedrete in eſſe quell'interno combatti

mento tra una violenza ſenſitiva, che attrae, ed una forza ra

gionevole, che raffrena ? Non è egli un chiaro argomento,

che oltre al puro animale, in noi riſiede una potenza intel

lettiva, che ci diſtingue tanto al di ſopra da Bruti?

Mi vergogno di dirvi di più; ſolo vi aggiungo, che chi
crede di eſſere ſimile alle beſtie, merita di eſſer tatti da
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beſtia; e poichè ingrato alle divine beneficenze, che hanno

reſa ſoggetta al di lui dominio la terra, e tutte le beſtie, e li

ſuoi ſteſſi animaleſchi appetiti, reſo ſua delizia tutte le coſe

terrene, ed oggetto" ſue contemplazioni le opere della

ſua Sapienza, e la ſteſſa ſuprema Divina Eſſenza; merita

che gli ſi ponga la corda al collo, ed il giogo sù gli omeri; e

ſia condotto ſotto la diſciplina di un legno ad arare la terra, ed
a paſcerſi di erbe fra gl'inſenſati giamenti. se

Se Dio adunque potè creare ſoſtanze immateriali capaci

di quella eſtenſione d'intendimento, che può eſtenderſi e

dentro di se, e fuori di se, per quanto ſi eſtende tutto il viſi

bile, ed il concepibile, ed abili a conoſcere lo ſteſſo Dio;

perchè dovremo ſupporre, che queſta cognizione, ed idea

della Divinità abbia ad eſſere durevole ſolo, ſino a che dura

ueſta breviſſima vita? Anzi ſe queſte ſoſtanze Spirituali ſo

no coſe diſtinte dalla materia, per" cagione, allorchè ſi

ſeparano, perchè il corpo incapace di contenere lo ſpirito vi

tale, ne reſta eſauſto: dal che ne ſuccede la morte; vorremo

indurre, che morendo il corpo, muoia anche l'anima, o

l'intelligenza, ch'è di una ſoſtanza diverſa, che non ha bi

ſogno di corpo, nè di ſpirito vitale per eſiſtere ?

Più ancora, ſe la facoltà intellettiva è creata da Dio indi

pendente dalla materia; dunque la ſola morte del corpo non

potrà avere alcuna influenza ſopra di lei; ſicchè converrà,

che con un'opera contraddittoria Dio dipendendo dagli acci

denti della materia, ogni volta, che muore un'Uomo, an

nichili, e diſtrugga con impegno preciſo della ſua potenza la

ſoſtanza ſpirituale, che era al medeſimo unita. Or ſe Dio

ha avuto in oggetto la conſervazione delle coſe create, per

chè ſenza offeſa di ſua Bontà, eSapienza ſi potrà concepire

queſta ſucceſſiva creazione , ed annichilamento? Più, ſe

l'Uomo in queſta vita quanto alli beni fruibili, e tanto al di

ſotto delle beſtie, che ſono di lui ſchiave; e ſe gli Uomini

più retti, e più uniformi alle intenzioni di Dio in queſta vi

ta, per lo più ſono circondati da anguſtie, e da amarezze; ed

all'incontro li può diſordinati godono le maggiori felicità,

come ſarà giuſto Dio con un partagio sì male curriſpondente

al meriro ? Dove ſarebbe più Sapienza, Bontà, e Giuſtizia

in Dio, ſe aveſſe permeſſo, che le di lui opere procedeſſero

s con
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con tanto ſcompiglio? Se tutti gli Uomini ſono ſue creature,

perchè diſtribuir loro sì male l'unico bene, che poſſono go

dere, ficchè gli uni nuotino negli agi, gli altri languiſcano

per l'inedia ? -

Si può egli concepire sì ſtrano diſordine in un Dio infinita

mente perfetto ne' ſuoi attributi, ſenza irrogarli anzi mille

pregiudici d'imperfezione?

Or ſe ſarebbe ſtata imperfezione in Dio, il non poter crea

re ſoſtanze ſpirituali , ed avendole create, ſarebbe ſtata im

perfezione l'annichilarle con la morte dell'Uomo, ſe ſareb

be ſtata imperfezione, ed ingiuſtizia il render l'Uomo a peg

gior condizione delle beſtie, ed il proſperare una parte degli

Uomini, e laſciar languir l'altra parte; dunque è neceſſario

il dire, che l'equilibrio, e la compenſazione del mali

dell'Uomo ſia riſervato, allorchè ſia terminata queſta miſera

vita. E come ſuppoſta la ſpiritualità del noſtro intendimento,

egli è tanto più mobile del corpo, quanto è ſuperiore lo Spi

rito alla materia, così la vita futura dev'eſſere ſenza compa

razione più felice della preſente. -

Ma ſe nella vita futura deve il miſerabile, che ſi unifor

mò alle intenzioni di Dio, rirrovar riſtoro alle angoſce di que

ſta vita; perchè ſenza offeſa della Giuſtizia di Dio ſi potrà

(upporre, che debba del pari godere felicità, chi colmo di agi

nel Mondo, alle intenzioni di Dio temerariamente ſi oppoſe?

Che ſe pure per forza dobbiamo concedere, che vi ſia pre

mio, e pena, perchè non ſi dovrà concedere, che vi ſia il be

me, e il male morale? Ma ſe Dio dovea punire il male, e pre

miare il bene; perchè creando l'uomo libero in iftato di me

tritare, e di demeritare, non dovea preſcrivergli una regola,

ſicchè eſeguendola meritaſſe, e traſgredendola demeritaſſe?

Più , ſe avea creato l'uomo capace di conoſcerlo; per

chè dovea talmente ſtaccarlo da se, ſicchè foſſe incapace di

amarlo ? O può l'Uomo amare Dio, o non può amarlo? ſe

uò amarlo, queſta è una potenza, che non deve reſtare inuti

e; poichè l'amar Dio è ſempre un bene; dunque è in debito di

amarlo. E come potrà amarlo, ſe non ſi uniforma alle inten

zioni di lui? Ma come potea uniformarſi alle ſue intenzioni ;

.ſe Dio non gliele aveſſe manifeſtate? Ed ecco la neceſſità del

la Legge. -
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La Legge fu dettata da Dio, e ſentite, ſin dove s'inoltrano

le voſtre freneſie. Voi preſtate fede alla Cronaca antica degli

Egizi, alla Storia di Manetone, ed a ſupplementi di Erato

ſtene. Del pari alle dicerie di Beroſo, circa la Monarchia de'

Caldei. Queſta ſi finſe durata per 47o. mila anni ; Ma Ari

ſtotele ricercò a Caliſtene, allorchè era in Babilonia con Aleſ

ſandro, acciò gli daſſe qualche certezza di queſta ſtrepitoſa

durata, nè ſi potettero trovare altre notizie, nè oſſervazioni

celeſti, che per 19o3. anni, che giungono appunto a tempi

di Nembrot, giuſta la Storia Moſaica. Ed ecco ſcoperta la

menzogna. Quando agli Egizi, 36. mila annl di Monarchia

ſi conſumavano la maggior parte ne ſuppoſti Regni di Vnlca

no, e del Sole, con altrettante vergognoſe, e ridicole fa

vole di Iſide, Oſiride, e Tifone, delli tanti Semidei, che li

Sacerdoti non ſapeano nominare, che Piromi; che lo ſteſſo

Plutarco fu coſtretto dire, nulla doverſi credere di ciò , che ivi

letteralmente ſta ſcritto.

E pure a queſte favole, che mi vergogno di maggiormente

confutare, perchè baſtevolmente combattute da tanti Lette

rati del noſtro Secolo, voi preſtate cieca fede, tenendole per

teſtimonianze valevoli a combattere tutto ciò, che ſcriſſe

Mosè, ed a fare, che voi lo intitoliate impoſtore.

Tutto naſce da una cecità volontaria, e dal voler formare

giudicio di una coſa, ſenza eſaminarla, poichè io credo, che

come fanno la maggior parte delle Signorie voſtre, non ab

blate nemmeno veduta la Scrittura, temendo di attoſſicarvi

col leggerla; oppure per non trovarvi quei raggi di verità,

che illuminato anche i ciechi.

Di grazia; dove ſcriſſe Mosè? Certamente nel Deſerto

dell'Arabia ; ſe così non foſſe, Gioſuè non avrebbe proſe

guita la Storia. Ora ſentite, che pazzia; ei ſcrive in mez

zo a un popolo, che dopo la di lui morte raccoglie i ſuoi

ſcritti, e li conſerva, come un teſoro, portandoli ſeco, e

tramandandoli di Padre in Figlio. Ei ſcrive le piaghe dell'

Egitto, il paſſaggio del Mar roſſo , l'accompagnamento

della colonna di nube, e di fuoco, l'acqua uſcita dalla rupe

a diſſetare un'eſercito, la manna, i ſerpenti, le coturnici,

la pubblicazione della Legge, l'abiſſamento di Core, Da

tan, ed Abiron, e mille, e mille altre ſtupende meraviglie -

- Tutte
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Tutte queſte coſe non poſſono eſſere accadute, ſe non ſotto

l'occhio di quello ſteſſo popolo immenſo: non in un angolo

della terra, non ſecoli addietro, ma veggendo eſſi. Ei muo

are, il popolo trova tante favole, e bugie, e le cuſtodiſce con

tanta geloſia, e le porta ſeco, come monumenti di eterna

verità ? e

Peggio; egli deſcrive i tumulti, le ribellioni a Dio, gli

cdj verſo di lui, e mille aitre freneſie, ed iniquità dello ſteſſo

popolo, di quel medeſimi, che viveano; non oſtante sì ge

loſamente raccolgono, e cuſtodiſcono gli eterni monumenti

delle loro empietà; che non ſono altro, che altrettante im

poſture. -

Datela ad intendere a ſtatue, ma non ad Uomini. Se vi è

libro al Mondo, parlando anche umanamente, che meriti fe

de, queſto è quel ſolo; perchè ſcrive fatti, del quali erano

teſtimoni con loro roſſore milioni di perſone, che autentica

rono la di lui verità col conſervarlo. , a

Che ſe ſono verità, bensì terribili, ma innegabili quelle,

che ſcriſſe Mosè de' ſuoi tempi; perchè dovrem credere, che

Dio cotanto impegnato per quel Popolo; e che Mosè,sì fedele

eſecutore de ſuoi ordini, abbiano voluto l'uno permettere, e

l'altro ſcrivere favole intorno alle coſe antecedenti? l

Ma non abbiamo noi tuttora viſibili teſtimonianze de Di

luvione milioni di peſci impetriti ſovra de monti, già dimo

ſtrati reliquie della vaſta inondazione; nelle Storie di tutte le

Nazioni, anche di quelle, che mai ebbero, nè potettero aver

commerzio cogl'Iſraeliti, nè cogli altri Aſiatici, o Europei,

e ne tanti vaſtiſſimi dirupamenti de monti viſibilmente fatti

dall'acqua, con adunamento di tante colline di puri ciotoli,

e ghiaja ora impetriti: coſe tutte viſibilmente fabbricate da

un'immenſa irruzione di acqua ? 2 -

Ma dopo tutto queſto, dovrò io ſapere di eſſer creato da

Dio, che tutt'i beni della terra ſono ſue beneficenze, e dovrò

eſſer privo della conſolazione di rivolgermi a lui, d'invocare

il ſuo nome, e di ringraziarlo! Se do un tozzo di pane ad

una beſtia, mi dimoſtra gratitudine; ed io dovrò eſſere ſco

noſcente verſo Dio, che mi die l'eſſere, e che ha fatto il

Mondo per mio ſoggiorno! D

E dopo queſto dovrò credere, che un Dio ini"
- llo
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buono ſenta le mie preghiere, e ſe ne rida; infinitamente po

tente, e non mi ſoccorra, mentre tutto in lui confido : Ch'ei

poſſa farlo? Se potè creare il Mondo, può anche muover li

cuori degli Uomini, e tutte le altre cagioni ſeconde? Se può

farlo, perchè dev'eſſer ſordo alle mie ſuppliche, inſenſibile alla

fiducia, che ho in lui? e di buono deve divenir crudele ? e di

potente, inſenſato, ed inutile? Che beſtemmie ſon queſte ?

Viva Dio! che ſe anche ſapeſſi con fiſica certezza di dove

re alla mia morte cadere nel nulla, come ſono certiſſimo di

dover conoſcere la Divina Eſſenza, ſciolto, ch'io ſia da queſto

fango, vorrei non oſtante adorarlo, invocarlo, e far tuttoc

ciò, che ſta ſcritto eſſere ſuo ſupremo volere. E come ſono

certo, ch'egli ha un potere infinito, così ſenza derogare alla

ſua infinita Bontà, non poſſo diffidare del ſuo ſoccorſo, al

lorchè lo ſupplico. Io l'ho ſperimentato mille volte benefico 3

nè mai mi ſono ſentito fortificare contro delle mie paſſione,nè

difendere dalle umane inſidie, ſe non quando ho implorato il

ſuo aiuto. - - -

Io mi rivolgo a Dio in umiltà di ſpirito, lo invoco in ſoc

vorfo, e toſto ſento avvilirſi tutt'i miei impeti brutali; e non

è queſta un'innegabile teſtimonianza di quella corriſpondenza,

che paſſa tra Dio, e l'Uomo? Ma ſarà difficile, che voi altri

Signori abbiate queſte ſperienze, poichè ſeguite gli appetiti

con beſtiale cecità; nè punto vi curate di reprimerli.

Dopo ch'io ſarò viſſuto con queſta fiducia, ſe anche piaceſſe

a Dio di annientarmi, avrò il contento di aver parlato mille

volte con la mente col mio Creatore, e di avermi ſentito con

ſolare nel conſiderarmi alla ſua preſenza. Che ſe piacerà a

lui, come ſpero, e ſon certo, che l'intelligenza donatami

ſopraviva al cadere della n..a terra, otterrò il premio delle

angoſce ſofferte in queſta Valle di pianto. - -

E ſe la coſa ſuccede, come cred'ic ; come a queſta mia

ferma credenza, voi non avete che opporre, fuorchè un'uma

na opinione, prodotta dal deſio del libertinaggio, ma com

battuta dalla ragione; che coſa ſarà di voi? Tutto perdeſte.

Ecco la diſparità tra me, e voi ; io vivo contento in mezzo

alle umane miſerie, per la ſperanza di una vita migliore; la

quale ſe non doveſſe ſuccedere, io al morire nulla avrò per

dato. Ma voi, ſe io la indovino, caderete ſotto lo sdegno

fero:
v
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feroce di quel Dio, che vivendo in terra avrete cotanto di

ſpregiato. -

Penſatevi, amico mio, e non aſpettate, che vi ſucceda,

come ad un'altro de' voſtri, forſe il più pertinace, che dopo

aver per molti anni deriſa quella Religione, che per il ſuo

Iſtituto avrebbe dovuto", è finalmente impazzito, è

morto. Anche nel Mondo ſa Dio punire i ſuoi temerari di -

ſpregiatori; e poco di meglio può attendere un'altro, che in

pulpito predicava la Morale Criſtiana per guadagnare denari ;

e poi in camera a ſuoi ſcolari leggea l'Alcorano, eſaltandone

li ſentimenti al di ſopra di quelli d'Iſaja. e

La materia è importante, non vi annoiate dopo sì proliſſa

lettura, ini, e voleteilſeriº

impegno, che mi fa eſſere -

Voſtro vero, e cordiale Amico

- - - - - - - - - - -

– - - -- - - a --

-r -

AFFETTAZIONE DELLE DONNE

- INNALZATE,

Cugino mio amatiſſimo.

- Savona 22. Luglio 1739'

Hº ſoddisfatto la voſtra, e la mia curioſità in un tempo.

il 1 Sono ſtato a viſitare la novella moglie di quel voſtro

Parente, indi ſono ſtato una ſera alla converſazione in ſua

caſa; e l'ho talmente bilanciata da capo a piè, che credo di

seſſere in poſitura di farvene un compiuto ritratto. -

Queſta è una giovane di mercantile eſtrazione; i ſuoi pa

renti ſono ricchi; e però le hanno procurato un'accaſamento

civile con una buona dote. La ſua ſtatura è grande, la carna

gione è bianca, e molti dicono, ch'è bella, io però vi trovo

un non ſo che di groſſolano, che la rende molto diftante da

que'lineamenti gentili, che per lo più ſono contraſegni di

un'anima nobile, anche in minore bellezza. . . . .

- Qua
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Qualunque ſi ſia ſtata la ſua educazione, conviene, che

nel paſſare col Matrimonio ad un grado al ſuo natìo ſupe

riore, ſiaſi formata un'idea ſtravolta del contegno civile ;

ſicchè ha denigrato in una ſuperbia sì pazza, che le ſembra

eſſere una Regina.

Il giorno, che fui di voſtro ordine a viſitarla, fattala per

metrare la mia intenzione, mi fe introdurre nella ſua ſtanza;

ed all'aprire della portiera, oſſervai, che a bella poſta eraſi

ſeduta in faccia alla porta; nè ſi levò in piedi, ſe non dopo,

ch'io fui bene inoltrato. Finalmeute ſorta in piè, ſenza

avanzarſi un paſſo, corriſpoſe a miei inchini, movendo un

poco il capo, e dicendomi due parole con voce sì baſſa, che

non potei intenderla: non ſo, ſe queſta ſia arte, per non la

ſciarſi ſcoprire ignorante de' termini applicabili ai contin

genze; oppure ſe tema ſcontorcer troppo le labbra, o di per

der la voce.

Mi fece moto, che mi ſedeſſi ad un'altro lato della fan

za, ſicchè io veniva ad eſſerle in fianco; ma il cenno fu un

sì picciolo moto della mano, che io dubitai, che ſi moveſſe

a forza di ruote, o di macchine, come i bambocci di legno.

Non vi dico poi de'moti del collo, e della vita, poichè aven

dola veduta ſempre, egualmente dura, io temei, che foſſe

tutta di un pezzo come le ſtatue. La teſta era ſempre ſituata

in maniera, che il mento toccava il collo, forſe per la vanità,

di sforzare la gola ad uſcire avanti, e di porgere il ſeno in

fuori. Da queſta poſitura vi giuro, che non l'ho mai vedu

ta muovere, nè mai rivolgere il capo alle parti, o gli occhi

verſo la terra, -

Sedemmo adunque; ma dirò meglio, fattole da me cenno,

che doveſſe eſſere la prima , non ſi fece punto pregare,

uantunque ſappia, ch'io ſono di grado molto diverſo dal

" e da quello di ſuo Marito. - -

Vi proteſto, che mi parve di eſſere alla comedia, e co

minciai entro me ſteſſo a godere di queſta Scena, al ſolito

del mio carattere, avendo toſto fermata l'opinione, che

foſſe una pazzarella.

Eſpoſi il voſtro deſiderio di complire col mezzo mio a con

venevoli di buon parente, giacchè non potevate per la di

ſtanza adempiere perſonalmente , col rallegrarvi di avere

acqui

A -
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acquiſtata una congiunta della ſua qualità, riſerbandovi ad

eſſer poi in altro tempo a rendervi noto in perſona: Che frat

tanto il maggior contraſſegno del ſuo gradimento ſarà, che

voglia impiegarvi a ſervirla in queſte parti.

Vi confeſſo, che aſpettava una riſpoſta, bensì affettata,

ma corriſpondente a quella finezza, ſu cui ſembra di voler

ſtare ; ma ne fui molto ingannato, perchè mi riſpoſe ancor

meno di quello, che riſponde il Gran Turco agli Ambaſcia

tori, che col dir bene bene, sbrigarſi in due parole. Eſſa ne

riſpoſe una ſola ſotto voce, col dirmi: Grazie; ſenza però

muovere nè il capo, nè le mani, e ſenza nemmeno far bocca

ridente, ſicchèdentro a me ſteſſo cominciai, ad arrabbiarmi

di tanta pazzia.

Cercai d'introdurle qualche diſcorſo, ma come conviene,

ch'eſſa creda eſſere le ſue parole prezioſe, come i diamanti e

le diſpenſava sì ſcarſe, e sì ſommeſſe, che penſai di terminar

toſto il congreſſo: ma fui ſoſpeſo dalla cioccolata, che fu

recata da un ſervitore .

Credei , che foſſe una finezza l'aver voluto , ch' io

foſſi il primo a riceverla; ma m'ingannai, poichè non fu ad

altro oggetto, che per farſi tenere la ſottocoppa da una da

migella, che comparve, di ſotto dal mento; forſe perchè

qualche gocciola non cadeſſe a deturpare la bianchezza del

ſeno. Non credeſte , che mai piegaſſe, o moveſſe il col

lo ; il capo era ſempre portato all'indietro come quello

delle oche. La gentilezza in ſoſtenere la chicchera era una

morfia così affettata, che facea nauſea; poichè le punte delle

due dita, con allontanamento delle altre, facean una ridicola

ſtorpiatura, compreſovi un certo morfioſo riſtretto giro delle

braccia, che non ſaprei contraffare, ſenza riſchio di slogar

mi le giunture.

Mentre era ella in queſta violente poſitura, ſorbendo la

cioccolata con la bocca ſtrettiſſima a minutiſſime ſtille; ed

io era già da buona pezza sbrigato, comparve il Signor N.

ſuo Marito, a cui brevemente eſpoſta la cagione della mia

viſita, mi fece mille corteſie; e proteſtandoſi, che la miglior

fortuna della ſua caſa era, che voi vi foſte degnato di riceve

re in Moglie ſua Zia. Mi aggiunſe mille preghiere, ch'io,

voleſſi anche in mia ſpecialità conſiderare la ſua caſa, come
Il 112,
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mia dipendente; e che radunandoſi ivi ogni ſera un con

greſſo di varie perſone nobili, e civili, mi pregava ono

rare la caſa, coll'intervenirvi qualche volta.

Sapeva già, ch'egli è un galantuomo ; e corriſpoſi con

quell'oneſtà , che doveaſi alle ſue finezze . Sciolſi final

mente la viſita, col licenziarmi, nè la voſtra parente pun

to ſi moſſe, fuorchè col ſorgere in piè piantantoſi al ſuo

ſolito con la ſchiena così inarcata, che non capiſco come

non ſi rompa la midolla ſpinale ; e non ſi sloghino le

vertebre. -

Due giorni dopo, volli valermi della libertà datami dal

Signor N. coll'entrare la ſera alla ſua converſazione. Deb

bo confeſſare, che il tutto ſpira magnificenza; perchè infat

ti egli ha denari, e rendite baſtevoli, per trattarſi nobilmen

te. Eranvi molti Soggetti dell'ordine nobile, e civile, fra

quali alcuni miei amici . Fui invitato ad una tavola per

i" all' Hombre colla voſtra parente, ed accettai l'of

erta, per piacere di contemplare nuove morfie della ſua

º" ſoſtenutezza.

Soffrii entro me ſteſſo due effetti contrari per la voglia

di ridere, e per la nauſea . La ſua vita mai ſi piegava,

nemmeno a prender le carte: la ſua teſta era ſempre nello

ſteſſo equilibrio: nel meſcolare le carte ſe le portava al ſeno,

ed operava con le punta delle dita: nel porgerle agli altri

con affettazione ſciocca, le volea dar ſempre in mano fra le

punte delle due dite indice, e medio: nel ſoſtenere le carte

ſe le avvicinava al mento, tenendole gentilmente con due

dita: nel giocarle le portava con delicatezza con l'altra mano

ſino alla tavola: nel parlare uſava al ſolito una voce sì ſom

meſſa , che non intendevaſi , ſe non da moti, che ſuſſe

guivano, quali foſſero le ſue riſoluzioni ; In ſomma mi

pareva di eſſere in un mondo nuovo, e di cominciare ad

apprendere un novello coſtume di vivere.

Avevamo per terzo una Dama mia congiunta, la quale

con ſpirito vivaciſſimo di tratto in tratto mi lanciava oc

chiate indicanti deriſione di tanta pazzia : e non di rado qual

che motto piccante adattato al noſtro caſo; ſicchè io appena

poteva frenarmi dalle riſa.

Finalmente cl terminare del giuoco, chieſi alla ſteſſa Da

- - Iſla,

;
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ma, perchè non foſſe ivi il Signor N. Padrone di caſa, e mi

riſpoſe, ch'egli andava altrove a divertirſi con perſone di ge

mio, non potendo uniformarſi alle bizzarrie di ſua moglie.

Che avea fatto ogni sforzo per piegarla ad eſſere meno gra

ve, e ad uſare particolarmente con lui maniere più dolci; ma

nulla avea profittato; ſicchè pareva, ch'ei doveſſe toccarla

per grazia, nè mai avea potuto eſigere alcuna di quelle tene

rezze, e cordiali maniere, che ſono il condimento della vita

conjugale. Che ſopra di ciò era ſtata rimproverata da ſuoi

parenti; e che avea riſpoſto, eſſer eſſa una Dama di onore,

e però non ſapea uſare le arti delle meretrici. In queſta guiſa

la nauſeato il marito, il quale dee umanamente compatirſi,

ſe cerca altrove migliori accoglienze.

* Io vi farò ridere, ſe vi dirò alcune freneſie, che ho inte

ſo del ſuo contegno domeſtico. Sappiate, che nulla le vien

dato dalle donne di ſervizio, o da valletti, ſe non ſopra una

fruttiera di argento. Le cadde, mentre giuocavaſi, il fazzo

letto, chiamò la donna di camera, che glielo progeſſe, te

mendo di romperſi, ſe s'inchinava a levarlo: Comparve la

donna al comando, indi partita ſenza eſeguirlo con mio ſtu

re, vidi poi, che tornata colla fruttiera, levato il fazzo

etto di terra lo poſe ſulla fruttiera, e glielo porſe. Mi guar

dò la Dama compagna del giuoco, io la guardai, e fra noi

c'intendeſſimo. -

Non credeſte, che ſi degnaſſe di muoverſi, per qualunque

occorrenza. Anche mentre è ſola, ſe a ſorte ſe le ſcioglie

qualche coſa di ſuo veſtito, la laſcia cadere per terra, e chia

ma le donne, perchè la levino, e gliela rimettano, a ſe

gno, che un giorno fu ſorpreſa da un ſuo parente in cami

cia , mentre aſpettava le donne , che le rimetteſſero la

gonnella.

Dev'eſſere veſtita di tutto punto dalle donne, come foſ

ſe una fanciullina; e i ſuoi veſtiti ogni ſera devono eſſere

ſtirati, e piegati; indi poſti con bell'ordine ſopra una pa

niera ; ma le mutande con gentiliſſima diſtinzione in grazia

del buon odore, devono non ſolo eſtere ſtirate, e liſciate col

ferro a fuoco; ma poſte ſopra una panieretta di argento.

Non ſputa mai in terra, ma ſempre in un moccichino.
Soffia in naſo con una gentilezza, ed affettazione,i" nOIA

en
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ſi ſente. Il meglio ſi è, ehe dopo vi guarda dentro, come

aveſſe ſcaricato perle dal naſo: ecco la porcheria naturale.

Se ſternuta poi, accompagna l'impeto con una voce così ſo

nora, che ſi ſente mezzo miglio lontano. Se parla di ſe ſteſſa,

ripete ſempre il titolo d'Illuſtriſſima, che li vien dato dagli

domeſtici, o da altri, del quali racconta il diſcorſo. Ma io

ſo, che vi annoio, nè voglio dirvi altro. *

Oſſervate, ſino a qual ſegno di beſtialità guida una falſa

idea della civiltà. Figuratevi un poco di vedere mezza do

zina di queſte ſciocche unite aſſieme, io credo, che ſarebbe

una comedia la più ridicola, che poteſſe inventarſi. Queſta

s'immagina di eſſere una Regina, in poſitura di eſigere le

adorazioni di tutti, e fuori di debito di corriſpondere a chi

ſi ſia. Sicchè allora quando crede di eſſere all'ultimo grado

civile, calpeſta tutte leregole della civil ſocietà, e ſi fa co

noſcere peggiore di una villana.

Povere pazze ! s'immaginano, che la civiltà ſtia nel ſoſ

ſiego, nel parlarìpoco, e gentilmente, e nel far tutto con

la punta delle dita, ed allora quando naſcono caſi di moſtrare

negli atti un buon fondo di vera morale, commettono mille

ſpropoſiti , e dimoſtrano di eſſere impaſtate di una ru

" ruvidezza , e piene di tutte le paſſioni ſino alle

ciglia. -

Ma queſto è l'ordinario dell'affettazione; ella è un di

fetto, che fa fare de ſalti mortali; nè cade mai in un'anima

ben fatta, che a prima viſta ſa dare il ſuo peſo alle coſe, e

ſenza fatica uniformarſi alle congiunture. Queſta donna ,

che per dir il vero, è un modello dell'affettazione, anzi

l'affettazione, nell'affettazione ha cambiato nel ſuo ſpirito

figura a veri caratteri della civiltà, figurandoſi, che l'alte

rigia, l'oſtentazione, e tutte le maniere ſuperſtizioſe ſieno i

veri contraſſegni di un'animo civile; ma nell'atto di voler

dare ad intendere di avere un grado eccelſo di coltura, ſi fa

conoſcere educata fra gli ſterpi. -

* Ve ne dirò una, che forſe vi parerà ſtrana. Quanto a

me ſono convinto, che queſta ſuperſtizione naſca da indiffe

renza verſo la Religione. Chi colloca tutto lo ſtudio in que

ſte freneſia, moſtra, che queſto è il primo, e più peſante pen

ſiero, che occupi la mente. Di quì deriva, che queſte Don

- ne
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me (e quì peccano la maggior parte della altre) non appli

cano a doveri di Religione, ſe prima non hanno compiu

to la loro ſuperſtizioſa abbigliatura.

E chi può dire a queſto confronto, ch'eſſe facciano gran

conto della Religione , anzi che ne facciano verun conto a

fronte del gran penſiero del loro ornamento, e della loro

comparſa ? Il graviſſimo pregiudizio naſce dall'educazione ,

- la quale in vece d'inſinuar loro il vero penſiero del viver no

ſtro, le nutre fra le inſulſaggini del camminar bene, del non

ſconciarſi, del portar bene la vita, ed il capo, del tener ben

adagiata la bocca, le mani ec. E come le femmine ſono in

clinate di loro natura a tuttociò, che può contribuire a far fa

re loro comparſa, perciò non ſolo mai ſi ſtaccano da pregiudi

zj, anzi ſempre più li coltivano. *

Da queſta relazione comprenderete, che ſe vi è ſtato ſcrit

to, ch'ella è una pazzarella da catena, non ſiete ſtato burlato.

So il voſtro guſto in coſe di queſta natura , e perciò mi ſono

eſteſo anche ne'rifleſſi. Io per altro non anderò più a vederla,

perchè mi ſi ſconvolge lo ſtamaco. Vi do col cuore un'amoro

ſo ampleſſo, e mi rinovo.

Voſtro obbligato Cugino

- I

A U G U R I T R IST I.

Mia cara Sorella. s

Napoli 6. Aprile 174e.
- - ,

E 'Egli poſſibile , che dopo avere avuta un'educazione

lontana da pregiudizi popolareſchi , voi abbiate potuto

imbevervi di vane illuſioni vergognoſe al carattere di una

onna civile , e Criſtiana ? E potete voi non arroſſirvi di ri

chiedere a me , che ſon Religioſo, quali ſiano i buoni , e i

triſti auguri ? Sono ſedici anni, ch'io non vi ho veduta ; ma

in verità, qualche altra voſtra lettera mi avea ingannato,

ſicchè io vi credeva di aſſai più ſano giudizio . Giacchè

però vi trovo sì mal prevenuta, voglio fare un'opera da
Tom.II. H buon
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buon fratello, col dimoſtrarvi non ſolo l'inſania, ma il danno

della coſcienza, che riſulta nell'applicare a queſte, che noi

intitoliamo vane oſſervazioni.

So beniſſimo, eſſervi molte perſone colte, ed anche non

ochi Uomini di rango non inferiore, e non ſenza talenti im

bevuti di queſte pazzie; e queſto è ciò, che in qualche modo

vi concilia il mio compatimento; ma so ancora, che tuttoc

ciò naſce dal non riflettere, e dal laſciarſi traſportare dalla

corrente del volgo inſano, e dal badare alle favole delle ſem

plici donnicciuole. - -

- Gli auguri, ſorella mia, ſono un reſiduo di Gentileſimo,

anzi una parte della Religione de Gentili, e ſembra impoſſi

bile, che fra Criſtiani, che credono eſſervi un ſolo Dio, ar

bitro delle coſe, regni queſta pazzia, che coſe inſenſate poſ

ſano dare" della volontà dello ſteſſo.

Vi parerà coſa ſtrana, che io vi dica, che il credere agli

auguri ſia un principio d'irreligione, e di non credere in Dio;

e pure la coſa è di evidenza. Anzi è un credere, che gli Uo

mini, e le coſe inſenſate abbiano più poſſanza, che lo ſteſſo

Dio. Sentite ſe è vero. - -

Cade un quadro, o uno ſpecchio; deve preſto morire uno

di caſa; e ſe vi è un'ammalata, queſto è il ſegno della ſua

morte, dunque per ſuperare queſto augurio, baſta aſſicurar

bene con ferri, e chiodi da tutte le parti tutti li quadri, e gli

ſpecchi; oppure non tenere in caſa nè quadri, nè ſpecchj.

Dunque l'uomo avrà forza di ſuperare le diſpoſizioni di Dio.

Io non m'immagino già, che voi crediate, che il cadere

del quadro ſia cagiòne effettrice della morte; ma ſolo, che la

caduta del quadro, e la morte ſiano due accidenti, che prece

dano l'uno all'altro. Ora ſe crediamo, che la morte ſia in ma

no di Dio, dunque Dio farà cadere anche il quadro , ſicchè Dio

vorrà egli dare queſto contraſſegno: quando non voleſte crede

re, che il quadro, ch'è una coſa inſenſata, voleſſe da ſe ſolo

i" muro, per darvi queſto prenuncio: che allora vi

direi ben degna di catena.

Or chi ha rivelato a voi, che Dio, quando farà morire al

cuno, vi darà queſto indizio ? In qual parte della Scrittura

Sacra, che contiene tutte le rivelazioni di Dio, lo avete tro

vato ſcritto ? Troverete anzitutto al contrario inmº"
- sa llQ
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luoghi, che la morte ſopraggiugnerà inaſpettata. Ma forſe

Dio non ſa far morire alcuno ſenza tali contraſſegni è Dun- .

que dovrebbero naſcere ſempre queſti accidenti , allorchè

qualcheduno paſſa all'altra vita ; e pure ſono coſe, che naſco

no una volta ogni cento mille. Dunque quelle Nazioni, che

non uſano quadri, come ſono la maggior parte degli Aſiatici,

e degli Africani, ſono prive di queſto indizio.

Sicchè ſe gli Uomini muoiono, e con queſto, e ſenza di

queſto; dunque la vana oſſervazione è una pura, e mera

pazzia. Guai al Mondo, che ogni volta, che cade un qua

dro in una caſa, doveſſe toſto morire nella medeſima qual

cheduno? -

Io era già trent'anni ſono, alloggiato in Villa in caſa di un

Cavaliere; e mentre dopo la tardiſſima cena attendeva ſedu

to appreſſo al fuoco nella mia ſtanza, che giugneſſe lo Staf

fiere deſtinatomi, a riſcaldarmi il letto, mi addormentai -

Cadde improviſamente un quadro, con uno ſtrepito sì ga

gliardo, che mi riſvegliò con un gran tremore, accreſciutoſi

dal vedermi ſenza lume, perchè il moto dell'aria avea eſtinta

la candela. Accorſe il Cavaliere, balzando dal letto, con

piſtola alla mano, ſupponendo, che foſſe ſtata sbarrata un'

arma. Arcorſero i ſervitori, e mi poſero ſpaventato in letto.

Il tremore non mi abbandonò, ſicchè il giorno ſeguente, che

fu li 6. Gennajo 172o. mi fu fatta emiſſione di ſangue, e non

fu altro. Con tutta la caduta, in quella caſa ſtettero ſani, e

vivi almeno quindici anni dopo; e ſe io foſſi morto, non vi

ſcriverei queſta lettera. - -

“ La più gentile è poi queſta. Se cade uno ſpecchio, e non

rompeſi, ſucceder deve alla famiglia qualche diſgrazia; ſe

rompeſi, nulla ſuccede di triſto. Io direi tutto al contrario,

che ſe lo ſpecchio ſi ſpezza, porta la ſventura di aver a ſpen

dere nel comprarne un'altro, o almeno della perdita di un

mobile, che d'ordinario non coſta sì poco. All'incontro, ſe

non ſi ſpezza, porta la buona ventura di eſſerſi ſalvato.

E qual relazione può avere queſto accidente con le diſgra

zie, o con le buone ſorti, che ſecondo il noſtro cieco intende

re tali ſi chiamano, ma che ſono tutti effetti della Divina

Provvidenza, che colle ſole leggi dell'amor ſuo, e della ſua

Giuſtizia a noi la diſtribuiſce. -

- - . 3 - Paſe
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Poſſiamo avanti. Non biſogna mangiare a quella men

ſa, dove ſiedono tredici perſone; altrimenti deve morir qual

cheduno dentro di un'anne, chi dice il più vecchio, chi il

più giovine, e chi non ſi determina. Ho dovuto vedere con

mio ſtupore perſone, anche di qualche lume, dividere li com

menſali, e porne alquanti in altra picciola menſa piuttoſto,

che ſederſi in numero di tredici. Ma chi ha ſcritto queſte

pazzie? a chi ſono ſtate rivelate ? dunque Dio ha fatto que

ſto patto, o queſta Legge, che quando tredici commenſali

ſederanno ad una tavola, uno deve morire. Ma quando, do

ve, e con chi l'ha fatto? Che baje ſon queſte! Sicchè Dio

ha fatto queſta Legge, e l'Uomo può deluderla, e burlare

le Divine diſpoſizioni, poichè baſta ſeparare il trediceſimo

in altra menſa, è rotto il patto, è disfatta la Legge. E non è

queſto fare ingiuria a quel ſovrano indipendente arbitrio, che

ba Dio ſopra le ſue creature ? E ſe non è peccato queſto, che

coſa farà peccato? Far dipendere dagli atti degli Uomini la

vita, e la morte, che è in pugno di Dio, e le ſteſſe riſoluzioni

di Dio? Che orrende freneſie! Potrebbero reggerſi con maggior

cecità le beſtie irragionevoli, che non conoſcono Dio?

Mormora il fuoco; è un contraſſegno di diſſidj, e clamori

tra congiunti. Ma che ha a fare il fuoco con le paſſioni degli

Uomini ? E quante volte ſuccede queſto mormorio prodot

to ſol tanto dall'aria imprigionata nelle materie conbuſti

bili, che fa lo ſteſſo effetto, che il mantice, ſenza che in ca

ſa accadano ſconcezze? L'augurio dunque non è ſempre veri

dico; dunque è una pazzia il credere, che una coſa inſenſata

abbia cotal previdenza . In fatti chi deve muovere il fuoco

a dar queſto ſegno ? Iddio? egli, che odia il male, e ſpera ſem

pre, che l'Uomo ſe ne aſtenga coll'eſeguire le Leggi della

carità, benchè prevegga al contrario, non vorrà farlo, non

ha mai detto di farlo, e dell'avvenire ha riſerbato a se ſteſſo

ſolamente la preſcienza. Il Diavolo? nemmeno; egli del fu

turo non ha cognizione veruna. Dunque è un'invenzione

dell'Umana pazzia, che forſe adottò per vero queſto pre

ludio, che la prima volta fu detto per ſcherzo.

Se tre perſone ſi uniſcono in fare, o ricomporre un letto,

la più giovine deve morire entro il giro di un'anno. Dun

que laſciando uno de tre di mettervi mano, ecco riparata la

1 - 5 . , morte;
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morte; ecco le diſpoſizioni di Dio in mano degli uomini. Ma

di grazia; per qual ragione deve morire quell'infelice ? Il por

mano ad una coſa sì indifferente forſe lo rende cotanto reo

dell'indignazione di Dio, ch'egli abbia a toglierlo dal nume

ro de'viventi? Sarebbe pazzia il dirlo. Forſe il metter egli ma

no a quell'opra è un indizio, che Dio per ſua volontà abbia

determinato di abbreviarli la vita? Ma ſe tralaſcia d'inge

rirſene, ecco la volontà di Dio ſvanita. Si poſſono proferire,

o ſupporre più ſciocche ereſie? Vi è egli rivelazione, ſcrittue

ra, ſtoria ? Per l'appunto; capricci brutali, vergognoſi, ed in

degni di chi crede un Dio ſommamente buono, e giuſto.

Chi eſtingue la lucerna, che arſe alla veglia di un morto,

muore dentro di un'anno. Chi ha fatto tallegge? E' ella azio

ne sì empia l'eſtinguere quella lucerna, che riſvegli l'indigna

zione di Dio? Ohibò ; l'atto non può eſſere più indifferente.

Ma dunque, che coſa produce la morte? Non ardono al defun

to tutti li lumi, che circondano la ſua bara in Chieſa, e che

lo accompagnano alla ſepoltura ? Or perchè l'eſtinguer quelli

non porta sì infauſta conſeguenza ? Perchè gli Uomini, e le

Donne pazze, che credono a queſte baje, non credono, che

la vita, e la morte ſia in mano di Dio; anzi non credono in

Dio; ma credono a coſe materiali, come faceano i Gentili.

Canta la Civetta ſopra una caſa, è un contraſſegno cer

to, che qualcheduno di eſſa deve preſto morire. Ma come.

da quella beſtia queſto infauſto accidente? Dove ha la ragio

ne per concepirlo, e chi gliene ha fatta la rivelazione ; E

ella forſe dotata di ſpirito profetico? E forſe divenuta miniſtro,

premuncio di Dio ? Dunque Dio, che altre volte ſi ſerviva

degli Angioli, per rivelar il futuro, oggi ſi ſerve di un'uc

cellaccio di rapina ? E come poi ſi arriva ad intendere la

funeſta novella dal linguaggio di quell'Animale ? Non è egli

lo ſteſſo canto di cui ſi ſerve cantando su un albero, o ſopra

una rupe; Or perchè diviene infauſto ſopra una caſa, e non al

trove? Chi ha fatto queſta diſtinzione, chi l'ha ſcritta, chi

l'ha inſegnata? La beſtialità di quegli ſciocchi, che badano più

al gracchiare di un'uccellaccio, che alle porole del Vangelo,

alle altre Rivelazioni di Dio, ed alla propria ſapienza. Se

non moriſſero gli Uomini, ſe non allorchè la civetta canta
ſopra la loro caſa, ve ne ſarebbero d'immortali, pe" ad

3 - C110



1 12 L E T r E R E

eſſoloro mai nacque queſto accidente; e ne paeſi, ove le ci.

vette non regnano, alcuno non mai morirebbe.

In una caſa di villa, in cui un Cavaliere mio amico da

qualche anno mi guida ſeco per un meſe di Autunno, non

vi è quaſi notte, in cui qualche civetta non canti, o su il

poggiuolo, o su le fineſtre, o ſopra i cammini ; e pure mi

dice il Cavaliere, con cui talora diſcorreva ſopra queſte vani

tà, che da ſeſſanta anni addietro alcuno non era morto in

quella caſa, come erano più di venti, che niuno era morto

di ſua famiglia. La civetta averà fallato la caſa, o il tempo.

Sono beſtialità, perchè chi applica alle beſtie in coſe di tal

rilievo, moſtra di eſſere più beſtia delle ſteſſe beſtie.

Il peggiore augurio triſto, e quaſi di univerſale vana oſſer

vanza ſi è quello, che ſpargaſi il ſale ſopra la menſa. Queſto

accidente ſignifica morti, traverſie, e diſſavventure di ogni

genere. Queſta pazzia è sì fattamente radicata, che io ho

dovuto vedere Soggetto, che per la ſua profeſſione avrebbe

dovuto eſſer dotato di lumi diſtinti, al rivolgerſi di una ſa

liera ſopra la tavola, prender una boccia di vino, e ſpezzarla

ſopra il ſale ſparſo, inondando, e lordando tutta la menſa,

e ſoggiugnendo, che in tal guiſa l'augurio era disfatto.

* Si diſcorrea, pochi giorni ſono, ſopra queſte vanità in un

adunanza civile; e tutti le deteſtavano. Con tutto queſto un'

Avvocato ſi laſciò intendere, che quella del ſale gli dava

faſtidio. Io era preſente; e lo interrogai, ſe credeſſe, che

quella coſa inſenſata aveſſe virtù di fare, o di predir male.

Si vergognò di dirmi di sì; mi riſpoſe di nò; ma che gli dava

faſtidio. Replicai, che l'aver timore, o ſpiacere di una coſa in

differente, non è da Uomo ragionevole, che crede in un Dio

vivente, e padrone di tutte le coſe.”

Se il Sale ſi ſpargeſſe da ſeſteſſo, come la coſa ſarebbe fo

pranaturale, pare, che ſi potrebbe dar qualche ſcuſa a que

ſta vana illuſione; ma come non può ſpargerſi, ſenzachè o

uno del commenſali, ovvero uno de' Servitori urti nella ſa

liera: il che è ſempre per un puro accidente; così la coſa è sì

degna di deriſione, che non merita minor condanna, e forſe

maggiore di quella, che eſigano tutte le altre vane oſſervanze.

Il ſale è una coſa inſenſata, che relazione può avere con le

ºoſe avvenire, ſicchè poſſa eſſerne prenuncio, ſenzag"
- - - Qua
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Qual differenza vi è, che il ſale ſtia nella ſaliera di argento,

di terra , o di vetro, o che ſia ſopra la tavola? Non è egli

ſempre ſopra la menſa ? Se vien ſparſo ſu la tovaglia per acci

dente, e un triſto augurio; e ſe ſi ſparge appoſta ſopra de'cibi,

diviene coſa indifferente, Non è egli ſempre ſu la ſteſſa tavo

la? Ma perchè diviene ſiniſtro preludio lo ſpargere il ſale, e

non il vino, la mineſtra, e le altre vivande ? Peggio ; come

un puro accidente prodotto da inavvertenza può eſſere pre

muncio di futuri ſiniſtri? Se naſce l'accidente , ſuccede il ma

le; ſe non accade, il male non avviene ; dunque quel tale ac

cidente è cagione effettrice del male . Sinchè ſi diceſſe, che

il tirare la linguetta di uno ſchioppo carico a palla, poteſſe

produrre la morte di qualcheduno, la intendo; ma come può

aver conneſſione il ſale ſparſo su una tovaglia con la morte, o

con altri ſiniſtri futuri? Come mai un'accidente, che non pro

duce verun male preſentaneo, potrà cagionare eventi funeſti

lontani, e che non hanno col primo relazione veruna ?

Ma la coſa più vaga ſi è quella di diſtruggere l'augurio triſto

col vino. Io non credo , che le beſtie irragionevoli poteſſero

avere ſentimenti più ſciocchi. Il ſale ſparſo predice i" ſi

niſtri, o devono queſti avvenire, o nò. Se sì, come può impe

dirli lo ſpargimento del vino ſul ſale? Predice, per eſempio,

il ſale la morte di qualcheduno; come può quel vino impedire

la morte, ſenza nemmeno toccar quello, che dovrebbe mori

re? Non ſi può dire altro, ſe non che quel ſale divenga vele

noſo, allorchè è ſparſo, ed il vino rintuzzi il veleno. Ma co

me non avvelena tutti li commenſali? -

In tal guiſa un'accidente non preveduto , che può ſucce

dere, e non ſuccedere, diviene prenuncio di un ſiniſtro, che

quantunque non abbia alcuna relazione col primo accidente,

dipende nel ſuo avvenimento dal ſucceſſo del primo . Ecco

gli umani eventi dipendere dalle coſe inſenſate, anzi le coſe

inſenſate avere influenza ſopra le ſteſſe iſpoſizioni di Dio.

Che ſe pure ſi vuol dire , che Dio ſia padrone della vita de

gli Uomini; ecco Dio fatto ſervo delle coſe inſenſate ; poi

chè, ſe ſi ſparge il ſale, Dio ordina la morte di quello;

ſe non ſi ſparge, Dio ſoſpende la morte; ſtante lo ſpargimen

to del ſale, Dio preſcrive la morte; ma lo ſpargimento del vi

no ſopra del ſale toglie la morte di mano a Dio; e quel vino

-
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condotto dalla mano di un'Uomo, guida i voleri di Dio a pro

prio talento. Si poſſono proferire beſtemmie più orribili?

* Di queſta taglia ſono mille altre baje donneſche, alle

quali pur troppo applicano gli Uomini . Un calabrone

vola per caſa, biſogna prenderlo, perchè porta triſti preſagi.

Ma che sa quella beſtia ſenza grano di giudicio ciocchè deve

avvenire? l ha forſe mandato Dio ? dunque il Padrone de

li Angioli manderà i ſuoi annunci col mezzo di una ſuci

a beſtia ? L'ha mandato il Diavolo º dunque quella caſa

ha tal relazione col Diavolo , ch'egli la vuole avvertita

de futuri ſucceſſi ? Ma come li sa poi egli, ſe delle coſe futu

re non ha alcuna preſcienza ? Il preſagio è queſto, che ſe

irritato pungerà qualcheduno col ſuo ſtimolo velenoſo, farà

ſentir dolore.

Se in una caſa vi ſono diſgrazie, o non v'è guadagno, bi

ſogna ſcopar bene la porta: poichè qualche mimico vi avrà

ſparſo il ſale per produrre queſte ſventure. Sicchè Dio non è

più Padrone di felicitare una famiglia; mentre a ſuo diſpet

to conviene, che mandi le diſgrazie, quando un Uomo ha

ſparſo il ſale ſopra la porta di que ſciaurati. Ecco gli Uo

mini cattivi fatti arbitri del voleri di Dio . Vi può eſſere

maggiore beſtialità ? Si può egli nemmeno immaginarſi, che

perſone educate nella Chieſa Cattolica, che credono un Dio

Creatore di tutto, e Padrone di tutto, preſtino fede a tali

ſcioccchezze offenſive della ſua indipendenza, del ſuo amo

re, della ſua giuſtizia, e della ſua Provvidenza?”

Credevate voi, ſorella, che la credenza degli auguri aveſſe

cotanto fondo di empietà ? E pure ſcioccamente gli Uomini,

e le Donne a guiſa di pecore, ſenza alcuna rifleſſione, ſi la

ſcian guidare dal coſtume, e dalle vane oſſervazioni. Potrei

dirvi di mille altre fanfalucche ſimili, indegne di proferirſi,

non che di crederſi fra le genti illuminate dal Vangelo, ma

credo, che queſto poco baſti per darvi ſaggio di queſta materia.

Gli auguri erano una parte della Religione de Gentili ;

ebbero origine fra gli Egizi, paſſarono ne' Greci, poi negli

Etruſchi, e da queſti ne Romani,come Nazioni tutte ſucceſſi

vamente, ſe non originate interamente l'una dall'altra,certa

mente l'una con l'altra commiſte. Leggete il Cantelio al cap.8.

della diſſº e troverete, che fra triſti auguri de Romani eravi

r ſi ſali
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ſi ſalinum, ſi poculum everſum, e tutte le altre baje, che que”

ciechi credevano, ſenza penſarvi; delle quali una gran parte

tuttora ſta radicata nelle pazze menti di quel Criſtiani, che

ſono mezzi Gentili. In fatti chi crede eſſervi un Dio ſolo

arbitro delle coſe, e ſolo precognitore dell'avvenire, non

può immaginarſi, che coſe inſenſate ſiano eguali a Dio nel

produrre, o nel preconoſcere gli accidenti futuri. -

* Sapete voi, che cos' è ſorella? non v'è timor di Dio;

perchè chi teme Dio, non paventa le coſe create, che non

hanno alcun potere ſopra di noi, ſe egli non lo permette ; ed

alle quali non ſi può dare alcuna relazione col ſucceſſi dell'

avvenire, ſenza derogare alla ſua indipendente Potenza -

Volete voi vedere, che non v'è timor di Dio, in chi dà

credenza a queſte ſciocche vanità ? al ſucceſſo di uno di que

ſti intitolati infauſti accidenti, eccoli impallidire, agitarſi,

riempirſi di confuſione, e di ſpaſimo. All'incontro ſe uno

di queſti per vera diſgrazia cade in un peccato grave, non ſi

ſcompone, nulla lo agita, quantunque ſia divenuto"
to dello sdegno terribile di Dio, abominio degli Angeli, e

degno di eſſere collocato nell'eterna tenebroſa, e doloroſa

prigione : Quantunque abbia rivoltato le ſpalle a quel Som

mo Benefattore, che lo ha fatto eſſere, che lo fa vivere, e

che può annichilarlo con un ſolo atto di ſua volontà . Non

è egli chiaro, che chi crede agli auguri non teme Dio, e per

conſeguenza in lui non crede? *

Vi prego adunque, ſorella amatiſſima, per quanto amate

la purità della voſtra coſcienza, di abbandonare codeſte va

ne oſſervazioni; e credere, che Dio ha riſerbato a ſe ſteſſo

l'avvenire ; e che ſiccome la mente umana, che è un'irra

diazione della luce Divina, è priva di queſta cognizione, di

viene pazzia beſtiale il ſupporre, che poſſano averla, e in

dicarla o le beſtie, o le coſe inſenſate.

E giacchè Dio vi ha illuminato a richiedermi opinione in

queſta materia, vi prego ſervirvi de'miei documenti, per

deridere, e correggere la cecità di chiunque vi avvedeſte

eſſere brutalmente involto fra queſte tenebre. Siavi queſta

mia un ſincero argomento, ch'io ſono

Voſtro vero Fratello

LA
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- Studioſiſſimo Amico.

Firenze 17. Luglio 174o.

Oi ſiete troppo impaziente. Come poteva io darvi

qualche tintura dello ſtato degli ſtudi umani in Italia,

ſe prima non ne faceva colla ſperienza qualche ſcandaglio?

Tre voſtre lettere ho ricevuto in queſto propoſito; ma non

era poſſibile, ch'io poteſſi dirvene" coſa, ſe non gi.

rava diverſe Città . Aveva deliberato di protrarre ancora

nel ſilenzio, ma l'occaſione avuta di contrarre famigliarità

con un Cavaliere di queſta Città vecchio di 78. anni, e con

ſumato in ogni ſorte di lettere, mi ha dato tale iſtruzione,

ſenza altra fatica, che di aſcoltarlo; che poſſo, ſe non ſa

tollare la voſtra curioſità, almeno darvi mediocri notizie.

Mi dice adunque queſto buon vecchio, che l' Italia altre

volte Madre de buoni ſtudj, al preſente è divenuta a guiſa

di donna invecchiata, quaſi affatto ſterile, oppure come ter

ra priva di acque, che diviene arſiccia, ed infeconda. Una

volta, dic' egli, ſi vedean fiorire gli Arioſti, li Taſſi, li

Guarini, e tanti altri moſtri d'ingegno in tutte le diſcipline;

ma come le lettere hanno queſta diſgrazia, di eſſere per lo

iù coltivate da perſone di poche fortune, parendo, che la

i" abbia a queſte donato il bel capitale dell'inge

gno, come a Grandi quello delle ricchezze, così, finchè vi

furono Grandi, che fecero ſtima di quel bel pregio donato

a poveri, e procurarono ei dar loro il modo di trafficarlo, ſi

viddero opere inſigni, le ſcienze fiorivano, e i grandi inge

gni riſplendevano a decoro delle Città, e dell'intera Provin

cia. Ma dopo che è venuta meno queſta eſtimazione ne'

ricchi, ed i teſori s'impiegano in muſici, cantatrici, e balle

rine, del pari in gara di luſſo, che ſtermina le famiglie, in

giuochi, in banchetti, ed in femmine da partito, pare, che

i poveri Letterati ſiano la feccia della terra, quando pure

ſono i canali, col mezzo del quali la Divina Sapienza comu

nica agli Uomini la cognizione delle coſe terrene;i"
- in i
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indi poſſano riſalire a templare l'infinita grandezza del Som

mo Fabricatore.

Sorgono, ſoggiugne, de' belli ingegni, e del talenti sì

rari, che riſuſciterebbero, nientemeno di quelli de tempi ad

dietro, lumi della noſtra Italia; ma queſti ſono a guiſa della

ſemente, che cade fra le ſpine; la quale appena nata, dalle

medeſime ſoffocata ne reſta. Poichè riſtretti fra le anguſtie

della povertà, privi di un'Agricoltore, che loro levi d'in

torno le ſpine, ſono coſtretti applicarſi per vivere alle Leggi,

o alla Medicina, oppure alla Spada: Profeſſioni tutte, che

ricercano tutto l'Uomo, e talora alla mercanzia, o ad un

meſtiere meccanico; ed in tal guiſa periſcono quel talenti,

che diverrebbono ben coltivati, lo ſtupore del Mondo.

Non vi ſono più Mecenati; perchè non vi ſono più Ric

chi amanti delle lettere. Si sforzano quel poveri giovani,

che ſono pieni di lume, di acquiſtare, e produrre; ma come

poſſono eſſi avanzarſi, ſe inceppati dalle anguſtie domeſti

che, ſono privi di buoni libri, di buoni ſtrumenti, e di Mae

ſtri, che loro additino il buon ſentiere? Voi altri ſignori in

Francia avete aiuti sì grandi iſtituiti dal voſtro Luigi il

Grande, e mantenuti con forza, e con luſtro, che i buoni

ingegni, quando vi ſono, non poſſono perire; e poſſono anzi

francamente produrre buoni frutti. Così in Londra, nella

Germania, ed in altri Paeſi fioriſcono le Scienze, mentre

in Italia languiſcono, perchè quel poveracci, che potrebbe

re fare onore alla noſtra Nazione , ſono coſtretti ſudare,

per ſoſtenerſi? ed è puro miracolo, ſe talora ſi vede uſcire

qualche buon libro di Autore italiano. Se pure v'è qualche

coſa, ſarà qualche opera Legale di un Legiſta, o qualche li

bro medicinale di un Medico : de quali due generi è tanto

ripiena l'Italia, che ormai diviene una confuſione. I fatti

a ben ponderarli, non ſono, che altrettante copie di ciò, che

fu ſcritto da altri: ſe mi togliete nella Legale il Cardinale de

Luca, che ha ſcritto più colla Ragione, che con le Leggi.

Per il vero, nel breve ſoggiorno di ſei meſi, ch'io ho fatto

in Italia in otto, o dieci Città, ho rilevato, che queſto buon

vecchio mi dice il vero. Io ho trovato pochiſſimi Nobili,

che ſien verſati nelle ſcienze, o nelle lettere, e pare, che ſe ne

vergognino. Alcuni hanno grandi biblioteche, " nOra -

- allIiQ
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ſannonemmeno quai Libri vi ſiano, non che coſa trattino,

e non è poco, che qualcheduno ſalari un Pretuccio col ti

tolo di bibliotecario, che talora ſcelto a caſo, o portato da

gli ufici, non è meno capace di approfittarſene? Tutto l'in

gegno, e l'amore delle lettere ſta nell'ordine mediocre, o

civile: ed ho veduto in fatti del giovani sì avidi di ſapere, e

sì acuti d'ingegno, ch'è peccato, che debbano perderſi, per

mancanza di aiuti. In qualche Città, anche delle più gran

di, e più popolate, quantunque vi ſiano pubbliche librerie,

ſono sì ſcarſi gli ſtudioſi, che ſi pena a conoſcerne qualche

duno; poichè come i Nobili fanno ſpiccare il loro diſpregio

per li ſtudi, ed il loro amore per il luſſo, e per li paſſatempi;

tutti gli altri ordini a tutto loro potere, o non potere li ſe

guono ciecamente, abbagliandoſi alle ſteſſe vane appa

renZe »

Se mi parlate poi del Paeſi piccioli, ſi può aſcrivere a mi

racolo, che n'eſca qualche buon lume, come talora è ſuc

ceduto per meraviglia, per altro vi regna una tale groſſola

ma ignoranza unita ad una feroce ſuperbia, e ad un'ambi

zione sì ſciocca, che fanno pietà nell'atto di movere a nau

ſea, e ſdegno. Vi ſono di quelli, che nel loro Paeſe credono,

che conſiſta tutta la Nobiltà nel portare la ſpada , e la

roibiſcono anche agli Avvocati, Dottori, Medici, ed altri
i" di lettere. Si può dare maggior ſchiocchera?

L'altr'jeri diſcorrendo con queſto degno Soggetto, gli

diſſi: E come Signore ſono in tanta declinazione le Lettere

in Italia ? Suſſiſtono pure tante Accademie in tante Città,

ſicchè in alcune ve ne ſono ſino a trè, e quattro, e così

tante Univerſità, nelle quali s'inſegnano le umane diſci

pline.p O voi mi fate ben ridere : riſpoſe egli ridendo. Uni

verſità ? Accademie è Siete male informato ? Le noſtre

TUniverſità ſono iſtituite con ottimo fine; ma l'eſito non

corriſponde; poichè la gioventù ivi congregata va bensì ad

udire i buoni Maeſtri; ma come le pubbliche lezioni ſono

fatte ad pompam; volendoci poi la ſcuola privata, che ſmi
nuzzi gli elementi di cadauna ſcienza; i li giovani, per

la maggior parte, o non coltivano queſta ſcuola; oppure,

nelle molte ore ozioſe, e vacanti ſi divertono in bagordi, ed in
- C OEMill



C R I r 1 c H E . 125

comunicarſi a vicenda i vizi; ſicchè un'Angelo, che va al
lo Studio di Piſa, ritorna un Demonio a Firenze, a º

Le accademie? Che coſa credete voi, che ſiano ? Sono

veramente aggregazioni del migliori ingegni della Città ; ma

oltre che in alcune, e ben grandi, le Accademie, o ſono

morte, o totalmente invecchiate, che più non reggonſi in

piedi, queſte non ſono, che unioni per fare talora un pò di

f" con qualche Sonetto, o Canzone ſopra un dato Pro

lema, peraltro non credeſte già, che queſte foſſero Scuole

per apprendervi le buone diſcipline. Sono pure ombre, dalle

quali appena eſce quello ſplendore, che da lucerna moriente;

perchè altro produrre non poſſono, ſe non ciò, che privata

mente ognuno ha potuto apprendere colle proprie forze.

Gli replicai: ma la voſtra Accademia della Cruſca, che

ha tanto nome per tutta l'Italia, conviene certamente, che

abbia caratteri diſtinti, per meritarſi tal fama. sº

Io riderei ben di cuore, ſoggiunſe queſto ingenuo Sogget

to; bramerei piuttoſto, che ella foſſe l'Accademia della buo

ma Farina, e non della Cruſca, poichè veramente tutte le

ſue applicazioni non producono, che cruſca, o ſemola da

voi detta duſon, ed in Latino furfur, ch'è la parte più inu

tile della farina. Toglietene que frutti, che danno anche

le altre Accademie d'Italia circa la Poeſia, e la Proſa, del

reſtante a me ſembrano occupazioni puerili.

. L'idea primieramente, quantunque buona nella ſua ori

gine, ha però due difetti: l'uno, che non verſa, che ſopra

la ſcorza, l'altro, che ſi è incamminata, a creder mio, per

cattivi ſentieri. Si è prefiſſo di ſtabilire, quali ſiano le vere

voci Toſcane, quale il modo di ſcriverle con buona Orto

grafia, e di purgare lo ſtile da molti difetti introdotti. Che

non ſia ottima coſa fiſſare una determinata legge allo ſcrive

ºre, ſicchè tutta la Nazione uſi le medeſime voci, e le ſteſſe

lettere, io non poſſo negarlo ; come nego del pari, che

lº ſtile del ſecolo paſſato a toſſicato dal Marini, e da altri

Maeſtri del concetti, non aveſſe biſogno di eſſere ridotto al
Piano, e naturale diſtoio. Ma ciocchè mi ſpiace ſi è queſto,

che per giugnere al loro oggetto, invece di prendere pergui
da la ragione, ſi ſono prefiſſi per regola li primi Scrittori della

noſtra favella, cioè quei, che viſſero nel ſecolo decimoquarto,

- - qua
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- quaſicchè eglino foſſero i legislatori, nè vi poteſſero eſſere

altre voci, altra Ortografia, ed altro ſtile, che quello, che

eſſi adoprarono. - -

E pure ſi sa, che in que tempi l'Italiana favella era quaſi

balbuziente, e fanciulla, ſicchè appena eravi chi ſi arriſchiaſ.

ſe a ſcrivere in eſſa lingua coſe gravi. Ella era ancora il mar

ciume, e la corruzione della lingua Latina; meſcolata di voci

eſtranee attaccate da que Barbari , che inondarono tante

volte l'Italia; nè gli Scrittori potevano far altro, che adot

tare le voci del volgo, che erano iſtabili, e varie, onde ne

avveniva, che alcuni valeanſi di una più corriſpondente al

Latino, altri di un'altra molto più rozza, e diſtante.

In fatti alcuni, per eſempio, ſcrivono arzente, ed altri ar

dente, altri ghiaccio, altri diaccio; chi acqua nanfa; chi

acqua lanfa; uno acquidoſo, un'altro acquoſo, uno abbaſſa

re, l'altro adimare, uno allora, un'altro allotta; e così di

ſcorrete rutto l'ampio vocabolario della cruſca, troverete infi

nite voci, che ſignificano la ſteſſa coſa, e che per il ſuono do

vrebbero eſſere una ſola voce. Ma perchè i primi Autori rice

veano dal volgo, ch'era il loro Maeſtro, le voci chi in un ſuo

mo, chi in un'altro, m'è avvenuto, che gli ſteſſi Accademi

ci hanno dovuto raccoglierle tutte; ed eccome il pregiudicio.

Chi ſtudia la lingua Italiana, non sa quali ſieno le più uſa

bili, ſceglie a capriccio, ed è ſempre incerto. Sinchè più vo

ci ſignifichino la ſteſſa coſa, queſta è ricchezza di lingua, ma

chei" voci debbano pronunciarſi in molti modi, queſto

non è perfezione, ma difetto. ſº

Datemi un'Oltramontano, che voglia apprendere la lin

gua Toſcana col Vocabolario de Signori della Cruſca; s'"
ſceglie le voci antiquate, formerà diſcorſi ridicoli, e non ſa

rà inteſo dalla maggior parte degli ſteſſi Italiani. Immagina

tevi un poco un diſcorſo di queſta natura, che io vo farvi;

e tuttocchè intendiate perfettamente la noſtra lingua, ſappia

temi un pò dire, ſe l'intendete,

Tu ſe un Caccacciano i penſi di lampare diacendo in riſpit

to su queſta landa, ma ſei più malotico di un mancipio ; imbec

cherato dalla tua lazzità, non come ferucola, ma come Uom

ſatanico, cerchi d'inſipillare arzente diſcordio, e ſtampanare al

trui ſenza ſtormire, e con pocoſtoſo. Ma non vagli addºſua
- 05
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do; ne io diſcuſerò mai la tua malſanìa; mi ſpanto di te, ſonº

riſtucco, e ſaturo della tua finta langura; e tara bara ſquacche

ratamente mi rido di tua tantafera, e quaſi vorrei largirti per

ſovallo un buon carpiccio, in vece di deſinea, non con una vergel

la, ma con una talea carpata da queſto albero, º adimare la

tua burbanza. Va quinamonte.

Vi confeſſo il vero , amico, che al ſentire queſto diſcorſo

mi diedi a ridere a piena gola; indi lo pregai dettarmelo, aſſie

me colla ſua ſpiegazione, per conſervarlo fra le mie memorie

d'Italia. Eccovi dunque la ſpiegazione Italiana, prima che io

vi proſeguiſca le rifleſſioni del Cavaliere.

Tu ſe un Uomo da nulla, penſi di riſplendere giacendo in

quiete su queſta pianura; ma ſei più maligno di uno Schiavo:

ſubornato dalla tua aſprezza, non come picciola fiera, ma co

me Uomo diabolico, cerchi d'iſtigare ardente diſcordia; e la

cerare altrui ſenza far rumore, e con poco ſtrepito. Ma non ſei

valevole a perſuadere; nè io difenderò mai la tua malattia.

Mi maraviglio di te, ſono infaſtidito, e ſazio della tua ſimu

lata languidezza; ed egualmente forte mi rido delle tue baga

telle, e quaſi vorrei darti in dono una buona quantità di buſſe,

in vece di pranſo; non con picciola verga, ma con un ramo

ſtaceato da queſt'albero, ed abbaſſare la tua vanagloria. Va
quinci" o

L'uno, e l'altro è parlare Toſcano; ma li termini del primo

diſcorſo ſono sì diſuſati , e diſapprovati , che non so perchè

queſti Signori li abbiano poſti ne'Vocabolari,

Ma proſeguendovi le conſiderazioni del mio buon Vec

chio; vedete voi, mi diſsegli , quanta diſparità vi ſia tra

l'uno, e l'altro diſcorſo ? Perchè non ſi potevano ſcegliere le

voci più nobili, ed univerſalmente accettate, ſenza far pom

pa di tutti li ſpropoſiti degli antichi Scrittori? Dunque perchè

un'Autore, o perbiſogno di rima, o per capriccio di novità ha

inventato un termine, o lo ha preſo dalla feccia della plebe,

per ſcriverlo, per queſto merita di eſſere poſto in viſta , come

una prezioſa reliquia ? Quando ſi vuol purgare una lingua,

conviene gettarne la feccia, e ritenere il più puro ; ricordarſi,

che eſſendo la lingua Italiana figlia della Latina, e ſorella

della voſtra Franceſe, e della Spagnuola, va tuttogiorno

prendendo ad impreſtito, e naturalizando molte vociiº
1Vc
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eſive di queſte tre lingue; e conciò rieſce molto meglio nell'

oggetto di bene eſprimere i ſentimenti.

Sicchè per queſta parte ſembra molto male riuſcito l'impe

gno; poichè continuando il loro lavoro, conviene, che ſoven

te accreſcano i Vocabolari con nuovi termini, e noi così in

vece di gettarla Cruſca, ſtacciando il buono , aumentiamo

" mole; ma è ſempre egualmente indigeſta, e piena di cru

Ca.

* In tanto eccoci con grandi , e groſſi volumi, i quali il

minor profitto, che rechino ſi è quell'utilità, che ſi ſono pre

fiſſi con perdita di tanti anni , e ſudori li noſtri Accademici,

Quanti per voſtra fè, che ferivono, e ſcrivono bene nella no

ſtra favella, credete voi, che vadano a rivoltare le pagine de'

volumi della Cruſca? Quanto a me, credo , che a riſerva di

qualche pedante, che ambiſce di far pompa di voci ſtrane,

per ottenere un'effetto totalmente contrario a quello, che dee

prefiggerſi ogni buon Scrittore, di renderſi intelligibile ; al

cun'altro non ſi voglia prender la pena di andar'ivi a ſtudiare

le voci Italiane.

L'eſercizio continuo di leggere buoni libri, e la frequenza

dello ſcrivere, e ſopratutto un pronto diſcernimento, per ap

plicare al caſo i termini più eſpreſſivi, ſono que'fonti che ſom

miniſtrano le voci ad un buon Scrittore.

Cavatene voi, mi dice, la conſeguenza, dunque quegroſſi

volumi ſono fatti per pompa, per occupare un luogo nelle Li

brerie; donde rare volte avviene, che per la curioſità di rrovar

ualche voce ſtrana ſiano levati per un momento. E quando

i" tanti ſudori , e vigilie ſembra , che la Nazione do

veſſe portarne il vantaggio ; io giurerei, che pochiſſimi

Letterati di buon guſto ſi ſieno mai applicati ad uno ſtudio

eſatto della Cruſca.
- -

, Ma Dio buono, ſoggiugne ; non ſi ha egli prefiſſo di far

una univerſale raccolta delle voci Toſcane? e da che avviene,

che infinite voce uſate nella Cruſca per ſpiegazione de'ter

mini poſti in viſta, non ſi ſono poi ſituate nell'Alfabetico or

dine a proprio nicchio? Se gli Eſpoſitori o Raccoglitori hanno

creduto uſabili queſte voci nella grand'opera della Cruſca,

per ſpiegare altre voci, o per farne la Storia, perchè poi trala

ſciamo di metterle in ſerie ? -

- Peg
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Peggio ancora, ſe queſti Signori ſi ſono prefiſſi di fare un

ſemplice Vocabolario delle ſole voci degli antichi Toſcani,

non dico altro; ſolo penſo quale ne poſſa eſſere l'utilità; e ſe

chi ſcrive debba a lor ſenſo riſtrignerſi a quelle ſole voci. Se

ſi vuol dar queſta legge; dunque biſogna abbandonarne mol

te migliaja, che pure ſono uſate da buoni Scrittori. Se nò ;

dunque chi ha ben letto li Vocabolari della Cruſca, non ha

ancora appreſo a parlare, o ſcrivere perfettamente Italiano;

e converrà, che ricorra ad altri Libri, per trovare le voci -

E non vi credeſte già, che queſte voci foſſero bagatelle.

Un Autore benemerito ne ha ultimamente eſpoſto un Cata

logo di circa quattordici mila, tutte voci uſate da buoni Au

tori, e da que ſteſſi, che ſono ſtati membri della noſtra Acca

demia, o le di cui opere furono ammeſſe, ed approvate da'

Signori della Cruſca.

Or non vi ſembra egli, che dopo si lungo corſo di anni ſi

abbia fatto un'opera eccelſa, e di gran vantaggio per la Re

publica letteraria ? “

Del pari intorno all'Ortografia; ſinchè i noſtri Accade

mici non ſi ſono prefiſſi di darle legge, pare a me, che le rego

le foſſero più ragionevoli, e vere; poichè mi ſovviene, che

mentre fanciullo imparava Gramatica, il Maeſtro mi prefig

geva di attenermi al Latino. In fatti, ſe è vero, che la

noſtra lingua ſia il Volgar-Latino, pare, che la figlia debba

avere le ſomiglianze dei la madre.

Quindi non ridoppiavanſi lettere, ſe non dove la voce La

tina le ridoppiava, ſebbene non poteanſi ritenere le lettere

Iſteſſe del Latino, radoppiavaſi la conſonante, che ſi ritiene,

in vece di quella, che ſi laſcia, come Actus Atto, C'c. nè mai

aggiugievaſi al volgare ciocchè non avea il Latino. Le ſole

voci derivanti dalla particola ex, come exercitus, exſequor,

exemplum, (9'c, ſcriveanſ con ſſ doppia, perchè la lettera x

conſideraſi come due lettere. Ora tutta è cangiato; e quan

tunque negli antichi Calepini leggaſi eſeguire, eſercito, eſ

fercizio, eſame, eſilio, eſortare & c. oggi ſi deve ſcrivere

eſeguire eſercito, 9 c. Egualmente dove allora trovaſi ſcritto

obligazione, imagine, publico & c. ora ſi deve ſcrivere obbliga

zione, immagine, pubblico & c. Dite lo ſteſſo di moltiſſime

altre voci; coſicchè chi ha un buon Calepino antico,di ottima

Tom, II. I ſtampa,
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ſtampa, e di buona carta, può venderlo a Bottegai, per

involgerne il cacio. Tutto perchè? perchè così hanno ſcrit

to gli Antichi. Il meglio ſi è, che biſogna affaticarſi di

parlare, come ſi ſcrive; e pronunciare ob-bligazione, im-ma

gine, pubblico & c.

Ma queſta parte ancora delle fatiche del noſtri Accademici

non è ſenza aſſurdi; poichè moltiſſime voci trovanſi ſcritte

nel Vocabolario con lettera ſemplice, e del pari con lettera

doppia, come eſempio, ed eſempio, eſeguire, ed eſeguire,

abbietto, ed abjetto, abborrire, ed aborrire, adivenire, ed

addivenire, agguaglianza, ed aguaglianza, e migliaia di

altre, che troppo lungo ſarebbe il raccogliere.

Ora perchè non ſi fiſſa una regola ſtabile la più ragionevo

le? Perchè tali voci trovanſi dagli Autori antichi ſcritte

nell'una guiſa, e nell'altra. Ma non è queſta ſciocchez

za? Sicchè biſogna proferire queſte parole ad arbitrio, co

me ad arbitrio ſi poſſono ſcrivere; e perciò ſi potrà dire ab

bjetto, ed abietto, ab-borrire, ed aborrire & c. Ed eccoci

dopo le fatiche di più di un ſecolo in maggiore oſcurità,

che a principio, -

La lettera H ha avuto difenſori, e perſecutori, ſinchè ſi è

dovuto laſciarla bandire da noſtri ſcritti, ma ſe ſi è ſtaccata

dal principio delle voci, dove niun altro effetto facea, che

dimoſtrare la loro derivazione dalla lingua Latina, e diſtin

guere qualche voce da un'altra ſimile, non ſi è potuta eſilia

re dal mezzo delle parole, ove rendeſi neceſſaria. Nè qui

hanno punto dato regola gli antichi, poichè la perſecuzione

ha ſuperata l'autorità. Io mi ricordo, ch'era ancor giovinet

to, quando ſi cominciava ad ommettere, e ſoleva dire, non

so ſe per ſcherzo, o ſe daddovero, che tale ritrovato avea

origine dagl'ignoranti, li quali non ſapendo in quali voci

doveſſe uſarſi, procuravano, che foſſe totalmente ſcacciata,

per non arroſſire di loro ignoranza.

L'aver preſo regola delle voci, e dell'Ortografia gli Au

tori del quattrocento, è ſtato cagione, che ſi ricevano anche

per regola dello ſtile. La neceſſità, che in fatti vi era di pur

gare la lingua da infiniti traslati, ne' quali affaticavanſi le

menti degli Scrittori, e degli Oratori nel ſecolo paſſato,volea,

che ſi prefiggeſſero gli eſemplari ad imitarſi. Ma li s",
- C Il
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e li Pedanti, credendo, che nel noſtro ſecolo doveſſe riaſſu

merſi il modo di parlare, che uſarono gli antichi, hanno da

to in tante affettazioni di termini, e di poſpoſizioni ne' peri

odi, più bravo credendoſi quello, che giugnea ad imitare

l'orditura dello ſtile Boccaccievole, che hanno ſtorpiato il no

ſtro Dialetto, che è naturale, e molto diſſimile dalla teſſi

tura, e coſtruzione Latina. -

E pure molti de'noſtri, e di altre Città dell'Italia hanno

ſcritto egregiamente, e con ſenſatezza ammirabile, ſenza

imitare i periodi Boccacceſchi; ma impiegandoſi a produrre

ſentimenti vivi, e forti, e ſentenze utili ne'loro ſcritti. Può

eſſere, che ſia corruzione di guſto, ma quanto a me non da

sei un libro ben ſcritto del noſtro ſecolo per dieci Boccacci. Se

egli avea dell'ingegno, per ſaper colorire, o dipingere nel ſuo

tempo; abbiamo ancor noi degli Uomini illuminati, maſſi

mamente dalli ſtudi molto più colti, che ſomminiſtrano chia

rezza, e materia, che non abbiamo, di che invidiarlo.

Ma vi è di peggio. Come ſi propone alla gioventù il Boc

caccio, per eſemplare del ben ſcrivere; egli diviene l'inſe

gnamento del malvivere. Poichè le tante impurità, e ſtorie

oſcene da eſſo deſcritte, o inventate corrompono il cuore de'

giovani, e gli attaccano tanto male coll'empietà della ſua

morale, che non vi è paragone con quell'utile, che ſi pre

ſume poter ritrarſene per lo ſcrivere. E pure l umana paz

zia, per una vanità mal fondata de'noſtri Toſcani, che vo

gliono dar legge a tutta l'Italia, che poſte ſul candeliere

l'opre di coſtui, traſcurano la corruttela de'coſtumi, che pur

troppo ha ſeminato, e va ſeminando tuttora.

In tal guiſa la Cruſca è divenuta il tormento degl'ingegni;

poichè in vece d'impiegare tutto lo sforzo in produr buoni

frutti, conviene, che perdanſi tra le foglie; dovendo più pen

ſare al come ſcrivono, che a ciò, che ſcrivono. Li cenſori,

o li ſcioli toſto gettano l'occhio all'eſame degli accenti, e

delle lettere, ed ogni difettuccio in queſto materiale che ſco

prano, toſto riprovano il libro, come indegno di eſſer letto:
Che cecità ! a

Eccovi, mi diſs'egli conchiudendo, tutto il frutto della

noſtra Cruſca. Vi dirò bene, che i Soggetti, che la compon

gono, ſono Uomini verſati in ogni natura di buone isti 3 e

2 Cilt
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che hanno dati ſaggi grandi di ſe ſteſſi col loro ſcritti; ma

non è già ciò ſtato frutto della noſtra Accademia; bensì de'

loro ſtudi privati .

Indi rivolgendoſi a moralizare, mi ſoggiunſe. Ma di gra

zia, Signore, che coſa ſiamo noi a fare in queſto foggiorno

lagrimevole? Forſe per occupare tutta la vita in bagattelle?

Se i migliori ingegni ſi perdono in coſe, che altro non rile

vano, che umana coltura, che coſa farà del coſtume ? Fi

malmente le lingue ſi vanno anche da ſe ſteſſe ripulendo, ma

li coſtumi vannoſi di giorno in giorno immergendo nella cor

ruzione. Si ſtudia, e ſi ſpargono ſudori, per inſegnare alla

gioventù il modo di ſcrivere; e perchè non ſi fatica altrettan

to, almeno per inſegnarle di buon'ora a far violenza alle

proprie inclinazioni con una buona morale? E pure queſta è

la fonte, da cui dobbiamo attingere acqua da recare con noi

nell'altra vita. Le altre diſcipline ſono coſe terrene, che

al noſtro partire reſtano quì in terra ; ma la coltura del

coſtume ci guida all'oſſervanza della Legge.

Dopo che avremo conſumata l'età nello ſtudio di queſte

bagattelle; che coſa avremo accumulato pel noſtro viaggio

verſo l'eternità ? Con tutto queſto le intere adunanze degli

ingegni più illuminati ſi perdono in queſte occupazioni, col

preteſto di divenire utili al pubblico. In tanto creſcono i vi

zj, che non ſolo diſtrugono il buon coſtume, ma anche diſ

ſipano le ſoſtanze ; e fra tanti ſtudioſi non vi è chi cerchi d'in

trodurre un buon Iſtituto di morale, per combattere le paſ

ſioni, e far trionfare la ragione ſovrale inclinazioni brutali.

E non volete poi, che vadano creſcendo le belle opinioni,

che gli Uomini non abbiano coſa alcuna di più delle beſtie º

Se ſi laſciano traſportare dagli affetti ſenſitivi, come fan

no le beſtie? ſe cercano d'illuminare la mente con ſtudi pu

ramente umani, per caricarſi di roba, che debbono laſcia

re addietro, ſenza punto curarſi di quell'impiego, che di-.

ſtingue l'Uomo da Bruti.

Le ſcienze, e le un ane diſcipline nulla ſervono, e ſono

inutili, quando tralaſciano di eſſere un mezzo per farci adem

piere il noſtro dovere nella via morale. Niuma di eſſe può

mai ridurſi alla perfezione, e queſto loro difetto ci è un do

cumento della vanità di tutte le coſe del Mondo. Ma il buon

coſtu
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coſtume recandoci quella interna quiete , e contentezza

nel Mondo, che poſſono darci le ie, perchè ſempre

incerte, ci provvede ancora di buoni ſoccorſi per il ven

turo Paeſe. -

Queſte ſono le quotidiane rifleſſioni del mio ſavio Iſtrut

tore, e vi confeſſo, che ne ritraggo lumi sì veri, che vado

diſingannandomi, e mi ſi riſchiara la mente. Io frequento

le viſite al Cavaliere, ed egli mi vede con ottimo genio; ſic

chè ho penſato di fermarmi quì qualche meſe. Egli è molto

erudito, non ha opinioni fiſſe; e tutto rivolge, e guida alla

contemplazione di Dio, ed alla coltura dello ſpirito.

Peraltro fra il poco numero de Letterati d'Italia, ne ho

trovato d'ingegnoſiſſimi, e facili a ſpiegarſi ; procurando

eſſi di approfittarſi delle fatiche degli Oltramontani . Ho

ſcoperto però un gran male, ed è che molti di queſti ſo

no vizioſiſſimi, e maſſimamente involti nelle ſenſualità :

ſicchè pare, che dallo ſtudio delle ſcoperte delle altre Na:

zioni, abbiano acquiſtato il veleno; avendone fatto quel

mal'uſo, che non fu intenzione de Filoſofi innovatori.

Non direte più, che mi ſcordo de' miei impegni; ma vi

dico bene, che voglio, che paſſino altri ſei meſi, prima

ch'io vi ſcriva di coſe Letterarie; perchè voglio, che mi

reſti qualche coſa , anche per dar materia alli noſtri or -

dinari trattenimenti. Date un'Addio a moſtri amici; e leg

gendo loro queſta mia lettera, dite, che io ho acquiſtato

nel mio viaggio a queſt'ora più di quello, che mi penſa

va; perchè ho imparato a diſtinguere, qual ſia l'utilità de

gli Studi umani, il loro vero oggetto, e ſino dove debba

no, eſtenderſi. Siate a me, come io continuo ad eſſere a
VOI -

Voſtro vero ed obbligato Anica
« e » e « e a « « « • • - a

I 3 FAR



I34 L E T r E R E

F A R P A U R A A F I G L I ,

Mia Nipote cariſſima

Tolentino 9. Febrajo 1736.

Redo di sì, che i voſtri figli ſi ammaleranno, ſi ſtorpie

ranno ancora, e vi moriranno. Che diavolo d'invenzio

ne è queſta: parlar loro ſempre di ſpettri, e dar loro ad in

tendere, che vi è la Befana, che vuol mangiargli, o por

tarli via ? Non vi vergognate di ſervirvi di tali mezzi uſa

ti dalla plebe ignorante, per farvi temere da figli ? Peggio;

dopo aver loro empiuto il capo di queſte illuſioni, far loro

vedere a lume di candela figure terribili? e non volete, che

ſi riempiano di ſpavento ? Vi vogliono altro, che benedizio

ni, e reliquie da por loro indoſſo, per liberargli. Non vi di

co già, che queſte coſe non poſſano fare effetti meraviglioſi;

ma vi vuole quel grado di fede,da cui vi veggo molto lontana.

Non biſogna fare de malanni , e poi ricorrere a Dio

perchè li redima. Se in vece d'inſerire ne' voſtri figli i

timore di Dio, alimentate in eſſi il timore di larve ideali;

credete voi, che queſto ſia il mezzo, per acquiſtare grazie

ſtraordinarie dal Cielo ?

Per dire il vero, mi ſembra una gran pazzia, il volere

ridurre i figli a dovere col mezzo di tetre immaginazioni;

quando la voce, e le mani, che ſono coſe reali, poſſono

molto meglio far queſt'uficio . Perchè avvilir loro il co

raggio, che è una parte dell'umana virtù, e renderli pa

vidi ad ogni ſoffio di vento a forza di riempir loro la fantaſia

di ſpettri immaginari? E perchè non più toſto far loro com

prendere, che mancano al loro debito verſo Dio, col diſub

bidire a parenti; e cominciar di buon'ora ad inſegnar loro a

conoſcerlo, onde s'avvezzino a temerlo?

Il vero ſi è queſto, che l'ultima coſa, che ſi penſi d'inſe

gnar loro, ſi è la Legge Divina, e la dipendenza, che deveſi

alla medeſima; ſicchè, ſe mancano contro i precetti della

Carità , ſi ride , e ſi attribuiſce a ſpirito ; conſiderando

que Primi alberi della malizia per vivacità, e riº,
- 1lt1
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iſtigandoli forſe talora a commetterne contro li Servitori,

o contro gli altri domeſtici . Se poi rieſcono inſopporta

bili, e di coſtume reſtìo, dopo averli ubbiditi in tutto, co

me foſſero li Padroni, e i parenti foſſero i loro Servi , ſi

vuol renderli pieghevoli con vane illuſioni. Non occorre

poi ſtupirſi, ſe pieno il capo di tali immagini, al vedere

un fantoccio di ſtrana figura, lo ſpavento produce nel lo

ro ſpirito vitale sì ſtrane fughe, che li renda ſoggetti a

pericoloſiſſimi malori. -

Il frutto poi di un contegno sì irragionevole, e che odo

ra più di Gentile, che di Criſtiano, ſi è queſto: appena

giungono ad un età, che comprenda l'inganno fatto loro

con tali vanità, avvezzi già a volerla a loro talento, ſciolgo

no la briglia ad ogni vizio, ſi rendono intrattabili; ed in ve

ce di amare li parenti, li riguardano come nemici, che vo

leano opporſi alle loro ſoddisfazioni, col mezzo di coſe in

gannevoli; perdono loro la fede nelle coſe vere; e come non

aſſuefatti a temere Dio, fanno come l'albero piegato, che

non fu dirizzato, mentre era una verga, che non ſi può più

emendare, ſe non col fuoco.

Ecco ciò, che ſi acquiſta con una dannabile condiſcen

denza alle inclinazioni de'figli, ſino che ſono teneri, ſi la

ſciano loro correre li mali piccioli, come foſſero nulla; ſi cer

ca di frenarli in coſe forſe men'oſſervabili con pazze illuſio

ni; a miſura, che creſcono, ſi diſingannano da queſte, e

con maggiore libertà creſce il cattivo coſtume.

Nel voſtro caſo, io non ſaprei darvi ſuggerimento, ſe non

che li diſingannaſte per tempo, facendoloro vedere, che la

Befana, della quale ebbero tanto timore, che ambedue furo

no aſſaliti da molore maligno, è un cumulo di cenci ; e che

riavendoſi, procuriate d'inſinuar loro il timore di Dio; fa

cendo loro capire, che ſono di lui creature, e che come tali

devono eſeguir la ſua legge. Ad ogni minimo mancamen

to, moſtrate loro, che errarono con i precetti ; e benchè

vi ſembrino picciole coſe, fatene conto, perchè ſono prelu

dj di quelle coſe maggiori, che commetterano, fatti più

grandi. Ad eſſi però fate concepire, che le conſiderate an

cora più importanti del vero, ed avvezateli a genufletterſi

avanti a Dio, a dimandarne perdono, ed a farne la penitenza

I 4 * Poter
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* Poter del Diavolo ! E vi ha da eſſere tanta fatica, per

inſinuare ai figli un vero timore prima di Dio, e poi de'pa

renti, ſicchè debba ricorrerſi a sì ſtrane illuſioni; Perchè

credete voi, che Dio ve li dia tenerelli,inabili a reſiſtere colla

volontà, e meno colla forza ; ſe non perchè poſſiate reggerli

a dovere, e perchè ſia in voſtro arbitrio il farli riuſcir buoni,

o cattivi ?

E chi vi è, che abbia autorità ſopra del figli, fuorchè i

Genitori ? Or ſe ſta in voſtro arbitrio la loro iſtituzione, e

ſe avete ſuperiorità per uſar queſto arbitrio, perchè non ne

fate uſo con quella prudenza, che deve guidare un ſaggio

deſiderio di allevar figli ſaggi, ed oneſti ?

Figlia mia, voi altre femmine ſiete la rovina de' voſtri

figli. Avete, e dimoſtrate loro un'amor ſconſigliato, e che

Ha più del traſporto beſtiale di quello, ch è carattere di vero

amore. Uſate loro tenerezze, ampleſſi, e baci, da quali

la loro malizia naſcente argomenta, che li amate all'ecceſſo;

e però col piangere, e coll'inquietarſi ottengono ciò, che

vogliono. Conoſcono, che le loro lagrime ſono l'arma, che

ottiene ſopra di voi la vittoria; e con queſta non laſciano di

far guerra al voſtro arbitrio.

Il vero amore non conſiſte in accarezzare i figli, nè in

ſoddisfare ogni loro, anche ſtravagante richieſta. L'amore

conſiſte in ben diriggerli a quel fine, per cui Dio ha creato

voi, ed eſſi; e per far queſto, biſogna di buon'ora far reſi

ſtenza alle paſſioni, ed al vizio naſcente, altrimenti allor

chè ſarà il vizio indurato, piagnerete inutilmente, e rende

rete un conto molto terribile.

Mo ſono teneri, non capiſcono. Capiſcono però abba

ſtanza, per voler quel , che vogliono, per farvi fare a modo

loro; e perchè non poſſono capire egualmente, che voi vole

te, che facciano a modo voſtro? Dimandano, perchè non

potete voi negare? Piangono, ſtrillano, e perchè non pote

te voi correggerli con la dolcezza, poi col rigore?

Ma le donne, che hanno tanta arte, e tanto ſtudio, adope

rano, per far piegare a loro voleri il merito, perchè non poſ

ſono uſare un poco de'loro ſtudi, e de'loro artifici, per vincere

le paſſioni dei figli, col ſanto oggetto di aver lei fil ma

no, onde guidarli per le vie dell'oneſtà, e della Legge ?

- Eper

º
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F perchè dovendo loro far concepir timore di coſe inviſi

bili, ſi fa a guiſa de' Gentili, coll'imprimere nella loro fan

taſia idoli vani di coſe ideali, e non piuttoſto col dar loro

idea di Dio altrettanto inviſibile, ma reale; e col far, che

di eſſo concepiſcano quel timore, ch'è giuſto, ch'è neceſ

ſa io? Signor nò; biſogna dar loro ad intendere, che vi è la

Befana, o altra falſa potenza, a cui ſi dà una ſpecie di divi

nità, col ſapere, e ſentire, benchè lontana, e col poter'en

trare in caſa anche a porte chiuſe. E non è egli queſto un

reſiduo di Gentileſimo?

In ſomma fate, che temano Dio, il padre, e voi; ed ab

bandonate le femminili tenerezze, che ſono il veleno del fan

ciulli. Altrimenti ſe ora li piangete infermi, per il pazzo

conſiglio di atterrirli con finzioni indegne di voi, ma inde

gne di ogni Criſtiano, verrà il tempo, che non avendo loro

inſerito quel vero timore, che dovevate, li piangerete re

i" ſenza rimedio; e piangerete poi eternamente con eſſo

oro la loro diſgrazia, e la voſtra dannabile innavvertenza.

Prego la Divina bontà, che ſappiate approfittarvi; e pre

govoi di credermi

Voſtro Amoroſo Zio

- - - - - - - -

J D E L L' E C O N O M I A

C A PER LA VANITA'.

S B I L A N C

D O M E STI

Mia Moglie.

Villabianca 8. Maggio 1741.

N vero voi ſiete curioſa; mi moleſtate ogni giorno per

i denari, quando ſono quì in villa ritirato, per sfuggire

gli aſſalti del creditori, penſando notte, e giorno, come

poſſa, non dico pagarli, ma dar loro qualche ſaggio di mia

buona volontà , e preſervarmi dalle loro giudiciarie ag

greſſioni.

Di che coſa volete voi, ch'io faccia denari? Non vi ſov

viene, che mi avete ſpolpato, e ſmidollato di quanto ave
VaIT11
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vami laſciato di denaro mio padre, per ſoddisfare a voſtri

capricci, ed al voſtro luſſo ſenza miſura? Non ho io forſe

venduto gli argenti, e i mobili più prezioſi, e ſino le coſe di

mio uſo, per acchetare le voſtre lagrime; e fornirvi di gioie

del maggior prezzo, e di veſti le più ſontuoſe ? In ſeguito

non mi ſono io talmente caricato di debiti, in guiſa che ſo

no oppreſſo, ſenza veder angolo di ſollevarmi.

Voi volete andare al pari delle prime Dame, volete imi

tare tutte le pazzie delle altre femmine; il voſtro ſolo penſie

ro ſi è di ſtar'ad oſſervare tutte le mode, ed alloracchè in

Chieſa dovreſte rendere i dovuti omaggi a Dio, il voſtro ſo

lo ſtudio è di vedere, ſe le altre abbiano qualche coſa di più

di voi, o qualche piegatura novella nelle cuffie, e negli abi

ti. Indi tornate a caſa piena d'inquietudini; e ſi poſſa, o

non ſi poſſa, agitate, gridate, piangete, ſin che io poverº

Uomo, per comprarmi la pace, ſono coſtretto a fare ſalti

mortali, per ſoddisfarvi.

Circa alla menſa, voi non ſiete contenta di ciò, che può

dare un'oneſta mediocrità; il pane è voſtro mimico, e lo ri

guardate, come toſſico: vogliono eſſere ciambelle. Le car

mi non poſſono digerirſi dal voſtro ſtomaco; li polli vi mau

ſeano, li piccioni una volta il meſe; volete quaglie, pernici,

beccacce, francolini, ed altri ſimili di gran ſpeſa; più per

vanità, che per biſogno. E poi tutto il giorno rinfreſchi, tor

te, e mille altre ſoddisfazioni di gola; per ſaziare le quali,

ſe non potete da me ricavare il denaro, vendete, e impegna

te, quanto vi viene a mano; ſicchè, eſcluſi li voſtri abbi

gliamenti, gli armarj, e le caſſe ſono vuoti, ed io ſono ri

dotto ſenza veſtiti. -

E chi volete, che poſſa reſiſtere ad una tempeſta sì orribi

le? Donde volete voi, ch'io ricavi più denari per ſatollar

vi? Forſe colla vendita ſulla mia vita de pochi miei beni Fe

decommeſſi ? O ſiete ben pazza, ſe ve lo immaginaſte .

Non voglio ridurmi a mendicare un tozzo di pane, per ſod

disfarvi; pur troppo temo di reſtarne ſpogliato da credito

ri, me vivente. Per queſto ſon quì a ſtrologare, come poſſe

fare ad eſſi qualche partagio del frutti, e riſerbarmi tanto,

che baſti a farmi vivere a pane, e cipolla in penitenza della

mia inſana condiſcendenza a voſtri ſtravaganti arrito
ra
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Ora conoſco, che noi altri Uomini, cioè li ſciocchi, co

me io, non abbiamo male, che non meritiamo, poichè of

fuſcata la mente da un'amor cieco, ed irragionevole, cre

diamo di poterci acquiſtare l'amore della moglie, collo ſve

marci, per ſoddisfarle; nè penſiamo, che ſe elleno aveſſero

ombra di affetto per noi, non cercherebbero di ſpremerci tut

to il ſangue, e di ridurci eſauſti, ed eſimaniti.

Il voſtro amore è tutto per voi, e per le voſtre inſaziabili

vanità ; e ſiete pronta a mandare in aria tutto il Mondo,

non che a ſacrificare la voſtra caſa, e la voſtra poſterità, per

ſatollare le brame violente o della gola, o del luſſo. Chi

ama il marito, ed i figli, cerca la loro ſuſſiſtenza, e non il
loro annichilamento.

So, che mi direte, che la maggior parte fanno così; ma

io vi riſpondo, che queſto non vi rende meno colpevole, nè

me più ſcuſabile. Il ſeguire i pazzi non è da ragionevole;

nè perchè molti faccian lo ſteſſo , il male laſcia di eſſer

male. - -

In oggi, che ſono ſommerſo ſino alle ciglia, e che ſento

affogarmi nelle miſerie, mi riſveglio dal mio letargo, e ri

vengo dalla pazzia, allorchè non ho più come eſercitar la

ſaviezza. Ciò non oſtante, riſolvo di non perire affatto. Le

voſtre gioie, e gli abiti diſpendioſi ſomminiſtreranno il mo

do di bagnar le labbra a creditori; e pel reſto dividerò ſece

loro il mio pane, acciò la pazzia non mi guidi ad una totale

perdizione, e colle ſoſtanze non reſti ſacrificata ancora l'ono

rateZZa e

Preparatevi dunque a far punto a voſtri bagordi, alle va

nità, ed all'ingordigia; e diſponetevi a far meco la peni

renza delle paſſate ſtravaganze; e ringrazio Dio, che ſieſi

compiacciuto d'illuminarmi in queſta ſolitudine, prima che

il mio intero precipizio mi getti alla diſperazione.

So, che queſto paſſaggio dall'uno all' altro eſtremo vi

ſarà molto doloroſo; e che vi farà dar nelle ſmanie ; ma ol

trecchè da ciò comprenderete, eſſer vero, che amate i voſtri

capricci, e le voſtre inſanie, e non l'intereſſe, e l'onoratezza

della famiglia, ſarà molto meglio, che voi tolleriate queſto

angoſcioſo paſſaggio, di quello che abbiamo a ridurci tutti

aſſieme a queſtuare. - Im
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Imparerete voi, e le ſciocche mogli pari voſtre a modera

re le vanità; e da me i balordi mariti a non laſciarſi uſcire

di mano le redini; ma a moderare le beſtialità delle donne,

che altro affetto non hanno, che per se ſteſſe, e per i propri

capricci .

Così ſe in addietro fui uno ſciocco pediſſequo delle voſtre

irragionevoli inclinazioni, in avvenire mi troverete altret

tanto e di nome, e di fatti

Vioſtro Marito

LA PIS PHILOSOPHO RU M.

Mio diletto Amico e

Genova 28. Ottobre 1738.

Che sì, che vi ſiete prefiſſo di ſcandagliare a fondo la

mia pazzia con queſta ricerca. Tutto il Mondo grida

contro le freneſie degli Alchimiſti, ogni libro li tratta da

pazzi, e conſidera per la maggior diſgrazia, che poſſa ſuc

cedere ad un Galantuomo, ch'ei s'innamori di giugnere alla

traſmutazione de metalli; e voi dopo le grida univerſali tut

tora me ne chiedete il mio penſiero; Che volete voi, ch'io

faccia ? Se dico al contrario della voce comune, mi trattere

ate da frenetico voi, e quanti da voi udiſſero il mio ſenti

mento . Se volete, ch'io mi uniformi all'univerſale cre

denza, io vi ho detto tutto in due righe; ma non vi avrò

detto quello, ch'io ſento; e per conſeguenza ſarò menzo

gnero. Sicchè undique labor. Ma finalmente io ſono tanto

amico del vero, che non poſſo a meno di ſoddisfarvi, col

dirvi ciò, che ne credo. Voglio però un patto da voi, che ſe

reſtaſte perſuaſo da ciò, che ſono per dirvi, non mi eſponia

te alle riſate de' voſtri amici, ma ne parliate come voi, o al

più con relazione a perſona anonima.

Vi dico dunque, ch'io ſono perſuaſo, che ſia poſſibile la

traſmutazione dei metalli, col mezzo della pietra Filoſofa

le; ma prima di dirvene le ragioni, laſciate, ch'io vi renda

- - conto,
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conto, perchè queſta opinione ſia univerſalmente deteſtata,

e gli Alchimiſti ſiano da tutti ſpacciati per ſtolti.

L'avidità delle ricchezze, che dopo la paſſione d'amore

tiene il primo luogo nel cuore degli Uomini, li ha indotti

per conſeguire il loro oggetto, parte ad applicarſi al giuoco,

parte ad illeciti traffichi, e parte a ſudare nell'alchimia.

Laſciando il diſcorſo del primi due generi, parliamo di pro

poſito di queſt'ultimo. -

Tre coſe poſſono condurre gli Uomini a ricercare la pie

tre Filoſofale; o qualche accidente fatto loro oſſervare, o la

lettura di qualche libro, o qualche appoſtata ſperienza di

un'impoſtore. Biſogna intendere, che fra gli Alchimiſti vi

ſono quelli, che ſpargono ſudori, e ſoſtanze, per giugnere

al loro oggetto, e quelli, che per vivere a ſpalle altrui, han

no inventato alcune fraudi, per ingannare li creduli. Que

ſti moſtrando viſibili accreſcimenti dell'oro, o cangiamen

ti di mercurio in argento; vendono poi a caro prezzo il ſe

greto, e ſi ſottraggono. Nè hanno tanto avvedimento li

ſciocchi compratori, per capire, che ſe foſſero veri que tali

ſegreti, il venditore non avrebbe biſogno di poche doppie;

mè andarebbe comunicando altri per denaro le proprie co

gnizioni. -

Quelli poi, che s'impoveriſcono in traccia della pietra con

quotidiani diſpendioſi eſperimenti, conviene, che ſieno for

niti di molta onoratezza ; ſe indotti dal biſogno, non di

vengono anch'eſſi impoſtori, e venditori di fanfalucche. Sic

chè tutto il genere degli Alchimiſti ci dimoſtra o pazzi, che

conſumano inutilmente le loro ſoſtanze, o birboni, che cer

cano di vivere ad altrui ſpeſe.

Ed è una coſa molto meraviglioſa, che alcuni Soggetti

qualificati ingoloſiti dalle favole di coſtoro, ne facciano con

to, come foſſero gran Filoſofi, lor diano ricovero, e mante

nimento ; profondendo in ſpeſe dietro le inſinuazioni di

queſti ciurmatori, che operano a caſo, ſenza alcun lume; e

non hanno altra mercanzia, che di ciarle, e di quattro ter

mini rubati a Chimici, o ſucchiati per accidente da qualche

libro. -

Se poi qualcheduno di quelli , che impiegano gli anni
nello ſtudio, e nelle ſperienze ſempre vane, giugne o i" lo

ul
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ſtudio, ch'è quaſi impoſſibile, o coll'inſinuazione di qual

che Adepto, al conſeguimento del ſuo fine; dovete bene im

maginarvi, che la prudenza gl'inſegna a naſconderſi, ed a

non far pompa del ſuo acquiſto. Quali non ſarebbero i pe.

rigli, a quali ſarebbe eſpoſto, ſe voleſſe manifeſtarſi ? Li

grandi non ſono tutti buoni, a coſto di tormenti potrebbe

eſſer loro eſtorto il ſegreto; e poi potrebbero eſſer fatti mo

rire, onde non divolgaſſero di averlo ſcoperto.

In ſomma allorchè qualcheduno giunga a queſto grado,

l'amore della vita lo conſiglia a coprirſi, poichè non avendo

biſogno di alcuno, può vivere una vita privata, ſenza verun

ribrezzo, riderſi delle vane pompe degli Uomini, che ſter

minano le proprie caſe, per fare ſtrepitoſe comparſe.

Eccovi la ragione, perchè, non eſſendo noti al Mondo

altri Alchimiſti, che quelli, che ſi ſmidollano, ſenza mai

giugnere al loro intento, e quelli, che ciurmano il Mondo

colle impoſture, l'Alchimia viene denominata pazzia, e

gli Alchimiſti frenetici, o birboni.

Se adunque quegli Alchimiſti, che ſono noti, non poſſono

darci veruna certezza, che la pietra, che eſſi cercano, poſſa

trovarſi; poichè eſſi camminano alla cieca, per vie incerte;

ed all'incontro quelli, che per avventura vi ſono giunti, ſi

naſcondono agli occhi noſtri, nè ſono sì ſtolidi, per raccon

tarci la loro fortuna, e dimoſtrarcela colla ſperienza, cer

chiamo, ſe vi ſia ragione, che poſſa farci credere poſſibile la

traſmutazione del metalli, ed il ritrovamento della pietra

de' Filoſofi .

Il diletto avuto in mia gioventù per la Chimica,mi conduſ

ſe a ſpendere una gran parte de'miei ozi nella lettura del libri,

che trattano di queſta materia; e vi dirò,che ne ho letto delle

dozine, e qualcheduno di queſti l'avrò letto tre,e quattro volte.

E fu mia buona fortuna,che uno de'primi Autori, che non mi

ſovvien bene,chi foſſe,avverte di non por mai mano a ſperien

ze;poichè certamente nulla ſi potrà conſeguire,eſſendo neceſ

ſario di avere tutte le cognizioni della materia,dell'arte, e del

fuoco,prima di metter mano all'opra;e per conſeguenza il con

traſſegno più certo di non ſaper nulla, è l'andare vagando,

ſenza ſapere l'intiero. Il che quanto ſi adatti alle cognizioni,

che dopo ho acquiſtate, lo intenderete in progreſſo. Diſſi

l
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Diſſi, mia buona fortuna: poichè quantunque nello ſtudio

amdaſſi formando le mie idee; mai però ho poſto mano a ſpe

rienze: ricordevole dell'avvertimento, che prima dovea eſ

ſer certo di tutto.

Mi contentai dunque dello ſtudio; e di formare in me

ſteſſo vari argomenti, che mi faceano credere vera queſta

ſcienza, quanto altrettanto mi aſſicuravano, che io non era

giunto a veruna cognizione, ma ſolo a formare varie idee

intorno alla materia, ed al fuoco, ma non mai intorno all'

arte -

Penſava fra me ſteſſo (e laſciate, ch'io vi dica i miei pen

ſamenti, acciò non mi crediate cotanto pazzo) come tanti

autori aveſſero ſcritto volumi di queſta materia; ed avéſ

ſero voluto accordarſi, per ingannare il Mondo, aſſicuran

doci di eſſer eglino poſſeſſori del grande arcano con libri o

pubblicati dopo la loro morte, o con nomi ſuppoſti vivendo,

per renderſi incogniti . Lorenzo Ventura ſcrive ſin da ſuoi

tempi di aver raccolti nella libreria del Co: Palatino ducento

cinquanta libri di queſta materia, e di averne appreſſo di se

altri cinquanta, oltre a quelli, che ſono ſtati ſcritti in due

Secoli dopo di lui.

Penſava in appreſſo, come ſi aveſſero potuti unire in ter

mini, bensì diverſi negli enigmi, ma ſimili nel ſignificato;

ma più di tutto, come aveſſero potuto abuſare sì francamente

il nome di Dio, il di cui timore, colla purità di coſcienza,

tutti preſcrivono, per preliminare diſpoſizione, in chi ſi acci

gne a conſeguire queſto fine. Potrei raccogliervi un centinaio

di paſſi di vari Autori in queſto genere, i loro ringraziamenti

alla Suprema Maeſtà, per il dono ottenuto, e le imprecazio

ni contro chi penſa di conſeguirlo per farne un mal'uſo,

La deſcrizione, che gran parte di eſſi fa de'propri errori,

e delle fruſtranee dilapidazioni delle loro ſoſtanze, col preci

ſo racconto delle ſperienze, le fiſiche ſottili ſpecolazioni, colle

quali cercano di guidare la mente del candidati, tutto mi fa

cea vedere contraſſegni di ſincerità, e mi facea credere im

poſſibile in eſſi l'inganno. Queſto era anche ciocchè mi facea

compatire quegli infelici, che ſi danno a queſto ſtudio; indi

credendo di aver fatte ſcoperte negli enigmi degli Autori, ſi

accingono alle ſperienze. T

n
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In fomma ſi raccoglie in eſſi uno sforzo di additare le vie

dell'arte col mezzo della contemplazione, mediante un'altro

sforzo contrario di tenerocculta la verità eſpreſſa, confeſſan

do eglino ſteſſi, che non poteaſi in tal modo giugnere alla

cognizione neceſſaria, ſenza un lume particolare del Cielo,

chiamando la maggior parte di eſſi un dono gratuito dell'On

nipotenza. -

Quindi non mi ſtupiva, ſe tanti, e tanti gettano inutilmen

te il tempo, le fatiche, e le ſoſtanze, poichè poco ſtudiando

di conciliare i diverſi ſenſi degli Autori, ma più di tutto di

chiedere a Dio lume baitevole per intenderli; ſi perdono in

eſperienze inutili, e diſpendioſe, ſi prefiggono di fare di que

ſto arcano uſi totalmente mondani, ſe giugneſſero a conſe

guirlo. Ed ecco il perchè gli Adepti hanno ſcritto con tanta

oſcurità, credendo tutti, che non potrebbero uſare maggio

re ingratitudine verſo Dio, che nel paleſarlo liberamente à

tutto il Mondo .

Oltre queſte ragionevoli rifleſſioni, varie naturali ragioni

mi perſuadevano della poſſibile metamorfoſi del metalli. La

loro comune liquabilità, e malleabilità; la facilità di meſco

larli aſſieme, e di farne un ſol corpo di due, o di più; la ſteſ

ſa figura liquida, in cui ſi riducono col mezzo del fuoco, che

ſomiglia alla figura dell'argento vivo; ed una certa Iride, o

ſuperficiale corteccia di vari colori, verde, roſſo, azzuro,

giallo, e violaceo, che dimoſtrano tutti egualmente, allorchè

fuſi, e gettati, ſi laſciano raffreddare; perſuadeva eſſere egli

no tutti compoſti di qualche principio analogo, e per con

ſeguenza , poterſi dare in eſſi la traſmutazione dall' uno

nell'altro. -

Non minore argomento di ciò ritraeva da quegli apparenti

cangiamenti, che ci ſono famigliari, cioè del rame in color

d'oro con la gelamina, o la tuxia; o in color d'argento con

l'arſenico, e il tartaro; e del ferro in colore, anzi in ſoſtan

za di rame, col vitriolo. Se i metalli non poteſſero traſmu

tarſi in ſoſtanza, poichè ſe foſſero ſoſtanze variabili, come

ſono i marmi, ed altri corpi, non giugnerebbeſi con tali ad

dizioni a far loro cangiare apparenza; ma reſtarebbero ſem

pre nella loro primiera ſituazione. Oltre di che, queſte appa

renze non ſolo non cangianſi in un terzo colore civa".
gli
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gli altri metalli; bensì preciſamente dal colore di uno in

quello di un'altro; ma ancora cotal variazione ſi è ſem

pre nel colore di un metallo più perfetto. Il che ci dimoſtra,

che non potendoſi ridurre nè l'oro, nè l'argento di colore di

rame, o di ferro, ma bensì il rame in colore di argento, e

d'oro, ed il ferro in color di rame, li metalli inclinano verſo

la perfezione; e li Filoſofi non hanno avuto torto in nominare

i due primi metalli perfetti, e gli altri tutti metalli imper
fetti.

Aggiugneva a tutto queſto il conſiderare, che da tutti li

metalli fi può eſtrarre il mercurio, o ſia argento vivo, e che

da eſſo ricevono la loro gravità. Mi aſſicurò un dotto opera

tore di Chimica, noto al Mondo col nome di anonimo, che

avendo voluto un Principe Napolitano dilettante della metal

lica, ſacrificare una libra d'oro, per farne queſta eſtrazione;

egli gliene avea cavato undici once, e due dramme di mer

curio ſimiliſſimo al minerale, di cui aveano in ſeguito fatto

per eſperienza il ſublimato, il precipitato, e diverſe altre

Chimiche operazioni ſolite col mercurio naturale.

Queſta operazione rende conto della ragione del peſo

maggiore nell'oro; che negli altri metalli; perchè contiene

maggior quantità di mercurio, che è noto eſſere peſantiſſi

InO . -

Quindi argomentava meco ſteſſo: Se il mercurio è in tutti

li metalli; dunque la loro diverſa configurazione, compagi

ne, e colore proviene dalla terra; o ſia zolfo, che corporifica

il mercurio. Sicchè quando giungaſi a trovare quella terra,

o quel zolfo, che corporifica il mercurio, per produr l'oro,

non ſolo ſi potrà convertire in oro il mercurio ſemplice, ma

anche ogn'altro metallo;corporificando in oro quel mercurio,

che pria era legato ad altra terra, che lo facea eſſere rame,

ſtagno, piombo &c.

Queſti erano quel principi, che mi faceano credere vera

queſt'arte; e per conſeguenza non inutile queſto ſtudio: a

cui applicai però, ſenza diſtraermi dalle altre mie applica

zioni, facendolo ſervire per fuggilozio, in luogo di diverti
mentO , - -

. Ma quantunque queſto diſcorſo ſia ragionevole, e poſſa

giuſtificare la mia credenza in queſta materia; voglio raccon
Tom. II. - tarVi
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tarvi un'accidente, che mi confermò in queſto ſentimento;

e che mi aprì talmente gli occhi, che cominciai ad intendere

tutti gli enigmi de'Filoſofi, ed a conciliarſi francamente fra

di eſſi non ſolamente, maanche a diſcoprire fra molti libri

alcuni impoſtori, che aveano ſcritto a capriccio, ed in rela

zione alle opere degli Adepti; meſcolandovi mille favole,

che fanno impazzire quegl'infelici , che ſudano ſopra gli

Autori, ſenza diſtinguere la menzogna dal vero.

Un ſoggetto mio amico, Militante di profeſſione, eraſi da

molto tempo innamorato nella metallica; ma non era muni

to de' termini, nè de principi Chimici; e tanto meno dell'

eſercizio, e ciocchè è peggio, intendeva poco la lingua Lati

na, onde non avea alcuno ſtudio degli Autori. L'avermi in

teſo qualche volta diſcorrere di queſta materia, lo induſſe

a pregarmi di dettargli in volgare certi manoſcritti Latini,che

da molti anni avea preſſo di sè; e de quali avea cominciato

a fare gran conto, dopo averli per accidente preſervati dalle

fiamme, alle quali avea gettato quantità di ſcritti, e ricette

inutili, e dopo aver rilevati alcuni enigmi, o cifre coll'aiuto

di certo dotto Clauſtrale.

Impreſi di ſervirlo di buona voglia, anche per curioſità di

leggere il manoſcritto; e con mio ſtupore rilevai manifeſtata

tutta l'arte, ed i vaſi, con una eſattezza sì pontuale, ſenza

equivoci, nè ragiri, che mi vidi tutto ad un tratto aperta la

mente, per intendere tutti gli enigmi, e parabole degli Au

tori ſtampati. Vi ſi rendea ragione di tutto, tutto era mu

mito di avvertimenti ſaniſſimi, per sfuggire gli accidenti

e gl'inganni; in guiſa che non era poſſibile il commettere

errore. -

Allora inteſi, che opus noſtrum non eſt ſumptuoſum, che

non vi abbiſogna, che uno vaſe, uno furno, uno igne, che l'ope

ra è ludus puerorum, 69 opus mulierum, e che le tante putrefa

zioni, calcinazioni, coobazioni, circolazioni, ſublimazioni,

precipitazioni &c. delle quali ſono piene le opere de'Filoſofi,

creduntur ſudores Artis, 69 ſunt operationes Naturae. In ſom

ma non leggeva più alcuno Autore, che non intendeſſi l'ar

tificio, con cui hanno cercato di coprir l'Arte; per riſervarla

a queſoli, che illuminati da Dio poteſſero con lo ſtudio, e con
l'aſſidua contemplazione, e confronto diſcoprire la verità,

-

-
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Oltre il principio del primo Capitolo. Lota prius conſcien

tia tua ab omni macula peccati, alias nil boni aſſequeris, eravi

un Capitolo de Deo, in cui ſi rende ragione della neceſſità

della retta coſcienza, e del buon fine nell'operatore, con va

lide ragioni, e con maturi argomenti, per diſtrarre chiun

que per ſoli fini umani voleſſe accignerſi all'opera. Un'altro

Capitolo de Igne, in cui con vivi eſempi ſoſtiene neceſſa

rio il reggimento del fuoco ne' termini da eſſo preſcritti. In

culca ſopra tutto, che non ſi voglia affrettare: oſſerva, dic'

egli, le opere della Natura; ſe l'uovo è poſto ad un tenue ca

lore durevole per lungo tempo, ſi forma il pollo, e vi s'in

troduce la vita: il grano del frumento gettato in terra riſcal

dato dal lento calore del Sole, germoglia, e produce un'erba

virente, ed a ſuo tempo la ſpiga ; ma ſe tu poni l'uovo in una

caldaja bollente, ed il grano fra le brace, dando loro tutto

ad un tempo quel calore, che dovrebbero ricevere in lunghe

giornate, ecco in eſſi perduta ogni ſperanza di vita.

Scopre finalmente tutti gli equivoci degli Autori; dete

ſtandoli, come cagione dell'eccidio di tanti poveri idioti, che

figurandoſi d'intenderli o nel litterale, o nel miſtico, ſi

ſtruggono, ſenza mai conſeguire un principio di vera cogni
Z1One , -,

Non vi crediate però, ch'ei ſcopra tutto, poichè la ma

teria è naſcoſta. E' vero, che l'iſcrizione del primo Capito

lo è : Verba ſeptem lapidem pingunt . Vero altrettanto

che dopo l'accennata premeſſa, ei proſiegue: Accipe de lapi

de, quem, ſi cacus non es, vides ſcriptum io hoc folio: ma

non v'immaginaſte di vedere la pietra di balzo. Vi è de

ſcritta, e le ſette parole dipingono tutta l'opera, e la mate

ria aſſieme: e pare incredibile, ma l'Autore ha voluto la

ſciare naſcoſto qualche coſa, proteſtandoſi, che lo facea,

perchè Dio illuminaſſe chi a lui foſſe in piacere, per iſcopria

re la vera materia, che pure vi ſta deſcritta.

Infatti mi ſembra un'opera di baſtevole carità il far conoſce

rea'ciechi la vanità delle loro fatiche, e de'loro diſpendi; on

de ceſſino da quella pazzia, che li riduce in polvere; e che fa

loro gettare sì inutilmente il tempo in vane ricerche, e ſpe

rienze. Il far loro vedere la facilità, e poco diſpendio, che,

eſige l'opra, baſta per diſtoglierli dalla propria rovina :
- - - - K 2 Voi
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Voi ſtupireſte, s'io vi diceſſi, che a prima viſta, per così

dire, io toccai le tracce, per rilevare le ſette parole, e vidi

in fatti, che queſte contenevano la materia, e l'arte, ma re

ſtò ben più ſtupido il militante mio amico, che avea impie

gato molti meſi, per giugnervi, anche coll'aiuto del ſuo

Religioſo. Quindi quaſi pentito di avermi fatto parte di

quel manoſcritto, ſi contentò in appreſſo di leggerlo qual'e-

ra, ſenza continuarne col mezzo mio la traduzione.

Non ebbe però difficoltà di laſciarmi vedere l'opera, che

dopo qualche meſe avea intrapreſo ; e che dovè abbandonare

chiamato al Campo al ſervigio del ſuo Principe. Vi dirò di

più, ch'egli era in altro luogo, ove l'avea riaſſunta, giun

to a vedere il Caput Corvi, ch'è la negrezza primo colore,

ma che credendo di aver errato, e non intendendoli termini

de'Filoſofi, dopo quattordici meſi di aſſidua aſſiſtenza, l'avea

abbandonata. Scopertoli poi da me il ſuo inganno, rico

minciò da capo; quindi diſtratto da ſuoi impieghi, nuovamen

ta interruppe; e poco tempo dopo morì.

Aſpettarete forſe, ch'io vi deſcriva ciocchè inteſi della

materia, e dell'arte; ma ſono vent'anni, e non ben mi ſov

viene. So ancora, che voi non avete veruna cognizione della

grand'opera, e che la ſola curioſità vi ha moſſo a chiedermi il

mio ſentimento. Vi dirò ſolo, che allora fiſſai eſſer vero, che

la materia non è alcuno de'metalli, nè zolfo, nè alume, nè

vitriolo; ed eſſere vero quel detto de Filoſofi: vis facere ho

minem ? ſume ſemen hominis; vis facere lactueam ? ſume ſe

men lactuca ; vis facere metallum ? ſume ſemen metallicum.

Abſurdum enim eſt, ex ſemine hominis quarere la tucam, ex

femine lattuca quarere hominem,

Certo è, che queſto ſeme metallico non può eſſere alcun

metallo; perchè altro è il ſeme, altro è il corpo prodotto dal

feme. E certo è altrettanto, che mi ricordo aver'allora com

preſo, che molti lavoravano, e aveano lavorato nella vera

materia non più viva, ma morta, poichè credendo, che le

materie foſſero due, ingannati dalle dicerie degli Autori,

quando in fatti è una ſola materia, che due ne contiene; eſſi

operavano intorno a quella, che era già ſpogliata della ſecon

da materia inviſibile,

Mi ricordo del pari, che fermai in me ſteſſo, eſſere"

- que
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quel: datur in rerum natura corpus metallicum quoddam ſa

cilisſolutionis, faciliſque putrefactionis ; ſi hoc inveniſti, felix

medicus eris. E ſo, che mi avvidi, che il mio amico Mili

tante avea ſcelta una materia troppo compatta; quindi l'ope

razione gli riuſciva sì lunga, che tardò ſino al quattordice

ſimo meſe a vedere il primo colore. In fatti mi ſovviene, eſ

ſere queſto uno degli avvertimenti del manoſcritto ; cioè di

non abbatterſi d'animo, ſe l'Opra tardava oltre il duodeci

mo meſe, poichè ciò naſceva dalla maggior durezza della

materia, che talora potea prolungare ſino al trenteſimo.

Queſte, ed altre ragioni, che non mi ſovvengono, forſe

più vive, ma che a voi ſarebbero oſcure, che allora mi fe

cero conoſcere quella materia di ſomma analogia con l'oro,

e di ſimile poroſità, furono quelle che mi fecero determinare

per la poſſibilità della traſmutazione, e per la verità di

queſta Scienza, e queſte credo, che baſtino per giuſtificare

queſto mio ſentimento.

Mi direte, perchè con tante cognizioni io non mi ſia ac

cinto all'impreſa ; vi riſpondo, che la quaſi aſſidua aſſiſten

za, che eſige, non era compatibile col mio ſtato, e colle mie

applicazioni, e che come fui ſempre perſuaſo, che il mio

amico non ſarebbe giunto alla perfezione, perchè operava con

troppa publicità, e con fini umani ; mai ho creduto di

poter meritare dall'Altiſſimo queſto dono. Onde ne abban

donai talmente il penſiero, che ſino mi ſcordai le coſe più

eſſenziali, come giammai mi foſſero ſtate note. -

Se dopo queſto voi non volete credere, che la Pietra Filo

ſofale ſi dia; io non voglio punto affaticarmi, per perſua

dervi, perchè non me ne curo per nulla. Mi baſta, che

non poſſiate giudicarmi totalmente pazzo, perchè io lo cre

do; e che crediate ſolamente ciò, che è vero, ch'io ſono

Voſtro buon Amico.

e e e e o e s e e a e

-
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A D UN A v v o c A T o.

Signor Avvocato.

Roano 2 1. Dicembre 1733.

Oi avete ſuperata la cauſa, ed io infelice ho perduto le

mie ſoſtanze; reſtando ſpogliato della miglior parte. So

beniſſimo, eſſer ſtato queſto frutto di quella, che voi altri

del foro intitolate col nome ſpecioſo di virtù , quando non è,

che finiſſimo inganno, e ſottiliſſima furberia, con cui ſapete

circuire gli animi del Conſiglieri, dar corpo all'ombre, e ve

ſtire la bugia con faccia di verità.

Una volta le liti erano, come il giuoco di baſſetta, men

tre la fortuna vi avea qualche parte; ma in oggi ſono diven

tate un giuoco di Scacchi, dove l'aſtuzia prevale. Voi altri

Signori non penſate, ſe la cauſa ſia giuſta; ma quale debba

eſſere l'arte per vincerla. Vi ſembra appunto di eſſere al

giuoco, in cui ſi ſtudia il modo di burlare il compagno. Cre

dete, che vi andarebbe della voſtra eſtimazione, ſe rigetta

ſte una lite , onde tutto abbracciate, cercando ſolo il mo

i" far ſpicco d'ingegno, e d'incantare l'animo de'Giu

ICI - - -

Sapete ancor voi, quanto so io, che la ragione ſtava per me,

e che il mio avverſario avea tutto il torto , e so che gli avete

detto nel voſtro ſtudio, che la lite è di niuna ſperanza; ma

ſe conoſcete queſta verità, perchè difendete una cauſa diſpera

ta? Perchè vi accignete a ſuperare con l'artificio, e colla bu

gia la ragione? Sono forſe diſpute di Cattedra, nelle quali l'ar

gomentante, o il difendente non perdono, che l'opinione?

Qui ſi tratta di ſpogliare, e render povera una caſa con tutta

la ſua diſcendenza. -

E ſe non ſi foſſe trattato, che di un punto preliminare, o di

conteſtazioni ; è egli giuſto mendicare artifici, e ſottigliezze,

per ſuperare un vantaggio nell'acceſſorio, allorchè il princi

pale è ingiuſto? Queſta appunto è quell'arte d'ingegno, ma

empia, con cui ſapete diriggervi a circuire il vero; a far ſtare

i difenſori della ragione, ed a metter in foglio la menzogna.

- - Io
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Io infelice tutta fiducia nella mia ragione, e nel vero, ho

ſcelto un Avvocato dabbene, che con innocenza eſponga

il teſtamento di mio Biſavo; e racconti le altre mie ragioni,

che non ammettevano contraddizione. Voi colle ciarle ave

te fatto travedere i Conſiglieri; facendo pompa di ſottigliez

ze, e trovando nelle ſcritture ciocchè non v'è, facendole di

re, ciocchè non dicono, ſpezzandone i ſentimenti, facendo

fallaci confronti, porgendo parità mal'adatte, ma colori

te; e cavandone argomenti falſi, per annuvolare la chiarez

za del Sole.

Eccomi dalle voſtre arti malizioſe ſpogliato; e viva il Cie

lo, voi ſolo ſiete reo de' miei danni, ed io vi riguardo come

un ladro delle mie ſoſtanze; poichè ſe non è furto codeſto,

qual ſarà mai? Io vi conſidero peggiore di un'aſſaſſino, poi

chè queſti arriſchia la vita o in confronto di un coraggioſo

paſſaggiero, o su la forca nelle mani della Giuſtizia. Ma voi

impunemente mi avete privato del mio, per darlo ad un'al

tro, che non avea ragione di conſeguirlo.

La maledetta avidità dell'oro, e la gloria di conſeguire

un'alta eſtimazione di bravura d'ingegno, vi conducono a

fare eſperimenti anche ſopra i cadaveri delle cauſe più in

giuſte. Satiatevi pure, e gonfiatevi con vanità di aver ſupe

rato l'inſuperabile; e godete ridendo col voſtro Cliente, e

co'veſtri comprofeſſori dell'alta impreſa delle voſtre arti;

ma ricordatevi, che avete empiuta la mia caſa di lagrime; e

il ſangue innocente de'miei figli, e della mia ventura poſteri

tà invocherà ſempre ſul voſtro capo la Divina vendetta, co

me ſopra colui, che gli averà reſi mendichi, -

* Se ſiete vago di ſpogliare innocenti, andate alla ſtrada,

che vi ſarà dato il nome, che meritate; e forſe ſoffrirete per

le mani del Carnefice quella pena, che v'è dovuta; Ma

non fate voſtro giuoco il rovinar le famiglie, per cavar mer

cede da' voſtri inganni.

Vi può eſſer egli peggior delitto, Quanto incendiare una

caſa ? e pure voiie ancora più reo d'un incendiario; poi

chè vi ſervite delle mani della Giuſtizia, per incenerire una

povera famiglia, Con tutto queſto ve la paſſate con eſtrema

dace, anzi ridete a piena gola, burlando i voſtri comprofeſſo

ri avverſari, perchè avete" ſaputo vincere il giuoco.

4 Co
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Così dimoſtrate, che ſiete più crudeli degli ſteſſi Car

nefici; poichè ridete delle diſgrazie, che avete altrui ca

gionate e fate cegetto del voſtri ſcherni, e di paſſatem

po le piaghe mortali, che avete fatte nel fianco degl'in
IlOCCnt1 ,

Se credeſte, che v'è Dio, dovreſte piangere, per aver ſter

minato, e ridotto alla miſeria, chi dovea godere le proprie

ſoſtanze. Nè mi ſtate a dire, che il ladro è quello, che ha ri

portati i miei beni; poichè non egli, ma voi me li avete ru

bati, per dargli a lui. Reo egli per averli ricercati ingiuſta

mente, ma più reo voi, che glieli avete fatto ottenere colle

voſtre ſeduzioni , ed inſidie. -

Nè vogliate ſcuſarvi nemmeno ſopra l'ignoranza de'Giu

dici, poichè voi gli avete ingannati, e voſtra è la colpa. Se

aveſte detto la nuda verità, ſarebbe l'errore del Giudice ;

ma voi gliel'avete inorpellata, e gli avete fatto veder mez

zo giorno nelle tenebre.

Credete forſe, perchè avete commeſſo queſt'orribile latro

cinio, e tanti altri ne avete commeſſi, ſenza timor di pena quì

in terra, dobbiate andarvene ſempre impune? oquanto v in

gannate. Diſcenderà il fulmine vendicatore, ſe non quì in

terra, riducendovi a morir miſerabile, come tanti del voſtro

rango; allorchè paſſarete in quel foro, dove ſi giudica, ſenza

aſcoltare Avvocati, nè leggere allegazioni.”

Al Tribunale Supremo di Dio vi aſpetto, per chiedervi

ragione del furto fattomi co' voſtri artific; ; colà ſaranno inu

tili le voſtre ciarle, li voſtri ſofiſmi, li voſtri ragiri, e le vo

ſtre aſtuzie . Là avrete ancor voi biſogno di un Avvo

cato ; ma lo cercherete indarno; perchè in quel luogo di veri

tà non hanno angolo le bugie. Io ſarò il voſtro accuſatore, e

mi ſarà permeſſo rinfacciarvi il latrocinio fattomi colle vo

ſtre arti doloſe. Io invocherò i fulmini del Divino ſdegno

ſopra la voſtra malizia; e ſono ſicuro di eſigere quella Giuſti

zia, che voi mi avete rapita quì in Terra.

Come potrete addurre diſcolpe? Penſate forſe, che vi rieſca

lo ſtudio, con cui quì vi preparate a circuire gli animi de'

Giudici ? Quello è un Giudice, a cui omnia nuda, 69 aper

ta ſunt oculis ejus ; invano cercarete d'inorpellare la ve

rità ; ella ivi ſiede ſul proprio Trono, e ſarà la prima

a COIl
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a condannarvi, per le tante offeſe, che a lei avrete fatto.

Credete voi forſe di poter comparire in quel foro con tan

to faſto, come fate al preſente, e di eſeguire le riverenze, gli

oſſequi di tutti ? Certo che sì, vi porteranno riſpetto, come a

celebre Legale, ed a facondo Oratore. Miſero voi ! farete la

più infelice figura, che far poſſa un reo avanti il ſuo Giudice;

ſarete obbrobrio agli Angeli, ſcherno a Giuſti, e l'oggetto

delle deteſtazioni di tutto il Cielo,

Porterete forſe per voſtra difeſa li Decreti, e le Sentenze

de Giudici, che otteneſte favorevoli ? Ma ſe queſte anzi

ſaranno le pruove del voſtro reato. Se queſte, come ingiu

ſte, autenticheranno gl'inganni, che avete fatti agli Uomi

ni, per capire la loro deciſione. Se queſte finalmente ſaran

no il corpo del delitto, ſopra di cui ſi formerà il voſtro

proceſſo,

Godete pure allegramente quì in terra i frutti delle voſre

rapine, ma ſe non credete di aver un'Anima di beſtia, e ſe

credete, che dopo la vita preſente vi ſia un Tribunale, per

giudicare i Giudici, e gli Avvocati; e ſe credete, che il ra

ire con arti malizioſe le altrui ſoſtanze ſia punibile avanti

i Maeſtà del Divino Giudice; preparatevi a tremare alla

di lui viſta, ed a ricevere quel gaſtigo, che merita chi calcola

per un colpo d'ingegno lo ſvenare gl'innocenti, per ſatolla

re chi ingiuſtamente pretende.

E come non ſpero, che ſiate per emendarvi, e per redin

tegrare tutti quelli, che avete pregiudicati col voſtri artifici;

così potete eſſer certo di avere in quel Foro altrettanti Avvo

cati a voi contrari, e me più di tutti

Voſtro ineſorabile Accuſatore

NO
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No B IL TA', SAPERE, E VIRTU'.

- Mio riverito Signore -

Siviglia 4 Agoſto 1737.

V Oi ſiete Nobile, Signore; è veriſſimo; tale vi chiama

il Mondo, nè io ho mai inteſo di oppormi alla voce

univerſale. Anzi vi venero, come fan gli altri, nè in ciò vo

glio io ſolo rendermi diverſo da tutti. Temo di urtare nella

voſtra indignazione, nè ho mai preteſo di agguagliarmi a voi,

poichè queſto per me ſarebbe uno sforzo ſimile a quello d' Ica

ro; nè potrei ſperare ſe non eguale caduta.

Ma di grazia, Signore, vi prego non dirmi temerario,

ſe entro ne' penetracoli del voſtro grado : avete voi mai fatto

rifleſſo, che coſai queſto termine Nobile ? Io per me

conſidero, che tragga la ſua etimologia dalla parola Latina

Noſcibilis, cioè perſona conoſciuta, o che ſi conoſce, che

ſi può conoſcere, e diſtinguere fra le altre.

Quando è così, io credo, che in qualunque grado di per

ſone ſi poſſa adattare queſto fregio di nobiltà. Poichè ſe per

eſempio, un'Artefice ſi diſtingue fra gli altri nelle ſue mani

fatture, ſi potrà dire, un nobile Artefice. In fatti, ſe vedia

mo un gioiello ben fatto, non diciamo noi, che è una fattura

nobile? Se una ſtoffa, una ſcatola, una moſtra è di lavoro

diſtinto; non ſi dice egli, ch'è una coſa nobile ?

Or perchè non ſi potrà dire maggiormente, che ſia mobile

un letterato? E quanto più non ſarà nobile uno, che abbia

in ſommo pregio la virtù, e calpeſti, e deteſti il vizio ? Anzi

io credo, che ſia più nobile un Uomo dotato di ſapere, e di

virtù, che chiunque altro della terra.

Diſcorriamola un poco, vi prego, con quella confidenza,

che mi donate; ſebbene pare, che vi ſiate un poco meco al

terato, per la libertà del mio ſcrivere. Finalmente non vi

credo tanto nemico della verità, che non vogliate aſcoltarla.

Se è vero, che nobiltà vuol dire, eſſere perſona diſtinta,

dunque queſto dovrà eſſere un carattere perſonale; quando

non vorremmo dire, che come da un cane maſce un cane, da

lan

-
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un cavallo un cavallo, da un'aſino un'aſino & c., così da

una perſona nobile naſce un'altra perſona nobile, poichè

da un Uomo naſcerà bensì un'altr Uomo; ma in se non

averà altro dippiù degli altri Uomini, ſe non un puro acci

dente di eſſer nato pii da uno, che da un'altro Uomo.

TE che ſia il vero, ſe un figlio di perfoma nobile ſarà per

avventura educato fra i villici, e fra ruvide lane, adulto che

ſia, che coſa avrà egli dippiù degli altri villici, che lo di

ſtingua, ſicchè dir ſi poſſa, che è perſona nobile? -

Quello poi, che reſta nella caſa paterna, e per queſta

differenza del naſcere vorremo intitolarlo nobile, come ſi

uſa; ſarà una pura nobiltà di accidente, in cui chi naſce, non

i" verun merito, perchè nulla vi ha di proprio, nè di acqui
1tO e

Fatene la prova. Spogliatevi un poco de' voſtri abiti d'o-

ro, e d'argento, e veſtite de'cenci ; laſciate il voſtro pala

gio, e collocatevi in un tugurio ; quando non dobbiamo mi

rare ſe non l'eſteriore, chi ſarà quello, che vi conſideri per

nobile? Sicchè ſe una diſgrazia vi ſpoglia di queſti addobbi

accidentali, voi toſto perdete la nobiltà . Poichè ſe la nobil

tà conſiſte nell' altrui eſtimazione , queſta eſtimazione è

toſto perduta. -

Mi direte, che vi reſta il ſangue; ma io vi riſpondo, che

ſe confronteremo un'oncia del voſtro ſangue con un'oncia

di quello del più vile pezzente , non vi troveremo alcuna

differenza. Il ſangue è pura materia, ſempre uniforme, e

chi dice eſſere uno di ſangue nobile, ſuppone, che il ſangue

ſia animato da ſpiriti generoſi , inclinati alla virtù , ma

alloracchè col fatto cade queſta preſunzione, reſta una pura

nobiltà di apparenza.

Quando è così, il voſtro grado, e la voſtra elevazione

accidentale, e di puro eſteriore, non vi dà alcuna prerogati

va, nè alcun diritto ſopra gli altri Uomini. Voi ſiete ſud

dito, ſuddito ſono anch'io; dunque io non debbo eſſere con

ſiderato di ſpecie diverſa dalla voſtra; poichè in quanto all'eſ

ſere di Uomo, voi ſiete un Uomo come tutti gli altri, della

ſteſſa carne, e colle ſteſſe oſſa, ſenza alcuna immaginabile

differenza. Perchè ſiete nato da nobili Proavi, non per que

ſto ſarete mai più, che Uorno. D -

- Gli -

-



t 56 L E T T E R E

Donde naſce mò, che per queſto puro accidente poſſa l'Uo

mo arrogarſi ſuperiorità ſovra gli altri Uomini, riguardarli,

come foſſero beſtie, trattarli con violenza, e vilipendi, e ren

derſi ſuperiore ſino alle ſteſſe Leggi ? Vi dirò io dacchè naſce ;

li nobili moderni per lo più ſpregiano il ſapere, e la virtù, e ſi

paſcono d'aria. Non fanno verum conto del brutto titolo

d'ignorante, nè della vergognoſa taccia di vizioſo.

E pure ſe è vero, che l'anima intellettuale, e ragione

vole è quella ſola parte dell'Uomo, che lo rende più nobile

delle beſtie; pare a me, che chi coltiva più queſta nobile

parte, debba eſſere più nobile fra gli Uomini. Se per loro

attributo hanno le beſtie l'inſipienza, ed il ſenſo degli appe

titi; ſembrami, che quell'Uomo, che più ſarà ignorante,

e più laſcerà guidarſi dalle inclinazioni naturali della carne,

più ſi accoſterà alla ſomiglianza delle beſtie; ed all'incontro

quegli, che procurerà di ornarſi delle cognizioni intellettuali,

e di vincere gli affetti vili dell'iraſcibile, e concupiſcibile;

più ſi ſcoſterà, e s'innalzerà al diſopra del carattere delle

beſtie; e ſi renderà per conſeguenza più nobile fra la turba de

gli Uomini.

Ed ecco, che quei nobili, che non amano le lettere, e

non ſi affaticano di adornarſene; e però non giungono a capire

di eſſere fatti dello ſteſſo legname, che gli altri, ſi laſciano

guidare dalle apparenze, credono, che tutto ſia loro lecito,

e ſi precipitano in ogni vizio, non avendo maggiore nemico

della virtù . Quindi allorchè credono di eſſere mobili, cioè

diſtinti dagli altri; non hanno altra diſtinzione, che quella

di eſſere più ignoranti, e vizioſi; e per conſeguenza più

proſſimi al carattere delle beſtie. - -

All'incontro datemi un Letterato, e ſia di qualunque

eſtrazione, ſe con lo ſtuſtio, e il ſapere procura d'innalzarſi

alla contemplazione delle opere di Dio, di ſapere le azioni

degli Uomini ſino da primi ſecoli, la ſituazione, ei coſtumi

delle varie nazioni, le varie leggi del Principati, e la loro

ragione, e l'ordine, la ſtruttura, e l'energia delle coſe create,

e quanto cade ſotto la claſſe delle ſcienze, e delle arti libera

li ; ſiccome ei ſi ſcoſta, e s'innalza molto al diſopra de Bruti

con la coltura dell'Intelletto: queſto, cred'io, che ſi poſſa

dir con ragione, eſſer nobile.

Da

- - - - -
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Datemi un'altro, che impieghi tutti li sforzi, per farſi

ſuperiore, e in riguardo alla Legge, e per amore della virtù,

agl'impeti degli appetiti, raffremi l'ira, temperi la gola,

vinca le violenze del ſenſo, e riguardi il ſuo proſſimo con

animo benefico, umano, e caritatevole ; ſiccome ei s'in

nalza verſo la natura Angelica, e ſi allontana dalla natura

brutale, queſto io tengo per fermo, che ſi diſtingua dalla

baita turba degli Uomini, e ſia veramente nobile.

Datemi finalmente uno, in cui ſi uniſcano il ſapere, e la

virtù, perchè s'egli anche foſſe nato di ruſtico, non dovrà

dirſi nobiliſſimo ?

Che coſa è ſtato, che ha condotto ſino a noſtri tempi li

nomi di Omero, di Platone, di Ariſtotele, di Socrate, di

Pindaro, di Senofonte, di Virgilio, di Cicerone &c. forſe

la nobiltà delli loro antenati ? Per l'appunto. Il loro ſtu

dio, e la loro virtù. Sicchè le lettere, e la virtù poſſono im

mortalare gli Uomini. Ora non è queſto eſſere nobile? Se

nobile vuol dire conoſciuto, e diſtinto, parmi che queſta ſia

nobiltà, che ſuperi ogn'altra e poichè quantunque ſia nobil

tà perſonale, e non per diſcendenza, può vivere nella me

moria degli Uomini, ſenza temere le ingiurie di venti, e di

trenta Secoli.

La nobiltà de' Letterati giugne ad eſtenderſi con" re

trogrado ſino a nobilitare, e render cognito al Mondo, ed

eſtimabile il nome del loro Padri. Noi non ſapremmo, dice

Seneca de Benef. l. 3. c. 32. li nomi di Ariſtone, di Grillo, di

Sofroniſco, ſe non aveſſero avuto per figli il primo Senofonte,

il ſecondo Platone, e Socrate il terzo.

“ Di grazia tollerate un'altro confronto. Immaginatevi di

vedere in un luogo medeſimo, per eſempio, in un'adunanza,

un nobile ignorante, ed un Uomo oneſto dotato di ſtudio, e

di ſapere. Si parla di varie coſe, che attengono o a ſcienze,

o a buone lettere. Il dotto fa una bella comparſa, e co ſuoi

diſcorſi ſi rende ammirabile a tutta la compagnia. Punto non

toglie alla ſua eſtimazione il ſuo naſcere, ſe anche foſſe figlio

di un facchino, anzi queſto renderebbe ſempre maggiore il

ſuo merito perſonale.

All'incontro, quale infelice figura non fa il nobile igno

rante! Se apre la bocca, ſi rende ridicolo, per li pri,
- Clle
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che proferiſce. Se tace dimoſtra di eſſere un balordo ; e ſi

rende neppiù, nemmeno ridicolo, e ſpregevole.

Dite di grazia, ſe feſte in un tale cimente, amereſte piut

toſto di eſſer mobile sfornito di ogni ſtudio, o non nobile, e

dotto? Io ſo bene, che internamente a queſto paſſo com

prenderete l'ignominia, e la vergogna, che provareſte, ſe

fode, che Dio ve ne guardi, in un ſimile confronto.

Diciamo ancora qualche coſa dippiù in riguardo alle doti

dell'animo. Fate conto di eſſere alla preſenza di un conſeſſo

di Uomini nobili, e favi; e di vedervi poſti alla cenſura

un Uomo nobile, ma avaro, ſenſuale, e violento, con tutti

quei malanni, che qualificano queſti ignominioſi caratteri;

ed uno non nobile, ed anche plebeo, ſe volete, giuſto, ſag

gio, moderato, ed amico della virtù morale; quale degli

due credete voi, che riportaſſe l'approvazione di quel vene

rabili Giudici? Non potrete negare, che il plebeo; dove

all'incontro il mobile reſtarebbe carico di vergogna.

In qual miſerabile aſpetto credete poi, ch'egli ſia nella

preſenza degli Angeli, e di Dio, credete voi, che a queſto

Tribunale di verità , dove i gradi della terra nulla con

chiudono, ſe non a rendere più gravi i felii; e per con

ſeguenza più peſante il demerito; il nobile vizioſo fareb

be, o faccia attualmente una vaga figura in confronto di

un plebeo amante della virtù?

Dopo queſti confronti , io laſcio a voi il giudicare da

quali pregiudici ſia otteriebrata la mente di chi non ha al

tro, che un vano titolo offuſcato poi dall'ignoranza, e

dal vizio. Se gli Uomini ſavi, ſe gli Angeli, ſe lo ſteſſo

Dio preferiſcono il plebeo dotto, e virtuoſo, al nobile igno

rante, e vizioſo; quanto a me dico, eſſere un grado di

pazzia, che queſto tal nobile voglia eſſere ſuperiore, e

fuppeditare i gradi inferiori. “

Biſogna intenderla. Il coſtume Europeo d'intitolar No

bile chi naſce da Nobile, è nato da una favorevole preſun

zione, che i figli non poſſano declinare dalla virtù del padri.

Ma quanto non rieſce cotal profunzione fallace? E per l'ap

Punto non vi è coſa, che più dimoſtri la corruzione del no

ſtro ſecolo, che la preferenza, che ſi dà alla qualità eſteriore

in pregiudicio del merito, e della virtù. Molto meglio mi

- pare,
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pare, che la intendano li Cineſi, che non danno altro gra

d o di Nobiltà, che allo ſtudio, e al ſapere, chi più avan

z a nelle fatiche mentali, più aſcende a gradi di nobiltà,

ed un figlio di un Mandarino, ſe diviene ignorante, ri

cade nel numero della plebe.

A queſto diſcorſo diſcoprite voi (ma non andate in collera)

quanta ſciocchezza regni nel voſtro Paeſe? Si può egli dare

n aggior pazzia, quanto credere, che la ſola ſpada ſia il con

traf'egno de'nobili? E non è un penſamento dell'ignoranza

il proibire perciò la ſpada a Dottori, a 'Ilegitti, ed a Medici?

Poveri ſciocchi ! Tale è l'abborrimento, che avete alle let

te re, che le cacciate fra gli artigiani, e i facchini.

Non così la inteſero qte prudenti vecchioni de Uene

ziani, poichè amici eſſi delle buone lettere, come dimo

ſtrano tante loro opere inſigni del Secoli andati, vollero pre

miare li profeſſori delle leggi, e della medicina colla ſteſ

ſa toga, ch'è l'abito de' Patrici, per ſollevarli all'eſtima

zione univerſale; e non laſciarli meſcolati col popolaccio.

Biſogna leggere li quattro libri de mobilitate di Sebaſtiano

Verierio , che vivea ſul fine del decimo ſeſto Secolo, per

intendere in che coſa conſiſte il vero eſſer mobile. Ei fa

l'Uerno vizioſo peggiore di quelle coſe, che mai furono;

poichè il vizio lo ſcaccia fuori del numero delle coſe crea

te. Homo vitioſus, dic'egli, ex genere eorum, qua ſunt,

exploditur, 49 longe repellitur.

Or come potrà un vizioſo preſumere di eſſer mobile, ſe

per ſentimento di queſto Autore , che pure era di gran

ſangue, ei ſi conſidera meno di tutte le coſe; ch'è quan

to a dire, più vile di un verme ?

Ma egli conferma ancora tuttociò, ch'io vi dicea; che la ve.

ra nobiltà è quella,che più ci ſcoſta dalla natura delle beſtie, e

c'innalza verſo Dio: Virnobilis, ſoggiugne poco dopo, propterea

commendatur, quia Deo eſt ſimilior ceteris; vitium maximeom

nium nos reddit diſſimiles, 69 a Deo ſeiungit. Ma ſentite, ſe è

poſſibile,che poſſa dirſi nobile uno, che ſia nemico della virtù.

Nobilitas, º vitium invicem pugnant, nec in una ſede moran

turi ideo vitiis inquinatus tantum abeſt, quod ſit nobilis, ut igno

liliſſimus judicare mereatur. Si può egli meglio autorizzare,

quanto io vi ho detto, che ſenza virtù non ſi dà nobiltà?

Lun
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Lungo troppo ſarei, ſe voleſſi dirvi tutte le auree Senten e

di queſto Soggetto, che pure era nobile, e di famiglia Prii -

cipeſca. Baſta, che io vi aggiunga il parere di Ariſtotele, o

per dir meglio, la deciſione, quantunque egli non aveſſe bi

ſogno di mendicare la nobiltà, eſſendo ." baſtevole per

renderlo illuſtre ne' riguardi del baſſo Mondo, l'eſier ſtato

Maeſtro del Grande Aleſſandro ; e di eſſere ſtato ſcelto fra

tutti gli Uomini da Filippo Macedone, per addottrinare i lo

figlio: Nobilitas, decide egli, eſt ſplendor ex virtute pregre

diens, que ſuos poſſeſſores illuſtrat ex quacumque condºttone

emergentes. -

Mi direte inſolente; ma voglio dirvi ancor queſta. Tra

iano Boccalini gran letterato, ed uno del migliori lumi del

Secolo ſcorſo, introduce Apollo a rimproverare Bartolom to

d'Alviano, perchè aveſſe chiamato Letteratuccio Giulio

Ceſare Scaligero ; e lo fa prorompere : , Che ſe i letterati

, ornati di tante pregiate virtudi, colmi di ſcienze, i quali

, de'corſi del Cieli, della virtù dell'erbe, della proprietà

delle piante, del valore del minerali, e del miracoli tutti

della natuta aveano piena cognizione, non poſſedevano

quella più ſoprafina nobiltà, che può trovarſi fra gli Uc

mini; quali erano quelli, che meritavano di eſſer chia

mati nobili ? Forſe gl' ignoranti? Forſe que vizioſi, che

ſino alla gola eſſendo immerſi nell'ozio, nel giuoco, nella

crapola, nelle libidini; ſolo eſſendo pezzi di carne fracida

con due occhi, altro non hanno, di che poſſano pregiarſi,

che delle virtudi, e della gloria del loro antenati ?

Indi facendo ravvedere l'Alviano, lo fa confeſſare , che

, uno, ch'avea lettere ſcelte, e coſtumi eſquiſiti, così era

, nobile, come ſe foſſe nato della potentiſſima Caſa d'Au

, tiria, e del glorioſo Sangue Reale di Francia. In fatti

non vi è nobiltà, che agguagli quella di un'Uomo dotto, ed
oneſto. -

Ma così la inteſero gli Uomini ſavi di tutti li Secoli. Udi

te Seneca: Non facit nobilem atrium plenum fumoſis imagini

les i nec quodante sos fait, neizum efì. Animus facit nobilem,

ei ex guacumgue con iitione ſupra fortunam licet ſurgere

(Edifi. 44. ) -

in omma, Signore, vi voglio più guardingo nel fari"
- ci

55

55

sº

sv

25

55

55

sº

55



C e 1 r r c H E . I 6r

v

della voſtra nobiltà; poichè credo di avervi detto, che baſta,

per convincervi, che non vi è vera nobiltà ſenza lettere, e

ſenza virtù morale. Chi naſce da parenti nobili ha le ricchez

ze, che ſono il mezzo, per apprendere le ſcienze, e per eſer

citar la virtù, onde è in diſpoſizione proſſima di conſeguire

la nobiltà; ma ſe reſta col vergognoſo carattere d'ignorante,

e converte le ricchezze in pabolo del vizio, avete inteſo, che,

ignobiliſſimus judicari meretur. -

Guardatevi ſopra tutto di fare una tale oſtentaziane coi

letterati, e cogli amici della virtù; poichè eſſendo eſſi vera

mente nobili, vi ſapranno rimproverare, che non ſi dà no

biltà unita al vizio, ed all'ignoranza; e che voi tanto meno

ſiete mobile, quanto avendo debito di ſapere, e di amare

la virtù, vi ſiete rivolto ad uniformarvi al carattere delle

beſtie. - -

Potete da ciò comprendere, quanto più pregevole ſia la no

biltà, che io mi ſono acquiſtato coll'amare le lettere, ed eſ

ſere nemico del vizio. Poichè ſe voi ſiete nato da un nobile,

io mi ſono fatto nobile per elezione; e ſpero, che queſta no

biltà mi giovi anche di là della terra; ſicchè la morte non

poſſa rapirmene il pregio; quando voi non avrete di là coſa

alcuna, che vi diſtingua dall' infima Plebe.

Vi prego approfittarvi delle mie dicerie, che ſono unica

mente dirette a levarvi il velo dagli occhi, per farvi conoſce

re il vero, e quanto io ſia - -

- Voſtro buon Servitore.

–v s su a -

r UN POCO DI BENE, E UN POCO DI MALE.

Mia cara Amica.

Bordeos 8. Settembre 174o.

I L primo momento, ch'io giungo alla patria, deve impie

garſi in ringraziarvi delle tante finezze da voi ricevute

uella mia dimora coſì. Queſto uficio lo adempie anche per
2Tom. II, - l le
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le veci del mio marito, che di continuo rammemora le voſtre

beneficenze; dichiara di aver ricevuto il ſuo intento per la vo

ſtra ſola cooperazione, e profeſſa un vivo deſiderio di darvi

teſtimonianze della propria riconoſcenza.

Con lo ſteſſo animo di gratitudine mi viene in cuore di dar

vene riſcontro, uſando della noſtra antica confidenza, ben

chè da alcuni anni ci ſiamo diviſe, col farvi un diſcorſo da

vera amica, in una materia, che mi ſembra importante. Io

non mi metterei all'azzardo, ſe non ſapeſſi, che ſiete ragione

vole, e che ſaprete riceverlo come effetto di vera amicizia,

e come uſcito da un cuore ſincero. - -

Allora quando io vi oſſervai lo ſteſſo giorno, ch'eravate

ſtata all'Altare, rilaſciarvi sì liberamente alla converſazio

ne in caſa del Marcheſe N. N. e ve ne feci un rifleſſo, mi

riſpondeſte francamente, che biſogna fare un poco di bene,

e un poco di male. Reſtai sì penetrata da queſto voſtro aſſio

ma, ed all'implicante contegno del voſtro vivere, che fino

d'allora penſai di volervene fare queſta amichevole rimo

ſtranza. -

Avete voi mai penſato quanto peſi codeſta regola? Io mi

figuro di nò; e perciò vi prego di non avere a noia, ſe io ve

ne ſpiego la forza , ed il ſignificato.

- Per queſta maſſima adunque voi unite una contraddizio

ne, cioè bianco, e nero, Sole, e tenebre, Cielo, e Terra.

Voi dite ogni giorno l'Uficio, ma ogni giorno del pari trat

tate con vilipendj i voſtri domeſtici. Udite la Meſſa ; ma

aſcoltate del pari le preghiere degli amanti. Vi umiliate a

Dio col dire orazioni; ma trattate con arroganza il marito,

ch è voltro capo. Recitate il Roſario, e poi ancora fate

degli oſceni diſcorſi. Diſcorrete le ore col Confeſſore, ma

non vi rincreſce di aſcoltare ſegreti diſcorſi da' voſtri amici.

Frequentate la ſacra Menſa; ma voi ſteſſa mi avete confi

dato, che concedete qualche favore al fervente, onde mi fi

uro, che non ſiate molto ruſtica, andate per acquiſtare del

e Iridulsenze; ma del pari ſiete poi co'voſtri confidenti in

dulgente . Fate dell'elemoſine; ma rapite quanto denaro

Potete al marito. Andate alla Predica, ma andate ancora

al pºſteggio con l'amico, per aſcoltare una predica differen

º fare delle offerte all'Altare, ma accettate del pari le of

- i - ferte



C R r r 1 c H E. 143

ferte de' voſtri amanti. Siete arrollata a pie adunanze; ma

ancora alle più libere converſazioni. Applaudite all'auſtero

veſtito de Religioſi; ma amate il luſſo in eſtremo. Digiu

mate il Sabbato, ma fate tripudi dopo la mezza notte a

menſa copioſa di cibi, e di amici. Procurate altrui de favo

ri; ma ſo ancora, che ne avete rovinato degli altri co' mali

ufici. Compatite i difetti degli Uomini, e poi mormorate

delle donne, ſcoprendo i loro ſegreti intrighi.

In ſomma voi volete unire aſſieme l'acqua, ed il fuoco:

Teatro, e Chieſa: Peccato, e Penitenza: Legge, e Liberti

maggio: Altare, ed Amori: Vizio, e Virtù.

Sorella mia, queſta è un'impreſa impoſſibile; poichè il

Diavolo, e la Croce ſono due coſe si oppoſte, ch è più fa

cile il fare un'impaſto di fiamma, e di ghiaggio, che unire il

ſervigio di Dio con quello del Diavolo.

Che coſa direſte voi di quegli Uomini, che ogni giorno,

per ſantificar la giornata vanno alla Meſſa; e poi vanno a

meſcolarſi con la concubina ? Oppur di quegli altri, che fan

no elemoſine, e poi con atti illeciti rapiſcono le altrui ſoſtan

ze ? Di quelli, che ſian benefici al marito, per conſeguire

condiſcendenza dalla moglie ? Di quelli, che con collo torto,

e con faccia piangente dicono l'Uficio all'Altare; e poi van

no a perſeguitare il proſſimo nel foro con liti inſidioſe? Di

quegli altri, che dicono molte orazioni; e poi beſtemmiano,

come Turchi ? Di quelli, che procurano di rimettere in gra

zia del Re i banditi ſcelerati; e poi fanno bandire gl'in
nocenti? Di" , che in faccia vi ricolmano di elogi; e poi

dietro alle ſpalle vi lacerano crudelmente, e vi perſeguitano

con inſidie maligne, e furbeſche? Non direſte voi, che que

ſti ſono una mano di empi, traditori della propria coſcienza,

e che abuſano del bene per convertirlo in male peggiore dello

ſteſſo male ?

. Ora qual differenza credere voi, che paſſi tra il contegno

di queſti, ed il voſtro? Neſſuna. Se deveſi deteſtare la loro

condotta; perchè dunque potrà eſſere lodevole la voſtra?

Ma non confeſſate voi, che il voſtro vivere è un miſto di

bene, e di male? Dunque conoſcete ciocch'è male, e ciocchè

ſia bene. Or perchè non laſciate tutto il male,e non fate tutto

il bene ? Ve lo dirò io, perchèesi quel bene ſolo, che non

- G90°
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contraſta contro le voſtre inclinazioni; e laſciate quello, che

ugna .p In fatti; perchè non ſiete voi più umana co voſtri domeſti

ci, più umile, e dipendente dal marito º perchè un tale con

tegno urta nella voſtra albagia. Perchè non sfugite le confi

denze cogli amici; perchè non rigettate le loro preghiere, e

non vi rendete auſtera a loro diſcorſi ? Perchè volete ſecon

dare le voſtre tenere inclinazioni? Perchè non veſtite con

più moderazione, e non vi contentate di una comparſa me

diocre ? Perchè volete ſaziar l'ambizione ? Perchè non ricu

ſate i regali, e non laſciate il denaro al marito ? Perchè ſi op

porrebbe all'iſtinto dell'intereſſe. -

Ma non ſarebbe egli un gran bene il vincere l'albagia ,

le amoroſe inclinazioni, l'ambizione, e l'intereſſe ? Anzi

queſto ſarebbe il vero bene; ma non ſi uniformerebbe alle

voſtre paſſioni. Sicchè volete fare quel ſolo bene, che non

v'impediſce il far male.

Amica mia; queſto non è fare coſa alcuna di bene, anzi

è far tutto male; e ſarebbe meglio per voi non fare quello,

che intitolatebene: poichè anzi ſi converte in maggior male.

Voi vorreſte con quel poco di bene ſtare unita a Dio: ma co

me il male vi uniſce al Demonio, così ſiete ſempre nimica di

Dio, il quale non accetta offerte dimidiate. Queſto anzi è

un diſprezzo, che fate di lui : dandogli in ſacrificio li più inſi

pidi frutti, e riſerbando i migliori al Demonio. Ed ecco, che

allorquando credete di fare qualche coſa di bene, non fate

veramente, che male. - -

E' egli ciò fare quella ſtima, che deeſi della ſuprema Bontà ?

Non è anzi queſto un poſporlo alle voſtre ſoddisfazioni, e non

irritarlo con oblazioni di una perſona avverſa alla ſua legge ?

Non è egli un farvi ſchermo di lui col moſtrare in Chieſa di

adorarlo, e poi fuori di Chieſa deriderlo ? O quanto minor

male ſarebbe, ſe voi non faceſte una vita, ch'è una Chimera!

“ Di grazia non vi tediate; poichè l'affare importa tutto;

ed io mi ſento talmente dall'amore, che vi profeſſo, animata

di zelo, che mi conviene diffondermi a riſchio d'infaſtidirvi;

ſebbene ſo, che ſiete cotanto diſcreta, che vorrete piuttoſto

eſſermi grata di quello, che annoiarvi.

9gni volta, che fate qualche opera di divozione, oº
. . . - GO
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caſa intitolata buona in aſtratto, voi confeſſate, che biſogna

far qualche coſa per Dio, o per dir meglio, per il noſtro gran

de intereſſe. Lode al Cielo! adunque voi non ſiete nel nume

ro di quelle moderne intitolate del buon guſto, che reputano

favole, e ſpauracchi puerili li diſcorſi del premio, e della pe

na, che avremo a riportare della noſtra condotta. Queſte

infelici, che ſi ridono della Religione, e della vita futura,

ſono ſtate ſedotte da ſcelerati avvoltoj : onde non hanno

ribrezzo di compiacere le loro ſporche ricerche.

Se adunque conoſcete, che per Dio ſi deve far qualche co

ſa, perchè volete voi dare a lui quello, che poco vi coſta, ri

ſerbando al Demonio delle voſtre paſſioni il meglio, che ab

biate in caſa? Perchè dare ad eſſo la ſcorza, ed alle voſtre

ſoddisfazioni il midollo ? Le preghiere vocali, le genufleſſio

ni, e tutte le altre azioni eſteriori non ſono, che morfie del

la Religione. 5 . .

Qual conto fareſte voi ; che ſiete una creatura di terra, ſe

qualcheduno vi faceſſe mille riverenze, vi diceſſe in faccia

mille belle coſe di elogi, e di cerimonie; e poi dietro le ſpalle

vi ſcherniſſe, diceſſe tutto il male di voi, e cercaſſe di rovi

narvi? Voi direſte giuſtamente, ch'è un traditore. E'egli

forſe diverſo il contegno voſtro con Dio è cavatene la con

ſeguenza.

Queſto è un'arrollarſi nella ſcuola di Giuda; baciar Cri

ſto con faccia da amico, e poi conſegnarlo in mano del mani

goldi noſtri affetti vili, che lo calpeſtano.

Sappiate, ſorella mia, ch'è un orribile tradimento il fin

gerſi amici di Dio cogli atti, e poi eſſergli nemici col fatti.

Egli vuole da noi il"; delle noſtre inclinazioni ; nè ſi

può fare acquiſto della ſua grazia, e della mercede promeſſaci

con altra moneta. Ei non cerca alberi, che producano foglie,

ma che diano buoni frutti. Gli atti eſteriori di Religione ſono

le foglie, e gl'interiori ſono li frutti. E convien ricordarſi,

che tal ſorte di alberi, dal Padre di famiglia Evangelico ven

gono condannati al taglio, ed al fuoco. -

E' un grande inganno il noſtro, e purtroppo comune alla

maggior parte delle donne, e credo anche degli Uomini, il

credere di ſoddisfare a doveri di Religione con bagattelle,

che niuna violenza ci coſtano. Credere di poter scarsis
3 le
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le noſtre paſſioni, ed eſſere amici di Dio. Aver cuore di lupe,

ed aver ſopravveſte di agnello.

Nò, nò; non c'inganniamo, amica dilettiſſima; biſogna

prima purgare l'interno, e vincere quelle inclinazioni, che ci

rendono mimici di Dio. Ma nudrire un cuor nero, ed avere

la veſte candida, ſarà ſempre il colorito del tradimento.

Sarebbe una felicità molto grande, ſe con recitar de Ro

ſarj, col leggere Ufici, coll'aſcoltar Meſſa, col far qualche

limoſina di poca parte del denaro rubato, e coſe ſimili, ſi po

teſſe acquiſtare una perpetua beatitudine; nuotando frattanto

fra tutti gli agi, e i piaceri, e ſoddisfacendo a tutte le ricer

che"i de'noſtri affetti.

E pure molti Uomini, e molte Donne ſi chiamano aſſai

contenti di se ſteſſi, e ſi reputano buoni ſervi, e timorati di

Dio, dopo che hanno aſcoltato una Meſſa, e due, e tre, ſe vi

piace, recitati alcuni Roſari, Corone, Ufici, Preci quotidia

ne ec. e dopo aver fatte molte Croci, baciate molte immagi

mi, e ſimili atteggiamenti eſteriori.

Eſaminate poi la loro condotta; il cuore corrotto da oſce

mi affetti, e da putrido intereſſe; e lingua lorda d'impurità,

di bugie, e di maldicenze. Sembra, che cogli atti eſterni di

Religione vogliano compenſare il male, che fanno fuori di

Chieſa. -

Ma egli è un diſpregio intollerabile della Divina gran

dezza il luſingarſi di poter fare così. Biſogna reſiſtere, com

battere, e vincere, per riportar la corona, altrimenti ſareb

be un'immaginarſi temerariamente di poter conſeguire in

" giocchè a giuſti ha coſtato cotanto di ſangue, e fati
C e - a, - - - -

Mia cara, li documenti di mio marito, col dimoſtrarmi

le vere tracce del vivere, e la lettura de buoni libri, de'

guali mi ha provveduta, mi hanno ridotta in iſtato di ben

diſcernere, e di poter conſigliarvi. Ond'è, che vi prego, per

quanto amate il più importante, anzi il ſolo intereſſe, che

abbiamo al Mondo, di conſiderar bene, che queſta unione

di bene, e di male non può darſi. Tutto dobbiamo a Dio

e ſe ſiamo ſoggetti a cadere per fragilità, non biſogna cade

re per elezione. Le mire del Mondo, e le ſue leggi non ſi

sonfanno con quelle di Dio, e del noſtro vero intereſſe; bi

- - gria
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i" rompere affatto o con l'uno, o con l'altro, dicea il Padre

Bouhours. -

Ed in fatti meritarebbe ben poco Dio, ſe non meritaſſe

tutte le noſtre attenzioni. Noi abbiamo tutto da lui, e per

chè non dev'egli eſigere tutto da noi? perchè vogliamo ra

pirli la miglior parte di ciocch'è ſuo, ch'è il noſtro cuore ?

Amica cariſſima, vi prego accettare i conſigli di chi vi

ama di vero amore; e credetemi, che non poſſo meglio, che

con queſta mia, dimoſtrarvi, ch'io ſono con tutto lo ſpirito

- Voſtra cordiale Amica

e • • • • • • • • •

FATTO ST o Rico.

GASTI Go DE PREPOTENTI.

Mio Signore , ed Amico .

- - Chalons 18. Febrajo 1732.

I reco una novella, che ſono certo, vi riuſcirà doloro

V fa; ma debbo farlo, per l'impegno mio di rendervi

conto di tuttocciò, che ha relazione con voi.

Sapete già l'imprudenza, con cui voſtro fratello, in onta

all'indignazione del Re, ed alli bandi capitali del Regno,

eh erano ſtati contro di lui fulminati dal Parlamento, ſe ne

ſtava francamente in queſta Città; poco meno , che su gli

occhi della Corte, circondato da Sicari, e malviventi da etſo

alimentati in ſua caſa. Vi è noto il ſuo contegno; ſicchè non

eravi, chi ardiſſe di mirarlo in faccia, per timore di non farſi

oggetto de' ſuoi traſporti, e delle ſue ſanguinarie, vendette.

Non ſuccedea fatto ſtrano, in cui egli, o i ſuoi ſeguaci non

foſſero imbarazzati; ed ogni briga era da eſſo deciſa con ba

ſtonate, o con la morte di chi avea la diſgrazia di eſſere da

eſſo mal veduto, o da ſuoi dipendenti. - -

Fu egli già circa un anno in Nancy, nella Lorena, e mar

chiando in carrozza con una ſua amica, il Carrozziere di due

Dame parenti ſpinſe la carrozza più avanti, togliendo il luo

4 80
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go della ſtrada a quella di voſtro fratello; non ſapendo, chi

egli ſi foſſe, perchè non avea, che due ſuoi ſeguaci traveſti

- ti in livrea.

Si offeſe egli di queſto fatto sì gravemente, che mandò ſu

bito a dire alle Dame, che doveſſero licenziare il loro Car

rozziere. Erano queſte due cognate vedove di due fratelli,

rimaſte alla tutela del loro figli; e viveano fra se ſteſſe con

raro eſempio di concordia, e d'intelligenza. Riſpoſero eſſe,

che il Cavaliere non prima da eſſe conoſciuto ſpiegaſſe i gra

vami, che avea contro il loro Carrozziere; che eſſendo quell'

Uomo da più di vent'anni al ſervigio di quella caſa, non po

tevano licenziare una perſona benemerita, e di loro buon

-ſervigio, ſenza ſapere i motivi.

Ricusò voſtro fratello di ſpiegarſi; onde ricuſando le Da

me egualmente di ſoddisfarlo, ſenza ſaper la ragione; pensò

egli col ſolito del ſuo furore ai ſoddisfazione in un

modo indegno di Cavaliere, e degno ſolo di chi poſpone bru

talmente i più ſacri riguardi.

Potea col ſolito di ſua franchezza fare ammazzare il Car

rozziere; ma pensò a sfogare il ſuo ſdegno in un modo più

ſonoro. E perciò fu attento ad indagare, quando le Dame

foſſero per uſcire dalla Città, come" eran ſolite, per por

tarſi ad una loro Villa; ed inteſo il giorno, ſi poſe in aguato

in un boſchetto vicino alle rive della Moſella; finchè fu av

viſato, che venivano da lungi in carrozza.

Fece egli circondare la carozza, e fermarla da ſuoi ſegua

ci ; indi fattone tirare a terra il Carrozziere, lo fece trucidare

empiamente, e tagliare a pezzi su gli occhi delle ſue Padrone.

Gridavano eſſe, che barbarie foſſe queſta, e che vilipendio

al loro carattere; Ma voſtro fratello accoſtatoſi alla portiera,

l'aprì è caricò brutalmente di ſchiaffi amendue le Dame, che

non poteano contro una tanta violenza eſſer ſoccorſe da due

poveri ſervitori, che ſtavano anch'eſſi in dubbio della lo

ro vita; eſsendo a prima viſta fuggito un valletto di camera

che ſeguiva la carrozza a cavallo.

Un fatto sì enorme induſſe poco dopo, ch'ei fu anche ban

dito dalla Lorena, ma frattanto ſentite come ſi maturò il ſuo

gaſtigo, ſi crede certamente uſcito dalle mani del parenti

delle Dame sì vilipeſe, s .

- Por
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Portavaſi egli, credo per burlare il Cielo, un giorno di fe

ſta ad aſcoltare la Meſſa in una picciola Chieſa preſſo alle

mura della Città, e vicino all'angolo rimoto, ov'egli abita

va; ed era al ſolito ſeguito da otto, o dieci de' ſuoi. Se li pre

ſentò un Giovine di bell'aſpetto, e di portamento oneſto, ben

chè popolare," di ammetterlo al ſuo ſervigio, e

di farlo degno di ſua protezione in un graviſſimo anfratto; e

in così dire gli diede una letteta di un Cavaliere ſuo amico di

Meaux, che ſta alla Corte, il quale vivamente glielo racco

mandava ; mentre da eſſo avrebbe raccolto il motivo, che

allontanavalo da Metz ſua patria. -

Interrogollo voſtro fratello de' ſuoi caſi, ed egli riſpoſe in

i" termini, che ſi ſono poi inteſi da perſona, che eragli al

anco, per pregarlo di certo affare. Signore, diſſe il giovine,

io ſono di Metz; la mia profeſſione è di Sarto: mi ammogliai

non ſono due meſi, con una bella giovine, con cui aveva amo

reggiato un'anno avanti. Saranno dieci giorni,che ſcoprii una

treſca inoneſta della moglie con un giovine Cavaliere di gran

rango. Me ne aſſicurai sì fattamente, che non potei negare i

miei ſcorni; onde poſto mano ad uno ſchioppo, lo ſcaricai

contro il Drudo, che cadde morto nello ſteſſo momento.

Queſta morte mi conſigliò ſul fatto a ſottrarmi: onde la

rea moglie ebbe campo di fuggire. -

Mi naſcoſi, e come non ſono ſcarſo di protettori; queſti,

dopo aver inutilmente tentato di placare lo ſdegno del paren

ti del Cavaliere, che mi vogliono morto, mi conſigliaron

a partire verſo Parigi , accompagnandomi al Perſonaggio

che vi ha ſcritto; il quale pensò di non potermi meglio porre

in ſicuro, che appreſſo di voi. -

. Hai fatto bene, riſpoſe voſtro fratello, fermati appreſſo

di me, e dimmi intanto a chi poſſo ſcrivere a Metz, per aver

certerzza de'tuoi accidenti, per non urtare in quelli, che ti

perſeguitano. Diede il i" il nome di due Cavalieri;

a quali ſi ſeppe aver egli ſcritto, ed aver avuti riſcontri dei

calo marrato appuntino. Continuò pertanto voſtro fratello

a tenerlo preſſo di sè, dandogli anzi in ſeguito l'amminiſtra

zione della caſa; mentre con una lealtà incredibile ſeppe ac

cattivarſi il di lui affetto, e la ſua confidenza. -

Un giorno dopo qualche meſe, ſi rivolſe il giovine sº
l
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il Padrone, in preſenza di un Frate ſuo confidente, e gli diſ

ſe: Signore io non vedo volentieri queſta voſtra gente cam

minare con tanta libertà per la caſa, e per le voſtre ſtanze.

Vi è argenteria, ed altri prezioſi mobili, e talora denaro

eſpoſto; io temo qualche ſpoglio importante, mentre coſto

ro ſono perſone, che non avranno veruno riguardo ala

ſciarvi; quando loro rieſca di poter fare bottino. -

Parve il Cavaliere colpito da queſto avviſo; e lo interro

iº, che poteſſe farſi, per riparare a queſto accidente poſſibi

e. Io direi diſſe il giovine, che non avendo voi biſogno del

la loro aſſiſtenza continua, potreſte ordinare, che ſtiano a

baſſo nelle loro ſtanze terrene, con proibizione di uſcirne,

e di ſalire le ſcale, ſe non ſono chiamati. Per poter chiamar

li al biſogno, farei mettere una campanella appreſſo alle ſca

le; onde dia loro ſegno, ſuonandola, che deſiderate qualche

coſa da eſſi. Io poi ſtando all'alto chiamerò al loro uſcire

quello, o quelli, che voi vorrete, e darò quegli ordini, che

comandaſte. -

Approvò voſtro fratello il conſiglio, che parve buono an

che al Frate; ed ordinò al giovine, che provvedeſſe la cam

panella, e la faceſſe porre al luogo prefiſſo. Indi ciò eſegui

to, chiamò coloro ; e comandò, che doveſſero ſtarſene mel

le loro ſtanze, a norma dello ſtabilito.

Continuò la facenda per un meſe, e più , con ſoddisfa

zione del Cavaliere , che rimaſe molto contento di non

aver anche ſempre que brutti ceffi tra piedi.

Una ſera, già paſſata la cena, e la mezzanotte, ſtava vo

ſtro fratello ſedendo ſopra una caſſa in mezzo ad una Can

tatrice, ed il Frate ſuo amico; e ſtava il giovine appreſſo al

la porta in piedi aſcoltando li loro diſcorſi. Quando il Pa

drone verſo di lui rivolto, gli diſſe, che andaſſe a letto, che

lo ſteſſo poi avrebbero fatto ancor'eſſi; e ſi ſarebbe egli ſpo

gliato, ſenza il di lui aiuto. Eſce il giovine ; augurando lo

ro la buona notte; e dato mano ad un ſchioppo corto a trom

ba; che tenea pronto fuori della porta, torna indietro; e di

cendo : Signore,mi era ſcordato, drizza lo ſchioppo alla teſta

del Cavaliere, e lo ſcarica in guiſa , che ſpezzato il capo,

il cervello balzò a pezzi nella faccia del Frate, e della Can

tatrice , che reſtarono ſemivivi a tal colpo, e fra le tenebre;

- - - per
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perchè l'aria ſcacciata con impeto avea eſtinto il lume.

La turba de Sicari, che già dormiva, avvezza ſola ad ac:

correre al ſuono della campanella, non muoveſi; in tanto il

giovine per ſcala, e porta ſegreta eſce da quella caſa, ſcende

con fune dalle mura della Città, e monta in Caleſſo pronto,

che di prima notte era ivi ſtato veduto fermarſi, ſottraendoſi

ad ogni periglio. -

Ecco il fine funeſto, che ha fatto voſtro fratello d'indole

tanto alla voſtra diverſa; ed è meraviglia, che ſia ſtato sì

lungamente prolungato il di lui gaſtigo. Ma l'eſſere ſempre

in braccio di molti" , lo preſervò ſino all'ora, tut

tavolta lo ſpirito di vendetta inſegna agli offeſi il modo di tro

vare ſcoperto l'offenſore, benchè armato, e difeſo. -

In ſomma li prepotenti benchè ſpregino tutti, e pretenda

no di calpeſtare il genere umano, lottano ſempre con quel

pericolo, che non temono, ed all'ora, meno ſel credono, e

da mano da eſſi meno temuta, ricevono la pena delle tante lo

ro violenze. Dio ha creato tutti gli Uomini eguali; ed eſſi

rimirano i loro ſimili, come foſſero beſtie, e peggio ancora;

poichè alle beſtie non farebbero tanti, e sì gravi inſulti, che

fanno agli Uomini, per un'occhiata, o per una parola, o per

un fatto, che talora ſarà innocente, di puro caſo.

Una parola un poco fuor di tuono, un'urto accidentale,

un'ambaſciata non di ſuo genio, un giuſto lamento di qual

che oppreſſo, o di chi vedea l'oneſtà della propria moglie in

ſidiata, eſigevano baſtonate, e percoſſe. Una negativa un

picciolo torto, una lieva mancanza, aveano per conſeguen

za la morte. - - -

Laſciate, ch'io ve lo dica, queſti ſono Uomini peggiori

del Diavolo, poichè queſti nell'offendere il genere umano

è sì limitato, che non ſolo dipende dalle permiſſioni di Dio,

ma ancora dal conſenſo di chi egli medita d'inſidiare ; e ſe

opera come Miniſtro della collera Divina, flagella que , che

lo meritano. Ma tali Uomini calpeſtano le Leggi di Dio,

e dell'umanità, ſi fanno ſuperiori ad ogni riguardo, e come

fiere feroci ſi ſaziano di ſangue umano. º" , per vero,

non hanno veruna Religione; poichè non ſi può credere di

dover avere per Giudice un Dio, che ha comandato di ama

re fino gli nemici, e di benificare quelli, che ci edia" G.

Pº
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i" offendere, e maltrattare anche chi non offeſe. Onde il

oro fine è poi da beſtie, quali viſſero.

So, che" ragguaglio vi darà noia, e dolore; ma final

mente ſarà l'ultima doglioſa notizia, che vi affligerà in rap

porto ad un fratello cotanto da voi diſſimile; e per le azioni

del quale avevate sì frequenti amarezze,

Li voſtri affari quì vanno a dovere, a momenti ne avrete

conto, colla relazione del termini, ne quali vuol reggerſi

voſtro zio per le diviſioni dell'eredità. Frattanto amatemi,

con ſicurezza di aver buon cuore, in chi è

Voſtro ſervidore, ed Amico

C I V I L T A' A F F E T T A T A .

Mio buon Amico.

Parigi 28. Dicembre 1735.

Er avere materia da ſoddisfare alla noſtra critica corri

ſpondenza, queſta volta non ho biſogno di andarla a cer

care: io ne ho avuto il ſoggetto in caſa. Credei però di man

care al dovere, ſe quantunque io ſia perſonaggio di queſta ſce

ma, per meritare innocentemente le voſtre riſate, non ne fa

ceſſi parte anche a voi, col farvi uno de migliori ritratti, che

ſſono preſentarſi nel teatro giudiziale del noſtro eſame.

Il Colonnello N. N. mio amico m'inviò un Alfiere del

ſuo Reggimento con una lettera ; raccomandandomelo sì

vivamente; per quanto poteſſi operare in di lui favore, che

credei di non bene, e compitamente ſervirlo, ſe non ferma

va l'Alfiere in mia caſa. Queſti è un Uomo di circa trent'

anni, e di ſtatura piuttoſto baſſa, con carnagione, che tira

al ruginoſo.

Mi ſi preſentò egli, per cominciarvi la ſtoria ſecondo le

buone regole, con inchini così profondi, credei, mi voleſſe

baciar le ginacchia. M'infilzò una mano di complimenti,

per altro bene eſpreſſi, ſpiegandomi la confidenza del Signor

“Collonello, che lo avea fatto degno di mia protezione ec.

- - Riſpo
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Riſpoſi con quattro parole di buon cuore; e letta la let

tera , lo aſſicurai del mio deſiderio di coadiuvare le ſue

brame, che quali foſſero, non importa, ch'io ve lo ſcriva;

perchè non attengono alla materia.

Ogni mia parola eſigeva un inchino, almeno col capo,

ed era accompagnata da un continuo ſogghigno, con cui mo

ſtravaſi penetrato dalle mie accoglienze. Confeſſo il vero,

leggendo nella lettera, che era di caſa N. in cui ſapeva eſ

ſervi ſtato un Cardinale, ſuppoſi eſſere perſona nobile, e

come tale continuai a trattarlo. Lo fermai, come vi diſſi:

in mia caſa, deſtinandogli camere, e un ſervitore; nè vi

poſſo dire, quali fuſſero i ringraziamenti, e gl'inchini, e

le proteſte di un'eterno dovere.

Lo conduſſi a mia moglie, e feci chiamare i miei figli, fa

cendolo conoſcere a tutti per Oſpite di caſa; e comandan

do, che foſſe trattato con ogni finezza ; onde poteſſe ar

gomentare di eſſere in caſa di Uomini oneſti.

Io non poſſo deſcrivervi le maniere, e i riguardi, con

cui ſi reggea in tuttociò, che potea dimoſtrare un bello eſte

riore; da cui io non avrei mai penſato, che l'interno foſſe

diverſo. Non uſciva di caſa, ſe pria non mi vedea, quaſic

chè voleſſe chiedermene la premiſſione, non volea mai co

prirſi in mia preſenza, nè ſedere prima di me. Alla menſa

mai metteva le mani a piatti, ad onta delle mie inſinua

zioni ; facea brindiſi con buon garbo, nè bevea mai prima,

che aveſſimo bevuto io, e mia moglie. Se io giugneva, ov'ei

ſi trovaſſe, toſto ſorgeva in piedi, nè più voleva ſedere;

ed all'uſcire delle porte, o ſcendere delle ſcale, inutilmente io voleva perſuaderlo a procedere. m

Nell'eſteriore uſava ogni pulitezza, col lavar ſpeſſo le

mani, ſciacquar la bocca, ſcopar gli abiti, pettinar la pa

rucca, guanti bianchi, biancherie gentilmente aggiuſtate,

e finezze di attillatura. -

Tuttocchè certe ſuperſtizioni mi tediaſſero, le attribuiva

però ad un onorato deſiderio di comparire Uomo civile,

guidato dalle buone tracce della pratica quotidiana delle

milizie, e del Campo; ove un galantuomo ha grande fa

tica, per non perdere le regole dell'oneſtà.

Ma ben preſto ſcoprii conſiſtere tutta la civiltà del mie

le
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Alfiere nella ſemplice ſopravveſte: ed eſſere una ſolenniſ

ſima affettazione, per coprire un ruvido interno, che bi

ſognava, che ad onta di sì bei fiori produceſſe frutti acer

bi, ed amari connaturali dell'albero.

Tollerai qualche parola ſconcia detta in preſenza di mia

moglie , attribuendo al coſtume rilaſciato de Militari, a

cui ſembra di non potere comparir bravi, ſe non beſtemmia

no, e ſe non girano ſempre la lingua fra le più ſucide oſce

nità. Tuttavolta queſti erano contraſſegni, che il cuore

uon era così civile, ed oneſto, come erano le mani, ed

i piedi. -

Urtava in frequenti riſſe con un'altro galantuomo di

oneſta eſtrazione, e ſuo Concittadino, che frequentava la

mia caſa; e che per fargli piacere, aveva fermato appreſ

ſo di me qualche giorno, e le brighe paſſavano sì oltre, che

ei l'offendeva con parole ingiurioſe; ſenza riflettere, che

quegli era in poſſeſſo della mia amicizia, ed avea il merito di

non paleſarmi la di lui naſcita.

Un giorno l'Alfiere propoſe all'altro certa coſa; che po

teami riuſcire di ſpiacere, e di aggravio; e perchè queſti

gli rimoſtrò le conſeguenze di queſto affare, proruppe in

si fatta collera, con beſtemmie, ed ingiurie, ed aggiun

gendo alle ingiurie le minacce, che ſe l'altro non ſi ſottraeva,

era per naſcere qualche brutto ſconcio. Indi quaſicchè io foſ

ſi colpevole de' ſuoi traſporti, veſtitoſi in fretta, uſcì di ca

ſa, dicendo ad un ſervitore, che non veniva.

Inteſo un procedere di tal natura, m avvidi, che coſtui

era un'aſino, e non un galantuomo: inſcio delle Leggi dell'

oſpitalità, e privo d'ogni ſentimento civile. Tuttavolta pen-,

ſando, ch'io faceva ſervigio al Colonnello, avanzai in cor

teſia col mandare il mio Cameriere in traccia di lui; facen

dogli dire che qualunque foſſe ſtato il motivo del diſordine,

io non era colpevole, e che però ſperava, che la ſua de

licatezza non mi avrebbe fatto ſoffrire uua pena, che non

meritava, col privar la mia caſa di ſua preſenza.

Penetrato da un atto sì vivo, riſpoſe, che la ſera ſarebbe

venuto, come ſeguì; nè io gli feci più verun motto delle co

ſe andate, ricevendolo colla ſteſſa ilarità, benchè in cuore:

aveſſi le punture di un contegno sì irregolare.
- Q
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Lo avea introdotto in alcune converſazioni oneſte, e no

bili, ove in mio riguardo era ricevuto con ogni finezza ;

ed ho ſaputo, che ad una Dama, cui eraſi dedicato, diſ

ſe molto male di me; e particolarmente, ch'io era un Fi

loſofo ſenza civiltà, e che traſcurava i punti eſſenziali del

vivere oneſto; avendo coſtumi più groſſolani, che nobili.

Queſta era la ricompenſa de buoni trattamenti, che da me

riceveva, e queſto il pagamento de ſervigi, ch'io gli fa

ceva in caſa, e fuori. -

Stupirete, ſe vi dirò, ch'ebbe coraggio di dire a certa per

ſona, che diceagli dover da me eſſer trattato a buone ſpeſe,

ch'ei mi contribuiva l'equivalente per il ſuo vitto. Tralaſcio

di dirvi, che facea correre il povero ſervitore da me deſtina

togli ſenza carità, di giorno, e di notte da un capo all'altro

della Città con viglietti; e ſenza avere in rifleſſo nè pioggia

nè freddo, nè la neve talora ſino al ginocchio.

Terminerò col dirvi, che per ultimo ringraziamento, ſe

mia moglie non aveſſe provveduto, volea ingravidare la

damigella ; eſſendoſi furtivamente di notte introdotto nel

la ſtanza di lei, che potè a tempo ſottrarſi; fuggendo in

una ſtanza contigua, entro la quale ſi chiuſe . Tale no

tizia però mi fu tenuta occulta dalla prudenza della con

forte fin dopo la ſua partenza. - -

Indovinereſte? Ora l'altro mio confidente mi ha ſcoperto

eſſer quel ſignorino sì pieno di galanteria figlio di un botte

gajo da cacio, bensì denaroſo. Volea ſtupirmi, che un'Uo

mo di oneſta educazione, per quanto ſia pieno del pregiudizi

della vita militare, poteſſe commettere tante, e sì maſſicce

incongruità contro le leggi del buon coſtume,

Poſſono ben coſtoro veſtir bella pelle, quanto vogliono,

e fare la ſcimia dell'Uomo civile, che finalmente la bella

ſcorza non può cangiare il ruvido midollo. Il denaro fa cre

iere a molti di aver cambiato qualità toſto, che ſe ne veggono,

buon cumulo; e perciò ſi affaticano d'imitare i galantuo

mini negli abiti, nelle gioie, e nelle ſuppellettili, nelle car

rozze, e ne'moti eſteriori. Ma come l'animo non ha veruna

coltura, formano un falſo concepimento, che la civiltà ſtia

nelle apparenze, e credono di divenir piuttoſto quali s'im

maginano di eſſere , quaſicchè le ricchezze aveſſero loro

A fatto
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fatto cangiare natura. Cadono poi in mille ſpropoſiti, che

ſcoprono l'aſino ſotto la bella pelle del leopardo. a e

L'altezza, in cui vogliono ſoſtenerſi, dicea l'Abbate Bel

lagarde, fa loro girare il capo; ſicchè più non veggono la
baſſezza, d'onde ſono uſciti, ed in vece di dirozzar l'animo

e renderſi più docili, non fanno, che eſporre a piu chiara vi

ſta le loro vergogne, col divenire ſempre più ruvidi nell'in

terno, parendo loro di aver fatto abbaſtanza, coll'imparare

quattro formole, e quattro inchini.

Balordi, che ſono! Se ſapeſſero, che la civiltà conſiſte

nella fleſſibilità del cuore, per giovare, per compatire, per

eſſer grato, e per eſſere ſpogliato di ogni intereſſe; e non nella

fleſſibilità delle ginocchia, e del collo, nei ſogghigni, nei

baciamani, e nelle cerimonie, conoſcerebbero, che il loro

legname di quercia è troppo duro per acquiſtarla.

* Non ſanno queſti infelici, che la vera civiltà naſce da

ſentimento di umanità ; e che queſta conſiſte in ſtimar ve

ramente tutti nel loro carattere, ed in una vera diſpoſizione

di piacere a tutti. -

Per far queſto, biſogna eſſer convinti di due coſe. La pri

ma, che tutti gli Uomini ſono eguali, e tutti fatti della ſteſſa

carne, la ſeconda, che abbiamo tutti l'uno verſo dell'altro

debito di coadjuvarci. -

In fatti ho penſato molte volte, dove abbia la ſua radice la

civiltà, l'urbanità, o ſia la finezza del coſtume; trovo che

è un'effetto del vicendevole amor fraterno fra gli Uomini. E

ſi dice urbanità, e civiltà, perchè ſembra, che queſta col

tura ſia, o debba eſſer naturale di quelli, che abitando uniti

nelle Città, hanno per neceſſario il trattarſi l'un l'alrto, ed

il converſare. -

Sicchè finalmente, qualora andiamo ben credendo, tro

viamo, che la civiltà naſce dalla Legge di natura, che è lo

ſteſſo, che dalla Legge di Dio. E per il vero, oſſervate le

perſone veramente pie, ſono anche in eſtremo civili, e com

piacenti, propenſe a giovare, e ſollevare il proſſimo, e guar

dinghe di non amareggiar chi ſi ſia. Ed ecco che la vera civil

tà naſce dalla carità Criſtiana. - -

Ora ſe è così, io credo, che dir ſi poſſa francamente,

che la maggior parte degli atti civili, che ſi uſano al Mon

do,
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do, ſiano pure affettazioni; perchè naſcono da una indiffe

rente abituazione di cerimonie, e di finezze tra perſone, che

ſe occorreſſe per li loro particolari intereſſi, non avrebbero

verun ribrezzo di rovinarſi a vicenda.

Vedete voi, amico mio, quanto ſiamo lontani dal vero nelle

coſtumanze del Mondo? Per la maggior parte non ſono, che

atti di ſcimie. Si fa così, perche l'uſo ha ſtabilito, che ſi fac

cia così, o perchè li propri intereſſi vogliono, che ſi faccia

così ; non perchè internamente ſiamo convinti, che per leg

ge di carità ſi deve far così.

In fatti alcuni, come il noſtro Alfiere, eſercitano queſte

eſteriori finezze, col ſolo oggetto di eſſer creduti Uomini

civili, ma ſono come il frutto dell'albero detto di Giuda;

che è di vago colore al di fuori, ma di un'odor grave, e den

tro ripieno di vermini; ſicchè da lungi appaga" viſta, e da

vicino promove la nauſea.

Altri uſano queſta affettazione di geſti obbliganti, per

meglio coprire le inſidie, che tendono al proſſimo: coſa fre

quentiſſima nel mercanti d'ogni genere, e maſſimamente

ne'bottegaj. Vi accolgono con mille attrattivi, ed inchini,

con gentilezze, e proteſte; e poi nella qualità, e nel prezzo,

mentre profeſſano di uſarvi ogni diſtinzione, vi danno la

burla. -

Voi vedrete per eſperienza un negozio, che languiſce nell'

amminiſtrazione di un bottegajo, renderſi florido, e produr

re aumenti ammirabili, ſe paſſa nelle mani di uno di queſti

obbliganti ſeduttori. Si può egli dir'altro, ſennonchè il ſe

condo proprietario, o amminiſtratore ſa eſtorquere gentil

mente il denaro in copia dagli avventori. -

Queſta è quell'arte appunto, che uſano li cacciatori per

tirare alla rete gli uccelli. Imitano il loro fiſchio, alzano da

terra i zimbelli, onde dall'alto li credano loro ſimili, che l'

invitino a buona paſtura, e finalmente reſtano colti , ed

ucciſi. -

Ma queſta, amico mio, è una corda, che ſi confà a molti

iſtrumenti; e voglio riſerbarla per ſoggetto di un'altro lavoro,

onde ſervirmene per un'altra critica ſuonata. Torniamo dun

que all'Alfiere; ma terminiamola “

Queſta volta è toccata a me; e quantunque io ſenta an
Tom.II, M º COra
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cora l'amaro, ſo che voi riderete a mie ſpeſe. Io però non

mi pento di quanto ho fatto, perchè l'Uomo oneſto opera

per iſtinto di ben operare, e non per vanità, o per eſigerne

gratitudine; non dovendoſi fare ſervigio per ſolo intereſſe,

come uſa la moda odierna.

Ridete, che ne avete ragione, ma non vi luſingate, che

non poſſa ſuccedere il caſo, ch'io debba ridere anche a ſpeſe

voſtre; poichè in oggi li caſi ſono fatti frequenti. Non vi

mancherà ſoggetto di riſpondermi, ſe non in queſta materia,

in qualche altra, che mantenga viva la noſtra corriſpondenza;

e ci ammaeſtri ſopra le corrottele correnti, onde aſpettando

lettere voſtre, vi do un'Addiò, dicendomi -

Voſtro Amico ingenuo

a- -

UNA MONACA A SUO PADRE.

Mio Genitore.

Meſſina 26. Marzo 1735.

S Iete finalmente giunto al termine da voi ſoſpirato; vi è

riuſcito alla fine di chiudermi in un perpetuo carcere, e

di togliermi quella libertà, che Dio mi aveva donata. Ora

ſarete lieto oltre l'uſato, per la vittoria ottenuta ſopra il mio

ſpirito imbelle. Ma giacchè in oggi mi trovo ſciolta dal vo

ſtro impero violento; ſe mi avete reſa ſoggetta ad una eter

na triſtezza, non voglio laſciarvi impune da miei giuſti rim

proveri.

Che vi avea fatto io infelice, che doveſte odiarmi a ſe

no di voler rapirmi il teſoro prezioſo della libertà ? Non

ono io forſe nata dal voſtro ſangue egualmente, che i figli

maſchi? Non ſono io egualmente, che eſſi creatura di Dio?

Sono io ſtata verſo di voi meno di eſſi ubbidiente ? Anzi

quanto più di loro non vi ho riguardato con umile dipenden

za? Queſta per l'appunto fu l'origine della mia diſgrazia. Se

aveſſi dimoſtrato fierezza, ſe foſſi ſtata reſtia, ſe aveſſi incli

nato ad ogni vizio, avreſte avuto timore d'irritarmi, ed avrei

ne
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meritato le voſtre tenerezze. Perchè fui umile, ed inclinata

alla divozione , per queſto demeritai di vivere al voſtro

fianco; abuſaſte della voſtra ſuperiorità, e della mia debo

lezza, per tiranneggiare il mio arbitrio. Per queſto ſolo vi

compiaceſte di trattarmi peggio del voſtri cani, che non avre

ſte cuore di cacciare di voſtra caſa. Per queſto avete voluto

veſtirvi di un carattere peggiore dellei beſtie; elleno al

lorchè hanno educato li loro parti, non li chiudono in carce

re; ma li laſciano a quella libertà, in cui ſono ſtati creati.

Ma nò ; fu il maledetto intereſſe, e la vanità, che v'in

duſſero a ſcordarvi di eſſermi padre. L'intereſſe, che vi fece

temere di troppo ſnervare le facoltà, nel darmi una dote

competetente, che pure mi dovevate per ogni Legge; e la va

nità, per non ridurvi a farlo in miſure più baſſe di quelle, che

ha introdotto l'umana pazzia ſotto il titolo della moda.

Che importava a me, che vi ſvenaſte per collocarmi ? De

ſiderava io forſe di aſcendere a grado maggiore del mio ? E

non dovea baſtare a voi, come avrebbe baſtato a me, il con

ſeguire un marito, purchè nobile, di mediocri fortune ? Ma

non potea ciò uniformarſi alla boria, ed a voſtri fini pura

mente umani, ſenza alcun rifleſſo al maggior intereſſe. E

perchè tiranneggiato dalla brama di laſciare molte ſoſtanze

a figli maſchi, onde poſſano ſcialacquare ne' vizj, e dal vile

riguardo di non fare ºme femmina ſventurata coſe minori

dell'uſo frenetico del Mondo, avete piuttoſto voluto diſu

manarvi, col togliermi la libertà. -

Avete conoſciuto la mia ripugnanza a queſto ſtato, e ve

l'hanno ſignificato le mie lagrime, e le mie triſtezze, benchè

la mia umiltà non permetteſſe di dar corpo alla reſiſtenza; e

perciò con palliata violenza,ſtudiando di farmi capire la neceſ

ſità di eſeguire i voſtri diſegni, per puri oggetti terreni, ſenza

riflettere alla mia quiete, ed alla mia ſalute, ſenza temere le

tremende ſcomuniche fulminate da Sacri Concilj, avete uſa

to luſinghe, e finte collere, per immergermi in un riveren

ziale ſilenzio, che fu la ſorgente della mia diſgrazia.

Comprendea io purtroppo tutte l'arti, ei ragiri, co quali

avete teſo il laccio dorato, per ſedurmi; ma era inabile a re

ſiſtere; perchè non potea io vivere, ſenza ricevere legge dalla

voſtra inumanità. -

M 2 Ec
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Eccomi perciò immerſa ne penſieri lugubri, agitata da ſpa

ſimi, ed angoſce, ſtruggermi in lagrime, ed in ſoſpiri; ed

inabile a ſuperare la mia atroce condizione, ſenza un preciſo

impegno dell'Onnipotenza. Tutti gli oggetti, che mi cado

mo ſotto gli occhi, non ſono, che ſtrumenti del mio martirio;

rimiro tutti li voſtri doni, come altrettante catene da voi

crudelmente cintemi a piedi: nè trovo altro rifugio, che

chiedere ſoccorſo a quel padre, di cui, quanto voi ſiete ſicuro

di avere irritato lo sdegno, altrettanto confido io il ſollievo

alla mia innocenza tradita.

Cantate pure il voſtro trionfo; ma ſiate certo, che quelle

facoltà, che avete cercato di preſervare col mio ſacrificio,

ſaranno un tarlo fatale, che corroderà tutti i noſtri diſegni ,

ed una fiamma occulta, che ridurrà in cenere la voſtra fami

glia. Que figli, in riguardo delle comodità del quali mi

avete rapita la libertà, ſaranno la fonte delle voſtre afflizio

mi; e poichè, per eſſer Padre troppo parziale con eſſi, vole

ſte eſſere non Padre, ma peggio di fiera verſo di me, vorrà

Dio, che queſto carattere di Padre ſia per voi un'oggetto di

rodimento perpetuo.

* Avete voluto ſeguire la moda eche ha omai convertito

i ſacri rifugi volontari dell'innocenza in quaſi altrettante

prigioni di sforzate vittime, che o vivono in perpetue lagri

me, o invocano maledizioni ſul capo del loro parenti, o ſcor

dandoſi di que voti, che proferirono indotte dalla violenza,

vivono col cuore, èolle parole, e col penſieri, ſe non co fat

ti, nel più lubrico libertinaggio del Secolo.

Avrete anche quel premio, che porta ſeco la moda : e

giacchè per il maledetto intereſſe, onde ſottrarvi dal ſacri

ficare per me un oneſto partagio, per collocarmi in quella

vocazione, a cui mi ſentiva guidata, proverete tutte quelle

inquietudini, quelle anſietà, e quel rancori, che ſono le con

ſeguenze di quel cieco furore, che guidano vanità, e inte

reſſe. Proverete ſmanie, e dolori per le perdite, per gl'in

cendi, per le inondazioni, per le gragnuole, e per tuttociò,

che ſecondo Davidde, fa la parola del Signore.

Crederete gli avverſi accidenti puri colpi di fortuna, e

d'intemperie, ma ſaranno il fiagello di Dio, che vi percuo

terà ; e la ſua voce, che vi ſgriderà per l'empio ſacrificio,
COll
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darvi, ch'io ſono

con cui avete contaminato il ſuo altare: Il fuoco, la gran

dine, la neve, il ghiaccio, e i turbini procelloſi , che fan

no la ſua parola: (Salm. 148. ) Cioè, che ſono le voci de'

tremendi rimproveri.

Finalmente, dopochè avrete ſofferto qui in terra una par

te di quel flagello, che merita il voſtro delitto, anderete a

i ſupremo Giudice; e che direte per voſtra diſcolpa

avanti lui, che riguarda tutte le ſue Creature con eguale te

nerezza di Padre ? Come ſoſterrete i rimproveri di aver fatto

prevalere i riguardi della vanità, e dell'intereſſe, a quelli

della carità ? Quale diſcolpa addurrete di eſſervi reſo tiranno

di mia volontà, e di avermi rubato quella libertà, che mi

avea donata il Padre ſupremo ? Dovreſte da ora incomin

ciar a tremare , che un'eterno bando dalla preſenza di

Dio debba eſſere la ricompenſa di avermi bandita dal com

mercio del viventi; e che l'oſcuro, e rabbioſo carcere de'

dannati vi faccia aſſaggiare ſenza rimedio la pena di aver

mi ſtretta in prepetue catene.

Giacchè mi avete creduta indegna di vivere ſeco voi, non

ſperate mai più di vedermi; poichè dove voi avrete il ri

morſo di aver data al Cielo una vittima involontaria, io

chiuſa tra queſte mura mi ſtudierò, piangendo le mie di

ſavventure, d'implorare aſſieme il ſoccorſo di quel Padre,

che non avrà cuore di abbandonarmi , e di laſciarmi per

rire ſotto il peſo delle voſtre oppreſſioni.

La mia innocenza, ſpero, che ottenga da lui quel can

giamento di cuore, che vaglia a rendermi vittima volon

taria: giacchè ſinora ſono fi violento. Ma voi non

potrete eſentarvi da un eterno rimordimento ; per avervi

voluto rendere ſuperiore a Dio, nel togliermi quel dono,

ch' egli mi avea fatto. -

L'unica mia confidenza ſarà fiſſa in quel Padre, che non

tradiſce; e potrò ben dire daddovero, che mio padre, e mia

madre mi hanno abbandonata; ma il Signore mi ha raccol

to. E quanto a voi, da ora innanzi vi rifiuto per padre,

giacchè aveſte cuore, col darmi peggio di morte, di ſcor

Voſtra ſventurata Figlia

M a PRE
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PREGIUDICJ DELLA PREVENZIONE.

Mio diletto Amico.

- Perugia 11. Settembre 1738.

Oi avete torto, nè io aſpettava i voſtri rimproveri ,

perchè mi ſembra di non meritarli. Non vi voleva al

tro, per diſcreditare il Libro, che ho dato alle ſtampe, e

per rendermi ridicolo al Mondo, ſenonchè vi aveſſi poſto ſo

pra il mio nome. Siete male informato dell'odierno coſtu

me , e della corruzione del Secolo. Pare a voi , che ſe

aveſſi in fronte al Libro eſpoſto il mio nome, avrei acquiſtato

riputazione; e dove finora non eſigo alcuna eſtimazione ,

ſarei improviſamente ſalito al grado di Letterato; e che ognu

no di quelli, che non mi ſtimano un quatrino, avrebbero

inarcate le ciglia , conceputo ſtima di me , e comin

ciato a riguardarmi con riſpetto , dove ſin ora mi hanno

avuto in diſpregio ?

Io penſo molto diverſamente ; e credo di aver ragione; Sin

che il mio libro aveſſe dovuto uſcire alla luce in un Paeſe,

dove io non fono conoſciuto; può eſſere, che l'utilità della

materia aveſſe prodotto non ſolo eſtimazione del Libro, ma

anche concetto dell'incognito Autore. Ma quì , dove tutti

mi conoſcono, e mi conſiderano un babuino; in vece di ſa

lire a miglior grado, mi ſarei reſo la favola degl'ignoranti,

de maldicenti, degl'invidioſi, e di tutto il Mondo; e quan

do il Libro potea recar utile al Pubblico, il Librajo ſarebbe

ſtato tacciato di beſtia, per averlo ſtampato.

In fatti laſciamo per ora la perſecuzione, che avremmo

ſofferta io, ed il povero Libro da maligni; e diſcorriamola

di que ſoli, che riceveſſero la coſa naturalmente. Una ſola

occhiata al frontiſpicio: Chi il tale ſi è poſto all'impreſa di

dar Libri alle ſtampe ? O che beſtia ! Ecco il primo gua

dagno. Un altro: O che Aſino ? vuol far l'Autore . Al

tri. Non può eſſere , che qualche balordaggine . Un altro
ancora: Lo credeva pazzo, ma non a tal ſegno. Peggio, dice

ºltro: non ſapea come farſi conoſcere per uno ſciocco. Tut
- - to
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to perchè ? perchè appreſſo di tutti io ſono in figura di un

Uomo da nulla.

Queſta è l'eſtimazione, che avrebbe conſeguito il pove

ro Autore. Quale miglior credito credete voi, che aveſſe

ottenuto l'Opra ? Niuno ſi ſarebbe neppur degnato di dar

le un'occhiata, e ſe pure taluno aveſſe voluto ſacrificarſi

a leggerla , eſaminandola con diſavantaggioſa prevenzio

me, non vi ſarebbe ſtata linea , che non aveſſe meritato

cenſura . Quanti improperi non ſarebbonſi ſcagliati con

tro di me? Quante accuſe d'ignorante! Quante di balor

do, d'imprudente. &c.

Amico mio, la prevenzione favorevole, o contraria in

oggi è la regola; le coſe non ſi eſaminano ad occhio nudo,

ma cogli occhiali della prevenzione; e di eſſe francamente

ſi decide a miſura o del concetto univerſale, o delle idee

già per l'addietro formate. L'Autore accredita l'Opera;

e non l' Opera l'Autore. Allorchè abbiamo ſtabilito, che

Cicerone è l'Oracolo degli Oratori Latini ; queſta pre

venzione ci fa leggere ogni di lui ſentimento con tanta

ſtima, che non poſſiamo por fine alle lodi; e ſebbene ta

lora urteremo in qualche fiacchezza, o in periodi intermina -

bili, o in lodi di ſe ſteſſo, o in vane ampolloſità, o in parità

troppo baſſe: eſſendo anch'egli ſtato Uomo, e perciò ſogget

to a pregiudici dell'ti ; tutto è bello, tutto è gran

de, tutto ſi loda ſino alle ſtelle.

Plutarco, e molti altri adulatori di Omero hanno trovato

in eſſo lui idee, ſcienze, ed arti, delle quali forſe egli non

eraſi mai ſognato; poichè la prevenzione favorevole introdot

ta nella menti de' Greci ſempre vani per le coſe proprie, lo

ha fatto diventare Filoſofo, Aſtronomo, Politico, Teolo

go, Legale, Militante, Geometra, e che ſo io; e le ſue

Opere origine di tutte le Sette, che poi fiorirono.

Ciocchè dicovi per eſempio di queſti due, vi baſti, per

ſignificare di quanti hanno avuto, od hanno al preſente

pregio, ed eſtimazione in qualunque coſa. La noſtra mente,

che ha già ricevuto il nome degli Uomini egregi ; o per pu.

ra fama, o per vero merito, con ſtima, e riſpetto; al ſolo

ſentire ripeterne il nome, toſto ſi diſpone a nuovi atti di

ammirazione , ricevendo con animo bene inclinato tutto

M 4 ciò,
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ciò, che giugne con queſta raccomandazione. -

Quantunque poſſano eſſervi talora, come purtroppo, e

non di rado vi ſono, o inſipidezze, o sbagli, o ſiano qual

che volta le coſe in ſe ſteſſe da capo a piè o fiacche, o mo

ſtruoſe; tutto paſſa per buono, tutto è ammirabile , e tutto

è capo d'opera. Anzi ſe avviene, che urtiſi in qualche im

vincibile sbaglio, ſi cerca di giuſtificarlo, per farlo com

parire una finezza d'ingegno; appunto come le Donne let

terate di Molier, trovano sì rare bellezze nel Sonetto di quel

Poeta ſelvatico.

In fatti ſe udireſte leggere una compoſizione ſotto no

me di qualche inſigne Poeta; ſe uſcirà un libro col finto

nome di un celebre Autore, o di un Soggetto eccellente nel

le diſcipline; toſto ſi aſcolta, o ſi legge con animo ilare,

diſponendoſi a coronarlo di lodi . E pure può eſſere ingan

no; come talora ſuccede, che il vero Autore ſi maſchera

pel piacere di ſentire le lodi de propri parti: appunto come

godea quella Villica di vedere veſtito da Cavaliere, e no

bilmenre educato il proprio figlio, che avea da bambino

ſoſtituito, e cangiato in culla con quello della ſua Padrona.

Vi dirò, che più volte ho udito leggere de' Sonetti, e del

le Canzoni, aſcrivendole ad un Poeta di grido, quantun

que in fatti foſſero parti di chi leggeali; e pure il ſuppoſto fa

cea loro riportare gli applauſi. Non ebbe una volta pazien

za un mio Amico; ma mentre ſi sfogavano le lodi, volle

diſingannare il circolo degli aſcoltanti, per far loro vedere,

uale foſſe l'inganno della prevenzione; ed ecco invece di

i" ad eſſo lui quella giuſtizia, che meritava, terminarſi l'ap

plauſo, contorcerſi i lodatori, e trovare nella Canzone, che

avea letto, chi penſieri deboli, chi verſi aſpri, chi dure baſ

ſezze, e chi altri difetti; che ſino a che credettero eſſere ope

ra di Soggetto di grido, non aveano veduto, nè oſſervato.

Può egli eſſervi maggior ſtravaganza ? Ma ſentite di peg

gio. Un Cavaliere già morto da molti anni, correa giuſta

mente in riputazione di un celebre Letterato, tuttavolta,

benchè aveſſe gran pratica de' Poeti, non era Poeta. Si po

ſe in capo con tuttocciò di voler fare un Drama, nè poſſo

dirvi, con quanta aſpettazione uſciſſe alla Scena, e con quan

to applauſo foſſe ricevuto. Le genti correvano in º" ed

- lllCl
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uſcivano eſaltandone il merito a piena bocca. Non baſta ;

continuò per molti anni la lode, per l'alta eſtimazione, che

ne reſtò impreſſa nell'univerſale; in guiſa che era portata

quell'opera per eſempio di coſa piena di merito, e ſtrepitoſa.

Indotto da queſta voce, che dopo molto tempo mante

nea viva la riputazione del Drama, mi parve di toccare il

Cielo colle dita, allorchè mi ſortì di trovarne il Libro; ma

quando avidamente lo leſſi, e lo ponderai; parvemi di tro

varvi tante improprietà nella teſſitura, e tante debolezze nel

verſo, che mi ſembrò un cumulo di difetti. Ne replicai

la lettura, e l'eſame, credendo pure d' ingannarmi; ma

non ebbi, che ſempre maggior motivo di confermarmi nell'

opinione. Vi baſtino per tutto queſti due piccioli verſi, che

mi reſtarono ſempre impreſſi. - -

Amiamo sì sì, Si ami sù sù.

Orda che naſce, che a fronte di queſte verità, una coſa sì

fiacca ſalì a cotanta alta riputazione º dalla ſola ſtima

dell' Autore ſtabilita con prevenzione favorevole nelle

menti degli Uomini , che a guiſa di armenti , ſenza ri

flettere, corrono dietro allo ſtrepito. Io ſono ben convinto,

che gli Uomini ſavj ne avranno formato lo ſteſſo concetto,

che io,ma chi volete voi, che ſi prenda l'impegno di voler an

dare contro acqua, per dimoſtrare i difetti di una coſa, che

dal Pubblico è ricevuta, come ammirabile ? Conviene tace

re, e laſciare il Mondo nel proprio inganno.

Queſto velo della prevenzione opera inganni, non ſolo nel

le opere letterarie, ma in qualunque altra coſa. Una mani

fattura di un'Artefice accreditato rieſce ſempre più prege

vole di quella di un'altro, che ſia ſenza nome, benchè talo

ra rieſca di maggior perfezione. Le ciarle, le maniere attrat

tive, ed accorte, l'apparato eſteriore, e un pò di denaro, con

cui eſporre in copia la propria merce, ſono le reti, colle quali

il Mondo ſi laſcia attrappare, ed ecco aprirſi toſto la voga, e

il concetto per l'affluenza. In ſeguito ſi paga il nome della

bottega; volendoſi piuttoſto ſpendere al doppio in una co

ſa talora inferiore a quella di un altro, che non ha eſti
maZiOne , - -

* Le coſe non ſi ſtimano, quali veramente ſono in ſe ſteſ

ſe, ma quali le dipinge la prevenzione; poichè in fatti la pre

VeIl
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venzione non è altro, che un'acciecamento della paſſione.

Ed ecco il perchè una coſa ſteſſa ad alcuni ſembra perfetta,

ad altri tollerabile, e ad altri peſſima. Anzi una medeſima

oggi a qualcheduna per buona, dimani diviene cattiva ; per

chè oggi la prevenzione era favorevole, dimani diventa con
trarla º - -

Notatene qualche eſempio. Una Donna vien decantata

da quell'Uomo per il fiore della bellezza, e dell'oneſtà. Paſ

ſano pochi giorni, ch'ei trova, e deſcrive mille difetti ne'

ſuoi lineamenti; e ſparge mille dubbi offenſivi del ſuo con

tegno. E perchè una tal mutazione ? perchè la prevenzione

ha cangiato. Vi è la ſua ragione; egli allora amava, e ſpera

va; oggi abborriſce, perchè diſpera. Ha tentato di aprirſi il

i" ad illecite confidenze, e gli è ſtata chiuſa la porta in

aCC12 - - -

Per qualche tempo avrete ſentito quel ſoggetto dir tutto

il bene di un galantuomo; egli era appreſſo di lui un'Uomo

oneſtiſſimo, ammirabile, e dotato delle più belle prerogati

ve. Al preſente egli ne dice tutto il male; e dove prima era

ubblicatore de' ſuoi elogi, oggi cerca di ſcreditarlo a tutto il

" o almeno moſtra averlo in triſta conſiderazione .

E come è mutato il bel colore º la prevenzione in oggi è di

verſa. Allora quell'Uomo oneſto gli avea preſtato groſſa ſom

ma di denaro, ſenza alcun utile; oggi gli ha ricercato il paga

mento. Allora la dolcezza di goder il denaro facea lodare

chi l'avea preſtato; oggi il dolore del debito fa odiare, chi ne

ricerca la reſtituzione.

Uno è ſtato per lungo tempo l'intimo confidente di quel

Signore; egli avea la chiave de' ſuoi voleri, nè poteanſi con

ſeguire favori, che per ſuo mezzo. Eccolo ora ſcacciato, e

berſagliato, non già perchè ſia divenuto diverſo; ma perchè

la prevenzione è tutta contraria. E' ſtata chieſta l'opera ſua

in un maneggio inſidioſo, per rovinare un'altro; egli ha ri

cuſato di darvi mano.

E' vero, che ad un'altro è ſucceduta la ſteſſa diſgrazia,

benchè ſia concorſo a commettere il richieſto delitto, ma

queſto non è ſtato effetto di cambiamento della prevenzione;

perchè la moderna politica inſegna di ſcaricare tutto l'odio,

e l'apparenza del misfatti ſulle ſpalle di chi li ha commeſſi;

per
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per rendere impune il mandante. Perciò frequentemente ſi

i vede indotto qualche balordo colle luſinghe di eſſer ſoſtenuto,

e difeſo a commettere qualche malanno; e poi eſſere diſcac

ciato, come un malfattore; e dover andarne fuggitivo, e

bandito dalla Giuſtizia, come ſolo artefice dell'ecceſſo. Non

parlo a caſo. Queſto ſpiega, che la confidenza de'Grandi è

ſempre pericoloſa per gl'inferiori. -

Così per lo contrario cangia la prevenzione da cattiva in

buona. Per l'addietro uno era mal veduto da un'altro; oggi

è tenuto da quel medeſimo in particolare eſtimazione. Naſce

la mutazione, o perchè quel tale ha fatto groſſi regali, o

perchè ha fattoqualche importante ſervigio, o perchè è ſtato

mediatore, o teſtimonio di qualche delitto, che ſi deſidera di

tener occulto.

Ed ecco, che il vero valore, e carattere delle coſe non è

quello, che faccia la loro eſtimazione; ma la prevenzione,

con cui vengono ricevute; perchè non ſi mirano ad occhio

nudo, nè ſi miſurano diſappaſſionatamente collo ſcandaglio

della ragione; ma cogli occhiali della Paſſione. Quindi gli

oggetti rieſcono bianchi, foſchi, verdi, gialli, grandi, e pic

cioli a miſura della qualità del vetro, cioè della prevenzione

interna, ch'è determinata dalla paſſione. *

Troppo direi, fe voleſſi fermarmi ſopra gl'inganni, che

corrono fra le donne a motivo di prevenzione. La loro va

mità cerca ſempre le coſe più diſtinte di prezzo ; e purchè ſia

no del primo Artefice in grido, ſpendono alla gagliarda,

ſenza punto eſaminare, ſe abbian difetti. Voglionoil primo

Sarto, il primo Calzolajo, la prima Acconciatrice ec. Anzi,

ſe vien loro eſibita una coſa perfetta, che non ſia di Francia,

o d'Inghilterra, la rifiutano come vile. Se il prezzo di un'al

tra ſembri ad eſſe troppo leggiero, non ne fanno conto veru

mo; attribuendo a grandezza l'aver coſe di gran prezzo , o

pure miſurando la loro eſtimazione dal prezzo minore, o

maggiote.

Io era a pranſo con un Cavaliere, allorchè il ſuo maſtro di

caſa gli offrì ad aſſaggiare del vino di Chianti aſſai buono:

dicendogli il prezzo, che in fatti era mite. Lo aſſaggiò del

pari la Dama ſua moglie, alla quale baſtò l'avere inteſo la

dolcezza del prezzo, per riprovarlo; e per ſoſtenere, che non
m Cla

l
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era buono da nulla. Il Cavaliere però, che conobbe l'ingan

no, diſſe dopo il pranſo al ſuo miniſtro, che il dì ſeguente

portaſſe ad aſſaggiare lo ſteſſo vino; ma ne accreſceſſe il prez

zo dieci paoli. Fu eſeguito; e ſoggiunſe il maſtro di caſa:

ma di queſto, Signore, vogliono dieci paoli di più di quello d'

jeri. Moſtrò di contorcerſi il Cavaliere: ma la Dama, aven

dolo aſſaggiato, ripigliò: o queſto è perfetto! e quando ſi vo

gliono coſe buone, conviene pagarle bene ſenza guardare la ſpe

ſa. Finſe il Cavaliere di piegarſi ; ma non avendoſi potuto

contenere di non diſingannare pochi giorni dopo la moglie;

queſta voleva ad ogni patto ſcacciare di caſa il miniſtro, per

non fie il roſſore di eſſere ſtata ingannata dalla propria

Vanità e

Se i bottega; non fingeſſero, che le merci proveniſſero da'

Paeſi lontani, benchè ſieno fatte nella ſteſſa loro Città, non

farebbero quegli eccellenti guadagni: ſe non vogliamo inti

tolarli col nome di latrocinj, come ſono jn fatti, eſſendo fi

gli della bugia, e dell'inganno; nè l'umano capriccio laſce

rebbe ſedurſi a ſpendere sì largamente. Il nome ſpecioſo fal

ſamente impoſto alle coſe, le fa credere peregrine; ed attrae

la credulità a laſciarſi uccellare.

In ſomma quelli, che ottengono o giuſtamente, o con l'ar

te la riputazione di grandi ingegni, e il decoro delle prime ſe

di, poſſono produrre con ſicurezza non ſolo parti ammira

bili, ma ancora de'moſtri, ſenza temere riprova ; anzi con

cieca fiducia di riportare gli Eviva dell'univerſale. Quelli

all'incontro, che o non conoſciuti, o perſeguitati languiſco

no fra le tenebre, per quanto producano coſe buone, l'oc

chio torbido del pubblico fa in eſſe ſcoprire mille difetti,

che non vi ſono ; e le fa comparire per moſtruoſe. E guai,

che l'Autore voleſſe difenderle º s' inciamperebbe in mille

conteſe, nelle quali riſcaldandoſi gli animi de' Cenſori, egli

reſterebbe con la peggio; ed in vece " metterſi in viſta di

Uomo non dozinale, diverrebbe l'oggetto dello ſcherno di

tutti » ,

Che ſe agli effetti naturali della prevenzione prodotti

dalla incoſideratezza degli Uomini, che a guiſa di palloni

inſenſatisdrucciolano l'un dietro l'altro a tomboloni giù pel

pendio, vi aggiugnerete gli effetti della malizia; troverete ſi

- ne

º

-

-
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neceſſario, che l'Uom meſchino, e ſenza nome ſi aſconda,

che altrimenti incontrerebbe la ſua totale rovina.

Mancano forſe invidioſi, maldicenti, e perſecutori ? Co

ſtoro, che in altro non trovan piacere, che nel fare, e dir ma

le di chi non ſiegue il loro temerario innalzamento, hanno

ſempre la lingua pronta, per ſpargere inſidioſi diſpregi de'po

veri diſgraziati, onde maggiormente deprimerli; ſicchè non

ſpargono qualche ſcintilla di vera luce, che faccia ſcoprire le

loro tenebre. Baſta, che giungono a ſapere, che un libro ſia

Opera di Soggetto ad eſſi inferiore in fortuna, per ſpargerne

colla loro autorità il diſpregio nel Pubblico. Tutto perchè

non vi è chi ſappia, o poſſa riſpondere, che ſi accingono eſſi

a fare altrettanto. Per altro, ſe foſſero poſti al confronto, for

ſe iºni ſpogli ſino delle più minute regole dell'Or

tografia .

Io però, che ho veduto il periglio di perdere me ſteſſo, e la

mia fatica, ho fatto come quel Medico, che prevedendo la

morte irreparabile della Madre, e del feto, procura di preſer

vare la madre. In tal guiſa ſe ſcaglianſi le punture, ſi ferma

no a traffiggere il libro, ſenza ferire l'Autore, ma vi dirò,

che dove, ſe l'Autore foſſe noto, l'opera ſarebbe ſpregiata ;

eſſendo ella comparſa ſotto un incognito nome, ha preſo vo

ga, ed è aſceſa a quell'eſtimazione, che le ſarebbe ſtata tolta

dal mio povero nome. -

Così del pari ho il piacere di ſentirne le lodi, ſenza avere

la vanità di farle giugnere all'Autore. Se così la intendeſſe

rotanti ſciocchi, che ſi arriſchiano ad eſporre nuovi ſiſtemi,

che poi vengono diſapprovati, non acquiſtarebbero il roſſore,

e'l rammarico di vedere le loro opere corroſe da'tarli; e trin

ciate dalla cenſura.

Credo, che dalle mie ciarle tedioſe ſarete convinto, che

ho ragione; e che non poteva fare maggior ſpropoſito, che

ſcrivere il mio nome ſopra del Libro. Biſogna laſciare , che

ciò facciano due Soggetti, de'quali la fama ha già reſa ſtabi

le la riputazione. Noi poveri depreſſi dall'altrui faſto, e dal

la noſtra povertà, ſe c'immaginamo di prender fiato, per uſcit

dalle tenebre, ci eſponiamo alle fiſchiate.

: . . . . tentique in pulvere ſulcos -

Dutimus, C litus ſterili verſamus aratro. Giov. sº7.

0
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Godete dunque del Libro, giacchè piace anche a voi, ma

per quanto mi amate, non paleſate l'Autore, baſtando a voi .

il ſaperlo, come del pari ſapete, ch'io ſono

Voſtro obbligatiſſimo Amico

MARITO MALE AMMOGLIATO.

Amico mio cordialiſſimo.

Barcellona 13. Ottobre 173o.

O ſteſſo deſiderio, che avevate voi di ſapere novelle in

torno al maritaggio del noſtro amico Co: N. N. aveva io

di comunicarvene le notizie; ſebbene ſinora non ho dato

di piglio alla pena per farlo. Ora però, che me ne date

" , ſoddisfo a voi, ed a me nel tempo ſteſſo, con un

ſoggetto, che merita di eſſer inteſo.

Voi già ſapete la ſua tempra; quanto foſſe alieno dal giogo

maritale, per non ſoggiacere alle amarezze, che produce la

gran Moda, quanto deteſtaſſe le vanità, i capricci, e la vita

odierna delle femmine; e quanto ſopra tutto voleſſe ſtar lon

tano dal doloroſo impaccio, per non cadere in quelle diſav

venture, ch'egli avea tante volte fabbricato ad altri mariti.

Egli ripeteva ſovente quel detto. -

Quid fieri non poſſe putes, . . . . . .

- - - - - - ſi machorum notiſſimus olim -

Stulta maritali jam porrigit ora capiſtro? Giov. Sat. 6.

E pure tuttocchè addottrinato dalla ſperienza, ed in un'età

conſiſtente di 4o. anni ſi è laſciato cogliere in rete in guiſa ta

le, che, ſe a principio meritava di eſſere deriſo, ora merita

la compaſſione di tutti. -

Egli avea contratta familiarità con la Vedova Conteſſa

di L.... forſe all'oggetto di paſſare più oltre; ma la ſcaltra

Donna, che penſava a dar ſtato alla figlia, per reſtar ſciolta

da queſto impaccio; ſeppe talmente condurre gli accidenti,

e coltivare l'eſteriore della giovine, che l'Uomo sì accorto

del noſtro Conte preſo inſenſibilmente dalla bellezza d"s
Qi

-
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dolci maniere, e dal coſtume gaſtigato, ne divenne amante;

e cominciò a penſare di legarſi volontario a quel laccio, che

avea ſino allora con tanto avvedimento sfuggito.

Parveli di aver trovata la Donna forte di Salomone, e

quella Pietra Filoſofale, che in vano tanti Alchimiſti ricer

cano. Ei non ſapea meco di altro diſcorrere, che della ſua Lu

cilla, ora eſaltandone le fattezze, e i lineamenti, ora deſcri

vendo la ſua modeſtia, ora l'umiltà, il ritiro, la dolcezza,

la raſſegnazione; encomiando la ſaggia educazion della

madre, che avea ſaputo lavorare sì bella gemma in un

Secolo cotanto perverſo.

Finalmente allora quando ei la interrogò deſtramente, ſe

lo avrebbe ricevuto per marito, non potea ſaziarſi di ripete

re la riſpoſta, ch'eſſa arroſſendo gli fece in qneſti termini.

Eh Signore non ho queſto merito. Ei trovava in un tale con

tegno tante finezze, e ne facea sì favorevole anatomia, che

ſcopriva in queſte parole l'animo più ben fatto, ed il cuo

re più puro, che giammai foſſe comparſo nell'Umano com

mercio. -

Si trattò il matrimonio fra lui, e la madre; nè v'era coſa,

ch'egli moſtraſſe di deſiderare, per cautelarſi dalle inſidie del

ſecolo, che la ſpoſa tutta umile non prometteſſe di fare. Non

dovea eſſere corteggiata da Zerbini , dovea aſtenerſi da

paſſeggif dovea contentarſi di un mediocre oneſto trattamen

ll
to; nè fuori del marito dovea quaſi ſapere, che vi foſſero al

tri Uomini al Mondo.

Giunte le nozze, ſi celebrarono fra parenti; e fu miraco

lo, ch'io v'interveniſſi, atteſa la ſtretta confidenza, che

avia ſecoli, vidi, , che per l'addietro io aveva notato

nella giovine certo brio negli occhi, con cui lanciava ſguardi

furbeſchi a gran pena contenuti dalla violenza, ed aveva

fatto opinione, che ſotto le ceneri covaſſe un gran fuoco; di

cui le pupille mi davano indizio, come ne vibraſſero le ſcin

tille. Ma non ardiva di farne cenno all'amico, che vedeva

troppo inviluppato nell'amore, ſapendo, che lo averei ama

reggiato, ſenza ch'egli ne ritraeſſe alcun frutto.

Infatti lo ſteſſo primo giorno cominciò il Conte a ravve

derſi del proprio inganno, poichè le lagrime, ſolita rettorica

femminile, non poterono raſciugarſi, per farla comparire alla
men
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menſa ; che dopo aver cavato a finti ſtenti di bocca alla ſpoſa

il deſiderio, che avea di una collana di perle, e dopo averle

promeſſo di ſoddisfarla. -

Io non vi tratterò coll'enumerarvi le quante volte per co

ſe di qneſta natura abbiano continuati li pianti inconſolabili

li cinque, e ſei giorni interi; ſicchè impiegati inutilmente dal

Conte li più ſavi, e pacifici rifleſſi dello sbilancio economi

co, ha dovuto ſempre piegare, per contentarla, a ſvenarſi, e

provvederle tuttocciò, che o l'eſempio dell'altrui vanità, o

il donneſco capriccio ſuggeriva all'aſtuta giovane Conteſſa.

Vi baſti, che avendo fatti sforzi ſuperiori alle forze, il Con

te è al preſente alla condizione di quelli, che ſaltano diſpera

tamente dalle fineſtre, li quali reſtano con mille ſtorpi, e slo

gature; poichè è ridotto a molti penſieri, che gli fanno gira

i il capo, carico di debiti, e pieno di viſite moleſte de cre
: dltori e

Ma non ſolo ha egli dovuto piegare a gran coſto in ciò,

che riguarda i vani abbigliamenti; ha dovuto raſſegnarſi a

tuttocciò, ch'egli in addietro abborriva. Gli è convenuto a

principio ſoffrire, che la moglie ſtia in letto ſin preſſo al mez

zo giorno, che tre ore di poi ſtia acconciarſi alla tavolet

ta, onde il pranſo venga differito ad ora ſtrana. In appreſſo

tollerare, che vada al paſſeggio colle altre Dame, e la ſera

alla converſazione; laſciandola in balìa della ſorte; per non

renderſi ridicolo, col ſeguirla: all'uſo corrente del Secolo;

- che non vuol vedere i mariti colle moglie, fuorchè nel letto,

per poche ore dopo la mezzanotte.

Mancava l'introdurre l'uſo del zerbino, o ſervente, la di

cui privazione tollerò la Conteſſa per molti meſi; per non

moſtrare di aver, deſiderio di coſa, che ſapeva eſſere dal ma

rito abborrita, per troppo delicati riguardi. Ora ſentite con

qual'arte finiſſima ha ſaputo la ſcaltra giovane provvederſene,

e farvi ſtare il marito.

Adocchiò ella in una Chieſa un garbato giovane Cavalie

re, che era con un cittadino mio confidentiſſimo amico. Per

giugnere a ſapere chi foſſe , fece da uno ſcaltro ſtaffiere

oſſervare, ove giraſſero nell'uſcire di Chieſa ; ed ebbe in ri

ſpoſta, che avea veduto il mio amico parlare con molta

confidenza con alcune donne civili, che abitavano"
alla
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alla Chieſa; e che queſte gli aveano detto, che ſi ricordaſſe di

andarle a trovare; eſſendo molto tempo, che non le favoriva

di ſue viſite.

Queſto baſtò alla Conteſſa, per giugnere a capo de'ſuoi di

ſegni; e ſentite la fina condotta. Mandò nel dopo pranſo lo

ſtaffiere a caſa di quelle donne con queſto preteſto : Che aven

do veduto due Dame la mattina parlare ſeco loro quel Sog

getto; una ſoſtenea , che era Cavaliere di caſa R...l'altra di

cea di nò; ed avendo fatta ſcommeſſa, mandavano a richiede
re ad eſſe la deciſione. - -

Riſpoſero francamente le donne, non eſſere quella perſona

Cavaliere, eſſendo il Signor N.N. per altro garbatiſſimo cit

tadino. Altro non volea la Conteſſa, che queſta riſpoſta; poi

chè fece tanto girare, e ricercare l'aſtuto ſtaffiere, che trovò

l'abitazione del mio amico ; a cui fece ricercare in nome di

un Cavaliere ſuo padrone, ſenza nominarlo , chi foſſe quel

giovine , che ſeco lui trovavaſi la feſta nella tal Chieſa

alla Meſſa. -

Sorpreſo il mio amico , non ſeppe per il vero sì toſto ri

ſpondere, eſſendo ſolito andare or con uno , ed ora con altri;

onde rimandò lo ſtaffiere ſenza ſaper individuarſi, non ſogge

rendogli la memoria il preciſo, che ricercavaſi; e tanto più,

quanto temeva aſconderſi qualche impegno in queſte ricer

che. Ma tornato lo ſtaffiere, e dati contraſſegni di ſcatola , e

moſtra d'oro , di abito guernito d'oro, di parrucca bionda ec.

aggiugnendovi, che nulla di male vi entrava in queſte richie

ſte, gli ſovvenne chi era. Non volle però paleſarlo, ſempre ri

cercando chi foſſe il Cavaliere, che il richiedeva; e protettan

doſi, che non volea diſcoprirlo, ſe non ſapea la perſona, e ciò

che da lui ſi voleſſe. -

Tornò per la terza volta lo ſtaffiere; e ſvelò in confidenza

eſſere una Dama, che deſiderava di parlargli, e tanto era lun

gi, che meditaſſe coſa alcuna di ſiniſtro, che anzi pregava lui

di condurlo il dì ſeguente nella tal caſa ; mentre volea parla

re al giovine in preſenza di lui; non curandoſi neppure di ſa

pere chi foſſe, purchè poteſſe dirgli due ſole parole. -

Non preſe ſopra di ciò il mio amico veruno impegno ; li

cenziando lo ſtaffiere con dirgli, che non potea diſporre degli

arbitri del Soggetto; onde altro non potea fare, che rendergli
Tom.II. N Conto
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conto di queſt'uficio, e de'deſideri di quella Dama. a

In ſeguito fatto conſapevole il Cavaliere di queſta avven

tura; fluttuarono più ore fra ſe ſteſſi, ſe doveſſero condiſcen

dere; temendo di qualche inſidia ; ma finalmente riſolvettero

di andarvi, per vedere, qual termine foſſe per avere queſto ne
OZIOa -

3 All'ora prefiſſa ſi avvicinarono a quella caſa ; e giunti

alla porta tuttora bilanciavano, ſe doveſſero entrarvi ; ma

fattaſi per accidente al poggiuolo la Dama , li ricercò , che

coſa faceſſero, che non andavan diſopra . Indi ſopraggiunſe

lo ſtaffiere , che l'introduſſe , e mentre non ſapeano deter

minarſi di aſcendere le ſcale, ſceſa una damigella, li perſua

ſe con faccia ridente, ed entrarono nella ſtanza della padro

na, che li ammiſe con ſomma corteſia . Stettero ivi ſoltanto,

quanto bevettero la cioccolata, chiudendoſi la viſita con

queſto ſolo, di aver la Dama ſaputo il nome del Cavaliere;

e di avergli detto, che deſiderava pregarlo in certo affare di

ſua premura; ma non avendo ancora diſpoſte le coſe al biſo

gno; allorchè foſſero in poſitura , avrebbe mandato a pre

i" il mio amico, onde foſſero a prenderſi la pena di nuova

V1lita. -

La diſpoſizione delle coſe fu queſta, che infinocchiato il
marito di aver trovato in una Chieſa il tal Cavaliere, con

cui avea ſin da fanciulla avuta oneſtiſſima confidenza, e che

ſolea frequentar le viſite in caſa di ſua madre , lo avea rim

roverato, che dopo il ſuo accaſamento ſi foſſe ſcordato di

i" ; talmente che neppure una volta ſi foſſe degnato di viſi

tarla ; ma averle eſſo riſpoſto , che ella avea un marito sì

ruſtico, e sì geloſo, e intrattabile , come diſcorrea tutto il

Mondo, che avrebbe temuto di cagionare a lei qualche ama

rezza, ſe ſi foſſe arriſchiato. Avergli eſſa ſoggiunto, che la

di lui indole ſavia , e Criſtiana non potea produrre alcun

dubbio, tantoppiù che ſuo marito era molto convinto del

i", e contegno di lei, ma che non oſtante egli avea reſi

lto.

Quindi cominciò a deplorare colle lagrime la propria in

felicità , per eſſere in viſta al Mondo di donna mal marita

ta; e che ſuo marito foſſe in sì peſſima conſiderazione . Im

piegò il Conte tutte le più prudenti perſuaſive , per dimo
a

Itar
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ſtrarle, che in tali coſe non biſogna badare al Mondo troppo

corrotto, ed eſſa all'incontro ſoſtenne, che il di lui contegno

era indubitabile teſtimonianza de'dubbi di lui ſopra la ſua

oneſtà, credendola capace di avvilirſi. Continuarono qual

che giorno in queſta lotta ; ma la vittoria fu della Dama; ed

ecco a qual ſegno riduſſe il marito.

Si concertò, ch'ella avrebbe mandato ad avviſare il Signor

N. di dover portarſi ad ora prefiſſa nella tale bottega, ove do

vea ritrovarſi il marito; a cui egli ſi avrebbe fatto conoſcere

er amico della Dama da lunghi anni ; ed il Conte lo avreb

i accolto gentilmente, invitandolo ſul fatto ad eſſer a bere

la cioccolata con la Dama ſua moglie.

Indi mandò ad avviſare il mio amico di ritornarſene a lei

col Cavaliere in ora concertata ; e furono eſſi alla nuova vi

ſita, dove ebbe in brevi parole il Cavaliere iſtruzione . Fu

impegnato ad eſſere la mattina ſeguente, giuſta al concerto,

a trovare il marito; fingendoſi antico conoſcente della Con

teſſa, a cui era ſolito frequentare le viſite nella caſa materna;

ma che dopo il ſuo matrimonio, eſſendo ſtato divolgato il ma

rito per Uomo ruvido, e pieno di geloſia; non avea volu

toporſi all'azzardo di far ſoffrire amarezze alla Dama; ben

i" egli non aveſſe, che ſentimenti pieni di oneſtà, e di ri

ttO, -

ri eſeguita la ſcena; ed il Conte e per l'impegno contrat

to colla moglie, e per diſtruggere la fama ſvantaggioſa , che

gli faceva credere ſparſa di lui, con faccia allegra ricevè il

complimento, proteſtò di eſſere di taglia molto diverſa da

quella, che il Mondo ſpargea; e che in contraſſegno volea,

che ſul fatto il Cavaliere col ſuo compagno, ch'era il Citta

dino mio amico, foſſero ſeco lui a prendere la cioccolata con

la Conteſſa. E fatto chiamare il ſuo carozzino, vi monta

rono tutti, e tre, tenendo ſempre il Cavaliere diſcorſo della

buona indole, e della modeſtia della Dama , per cui avea

ſempre avuto particolare venerazione , come deveſi a coſa

ſingolare, e diſtinta.

Smontarono a caſa del Conte , e furono ricevuti dalla Da

ma, preſentatoli il Cavaliere dal marito ; e ſeppe la ſcaltra

prendere sì fattamente il negozio per li capelli , che rivolta

al giovane Cavaliere gli diſſe : Signor N. ora non tripiù
- 2) Che
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che mio marito ſia un Uomo geloſo, nè ruvido; nè che io abbia

incontrata mala ſorte nel mio maritaggio; egli da ora avanti

vipermette di favorirmi delle voſtre viſite, quando vi piaccia;

anzi come ſono perſuaſa da sì lunga ſperienza del voſtro oneſto

coſtume, vi prego di accettare con gentilezza il poſto di mio

Cavaliere ; eſſendone io ſproveduta, perchè non ho mai avuto

ardire di fidarmi di alcuno. Voi ſiete il ſolo, che ſia da me per

lunghi anni ben conoſciuto, e però al preſente fo queſta ſcelta,

che non può eſſere ſe non grata anche a mio marito.

Ripigliò il Cavaliere, che quando la ſcelta incontraſſe l'

approvazione del Conte, ei ricevea in ſommo grado l'onore

di ſervirla. Io m'immagino, che il Conte internamente ſi

rodeſſe a queſti diſcorſi ; ma che far potea egli in tale infran

gente ? Moſtrò con faccia ridente di aderire; dando ſoltanto

corpo alla decantata oneſtà del Cavaliere ; ed eſaltando le

ſervitù morigerate, in confronto delle deteſtabili, che la cor

ruttela avea introdotte. -

Biſognò dunque, che il povero Conte ſi raſſegnaſſe ; nè vi

ſſo dire, ſino a qual grado d'intrinſichezza ſia giunta la

ſervitù. Il mio amico laſciò in appreſſo di accompagnare il

Cavaliere, ma non laſciò di traſpirare la condotta della ſer

vita, e del fervente. Talora la Dama portavaſi da certa ſua

Acconciatrice, e come la caſa di queſta avea due porte ſopra

diverſe ſtrade, con frequenza il ſervente avea commiſſione

di andare nella ſteſſa caſa per l'altra porta. Non so poi, ſe ciò

foſſe per dare le idee, e i diſegni delle cuffie, o de'naſtri.

In caſa tutto procedea ſecondo il coſtume , era il ſervente

a buon'ora in camera prima, che la ſervita ſorgeſſe di letto;

trattenendola per ore in vari diſcorſi, le adattava i veſtiti , e

facea tutte le funzioni ſolite farſi, le porgea li ſtrumenti ne

ceſſari, le aggiuſtava la chioma e in ſomma tutto procedea ſe

condo i precetti della gran moda.

Rodeaſ, il Conte di eſſer ſtato miniſtro de propri ſpia

ceri, ma l'aſtuta moglie colle lagrime, e co rimproveri lo

teneva a dovere , bench'egli internamente non ſi appagaſſe

delle apparenze, eſſendo troppo perſuaſo dalla propria ſpe

rienza ; che la carne non è marmo, e che il fuoco non è

ghiaccio. Sapea del pari, che non per ſemplice gentilezza ,

e ſenza alcuna ſperanza egli giammai ſi era dedicato con

aſſi
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aſſiduità ad alcuna Dama, perdendo tutto il tempo, e get

tando denari in quelle coſe, alle quali vuole la moda, che il

ſervente ſuppliſca. A -

Finalmente, acciocchè il Conte doveſſe provare in ſe ſteſſo

quelle angoſce, che tante volte forſe avea fatto provare agli

altri; fè l'accidente, ch'egli vedeſſe il Cavaliere uſcire

dalla caſa dell'Acconciatrice. Pensò, che foſſe ſtato ad or

dinare qualche cuffia per la Dama; nè ſe ne curò dippiù.

. Ma rivolgendo ſtrada, ed incontrata nel momento ſteſſo la

carrozza della moglie, conſcio delle due porte, cominciò a

gelarſegli il ſangue; tuttavolta facendo violenza all'interno

tumulto, fece fermarla carrozza, e fattoſi alla portiera con

viſo allegro, interrogò la moglie, dove foſſe ſtata. Non ebbe

la previdenza di aſcondere il vero, che era noto anche a ſer.

vitori, che udivano; e però riſpoſe di venire dall'Acconcia

trice, a cui avea ordinato certo lavoro. Proſeguì il Conte

chiedendo, dove foſſe il ſuo Cavaliere; e l'aſtuta moglie

ſoggiunſe di non averlo veduto quel giorno; ſebbene avea

premura di raccomandarli certo affare donneſco.

Compreſe il Conte più di quello, che avrebbe voluto in

tendere, ma diſſimulando l'affanno , laſciò proſeguire la

moglie. Indi con imprudenza cercando di aſſicurarſi delle

roprie diſavventure, paſsò alla caſa dell'Acconciatrice, ed

interrogò la ſerva quanto foſſe, che era partito il tal Cava

liere; ſorpreſa la donnna ſenza aver tempo di penſarvi, diſſe

eſſere partito in quel momento. Paſsò alla ſtanza dell'Ac

conciatrice, e previe alcune interrogazioni, che imbroglia

rono quella femina, benchè aſtuta; proruppe in vilipendi,

e minacce di vita; ſicchè partitoſi egli, ebbe la ſteſſa giuſto

motivo di far penetrar toſto lo ſcompiglio alla Dama.

L'orribile ſcena ſeguì la notte, allorchè tornò la moglie

dalla converſazione; e ſebbene cercò eſſa colle ſolite aſtuzie

di colorire la coſa, col dire, che eſſendo diſguſtata dal ſuo

ſervente, egli avea procurato, che l'Acconciatrice rivelaſſe

il ſentimento di lei, e che per ſentire il maneggio, e le riſpo

ſte, egli ſenza ſua notizia naſcoſto in altra ſtanza aſcoltava;

Queſto però non confacevaſi con altro diſcorſo dell'Accon

ciatrice, che ambedue erano ſtati nella ſua ſtanza ſempre lei

preſente, e che come nè l'uno, nè l'altra di eſſi era di ſenti

- a N 3 men
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mento, men che oneſto, così eſſa non era capace di dar ma

no ad impure corriſpondenze. - – -

In ſomma provvide Dio, che il Conte non ſi vendicaſſe

con l'armi, tuttora ſoſpeſo dalle finte lagrime, e dalle diſſi

mulate proteſte dell'aſtutiſſima moglie, che deplorava la

propria infelicità, e prometteva ogni ſacrificio in teſtimo

nianza della ſua fede. Ei le intimò il ritiro in un Monaſte

ro; ed in vano finfe ella ſmanie, e deliqui per il tormento di

doverſi ſtaccare da lui; poichè ſtabile nel ſentimento, con

feſsò di eſſere ſtato troppo credulo, ed eſſa la più ingannatrice

di tutte le femmine.

Fu la mattina per tempo alla mia caſa, ma inteſo, ch'io

mi trovava alla villa, montò a cavallo, e venne a trovarmi.

Non poſſo dirvi, quali foſſero le mie fatiche, per conſolar

lo, e renderlo perſuaſo, che moltiſſime volte certe combi

nazioni ſuccedono, che fanno cadere in ſuppoſti fallaci an

che gli Uomini più illuminati, e men prevenuti dalla paſ

ſione. Il" inutile; poichè in fatti avea troppe ragio

ni. Immaginatevi ſe aveſſe poi ſaputo il rigiro, e l'orditura

della Dama, che a me era noto, per conſeguire il ſervente.

Io lo confermai nell'opinione di far ritirare la moglie; per

ſuadendolo però a procurarlo ſenza ſtrepito, per non renderſi

favola de circoli, e dell'adunanze. Anzi per non abbando

narlo alla diſperazione, laſciai certe mie villerecce facende;

e paſſai la ſera ſecolui in Città; meditando di procurar io de

ſtramente di perſuadere la Dama ad uniformarſi, per non

ſacrificarſi alle dicerie. -

Ma ogni penſiero fu indarno, poichè al giugnere in Città

trovammo la Conteſſa uſcita di caſa, collo ſpoglio di tutte

le coſe prezioſe; eſſendoſi ritirata appreſſo alla madre. Il

giorno ſeguente fu il Conte aſſalito da un monitorio di Divor

zio, e da un comando di contribuirle alimento di trecento

doppie per lei, una damigella, e due ſervitori, che ſi cre

de, ſaranno li teſtimonii" minacce di vita fatte dal Con

te alla moglie quella ſera fatale; e come erano i complici de

gli atti di ſervitù. -

Inſiſte egli tuttora avanti al Giudice Eccleſiaſtico, nell'

atto di accordare il Divorzio, che la moglie ſia aſtretta a

chiuderſi in Monaſtero; e quantunque l'iſtanza ſia di giuſti

- 7.12
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ſtizia, non ſo ciocchè poſſa ſuccedere; eſſendo la Dama aſſi

ſtita con grande impegno dal Cavaliere ſervente, che fre

quenta le viſite anche nella caſa materna con minor ſog

gezione. - -

Io non abbandono il Conte, per frenare li ſuoi traſporti º

temendo qualche ecceſſo; e per diſtraerlo da quelle cupe agi

tazioni, che l'hanno reſo un cadavere. Anzi ho fatto sì,

che il cittadino mio amico avviſi il ſervente di guardarſi dal

continuare le viſite; poichè ſi cerca di coglierlo in flagran

ti, per privarlo di vita con un'archibugiata, non dalla par

te del Conte, ma de parenti della Dama.

Queſto è lo ſtato infelice, in cui è inciampato il povero

noſtro amico sì alieno dal matrimonio; nè poſſo dirvi altro,

ſenonchè queſta è permiſſione del Cielo; onde reſti punito

delle tante ſue ſregolatezze. In ſomma ſe è vero, che Mu

lier bona dabitur Viro profactis bonis, biſogna dire egualmen

te, che Mulier mala dabitur Viro profactis malis.

L'inganno noſtro ſi è queſto, che noi crediamo di poter

ſchermire coll'umana prudenza i flagelli, che abbiamo me

ritati; ma la Divina giuſtizia, che ſi ride delle noſtre cie

che attenzioni, ci fa trovare il gaſtigo, ove appunto noi

ſperiamo felicità, e ci puniſce con quello ſteſſo mezzo, per

cui noi abbiamo traſgredita la Legge.

Egli avrà appreſo per eſperienza, che colle regole della

prudenza umana in queſto Secolo, non di ferro, ma di leta

me, è molto diſficile sfuggire tali diſgrazie. Siamo arrivati,

benchè in ſeno ad una Religione sì Santa, a poter quaſi

dire con Seneca. Jam ullus adulterii pudor eſt ; poſtguam e o

ventum eſt, ut nulla virum habeat , niſi ut adulterum irri

tet. Tutte le femmine vogliono eſſere belle, ed il non avere

chi le inſidi, lo attribuiſcono a bruttezza, ſembra la pu

dicizia eſſere la maggiore diſgrazia, perchè credono, che

ſia un'oppoſto della bellezza: argumentum eſt deformitatis

pugicitia ( de Benef. lib. 3.) La moglie conviene chiederla a

Dio ; e poi vivere, e contenerla in una vita conforme a'det

tami di Dio. Altrimenti, ſe ſi laſcerà in preda alle Leggi del

Mondo; non occorre dolerſi, ſe s'immerge nelle corruttele

del Mondo, -

Se rieſce di ottenere il ritiro della Dama, medito di con

- 4 durre
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durre il Conte a queſta Corte per qualche meſe: onde l'amor

voſtro, ed il mio procuri di divertirlo da ſuoi melanconici

penſieri, che temo micidiali alla ſua ſalute.

Voi con ſaviezza diſſimulate queſte notizie; ricordando

vi ſovente di quello affetto ſincero, che mi qualifica

- Voſtro amico di buon cuore

ei G E N E R A Z I O N E

Dell'Uomo , e degli Animali , nel Siſtema dell'A-

mima delle Beſtie del Tom. I.

Reverendo Padre.

Meaux 29. Luglio 1742.

V Oi ſiete così gentile nelle voſtre ricerche, che mi fate

ſuperare la mia ſvogliatezza di ſcrivere in materie Fifi

che; le quali ſono eſtranee al mio iſtituto, ed ho ſempre

riguardate, come arcani della Divina Sapienza impenetrabi

li alla noſtra corta capacità.

Contuttocciò avendo voi preſo argomento d'interrogarmi

dalla mia ſeconda lettera intorno allo Spirito vitale, che io

ſuppongo eſſere l'anima delle beſtie, la cagione del loro mo

ti, e del noſtri; dove di volo vi diſſi, che io credo queſto,

ſpirito il principale ſtrumento dello ſviluppo del ſeme dell'a-

nimale nell'utero; conviene, che io vi ſoddisfi anche in que

ſta parte; benche forſe con quel diſcorſo, che vi parerà ſtra

vagante, perchè ſtaccato dalle moderne opinioni,

Permettetemi primieramente, che io ripigli in epilogo,

quanto ſi può dedurre dalle mie lettere antecedenti, acciò

ſerva di premeſſa a ciò, che io intendo intorno alla genera

zione degli animali, cioè degli Uomini, e delle beſtie.

Hanno di comune tutti gli animali la materia modificata

in mille guiſe, come è viſibile; non per altro, ſe non perchè

ſerva di vario veicolo, ed organo alle diverſe funzioni dello

ſpirito. Queſte funzioni ſono comuni, e quaſisi agli

-
Q
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uomini, ed alle beſtie, come è evidente nell'uſo de ſenſi,

e del membri; onde lo ſtrumento motore non può dirſi diver

ſo negl'uni, da quello delle altre . Aſſurdo maſſimo io,

tengo, che ſia il voler credere, che l'anima immortale, che

Platone intitola Mente, ſia cagione impellente del moti nell'

Uomo; e nelle beſtie ſia qualche altra coſa. Queſta è la ſtra

da per ſdrucciolare a credere la mente pura materia, e perciò

conſumabile colla corruzione della materia; poichè l'eſpe

rienza dimoſtraci, che la ſola materia può urtar la materia;

oppure di cadere ad accordare alle beſtie tuttociò, che ha

l'Uomo.

Lo ſtrumento adunque del moto non può eſſere, ſe non

quello ſpirito vitale, che io vi deſcriſſi ſoggetto a decreſci

mento, e ad incremento; ed a quelle conſunzioni, che vi

ſpiegai, e che non ripeto: Queſto del pari è la noſtra vita, e

non la parte ſpirituale, che è una pura facoltà intellettiva:

lalconſervazione di queſto ſpirito mantiene la vita; la ſua di

minuzione cagiona le languidezze; e la ſua totale, conſum

zione produce la morte. - - -

Ve ne dimoſtrai le ſperienze totalmente ſimili negli Uo

mini, e nei Bruti, che potete voi ingegnoſamente diffondere

ed ampliare. Ed allora quando o per eſteriore violenza, che

impediſca la reſtituzione dello ſpirito col reſpiro, o per frat

tura degli organi, ſia ad eſſo chiuſo il paſſaggio, oppure per

languidezza de' vaſi, e delle membrane non poſſa più intro

durſi a gonfiare le parti ſolite a contenerlo, ſuccede la morte,

Allora la ſoſtanza intellettuale, che fu preſtata alla noſtra

materia, non per influenza, che la materia abbia ſopra di

lei, ma perchè lo ſpirito ſuo miniſtro più non ha l'organo, in

cui eſercitarſi ſotto il dominio di lei; eſſa reſta priva di quella

vita, che dovea reggere; e per conſeguenza ſeparata natural

mente, per ricevere quella mercede, che ſi è acquiſtata coll'

uſo, o coll'abuſo di ſua ragione.

Infatti, come biſognerebbe eſſere pazzi per non conoſce

re, che abbiamo in noi coſa molto più nobile della materia,

che ragiona, argomenta, penetra nell'interno delle coſe, e ſi

eſtende, non ſolo a comunicare altrui i propri concetti; ma a

muovere gli altrui affetti coi ſuoi penſamenti, ſenza toccare

le parti deſtinate a que tali effetti; ed a diffonderſi fuori della
no
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noſtra materia con la ſua virtù, per quanto importa tutta

l'eſtenſione del Mondo viſibile, ed inviſibile, così ſarebbe

eguale pazzia il credere, che li ſoli urti della materia poteſſe

ro ſtaccare immediatamente la parte intellettuale da noi.

“Ciò avverrebbe ſenza dubbio, allorchè ſi voglia credere,

che la parte ſpirituale, o intellettiva formi il noſtro vivere;

e che il ſuo ſtaccamento produca la morte. Io dico adunque,

che il ſuo ſtaccamento è una conſeguenza della morte : ma

che la morte vien cagionata dalla totale evacuazione dello

ſpirito vitale, ed ecco il perchè gli accidenti della morte ſono

ſimili negli Uomini e negli animali; Sicut moritur homo, ſic

& illa moriuntur, come dicea Salomone.

In fatti, ſe uno ſi annega, qual'urto fa l'acqua nella par

te intellettiva, ſicchè abbia a ſtaccarſi, o produrre la morte?

Se ella è un puro ſpirito, cioè una ſola facoltà intelligente ad

immagine di Dio, che non è materiale, dunque l'acqua, che

è materia, non ha veruna forza, nè influenza ſopra di lei.

In tanto muore l'Uomo, e muore la beſtia egualmente nell'

acqua, in quanto vien chiuſo ili" al reſpiro, che è

l'unico mezzo per conſervare lo ſpirito. Sinchè reſta lo ſpirito

ſparſo ne' nervi, ſi agitano l'Uomo, o l'Animale lottando

contra la violenza, che lo conſuma, ed impediſce la reſtitu

zione; ma allorchè conſumato lo ſpirito ei reſta languido, a

guiſa di facella, cui manca il pabolo, da ſe ſteſſa la materia

ricade immobile; e l'intelligenza nell'Uomo reſta ſeparata

dalla materia. -

Oſſervate di più l'uſuale ſperienza, che faſſi, per rileva

re, ſe in un moribondo reſti ancora qualche reliquia di vita.

Se gli accoſta un lumicino alle labbra per vedere, ſe la fiam

micella abbia veruna agitazione; o pure uno ſpecchio, per

notare, ſe gli aliti umidi ſiano adeſſo portati ad attaccarſi

dalla reſpirazione. E non è queſta una manualità, che c'in

ſegna conſiſtere la vita nel reſpiro; e per conſeguenza nello
ſpirito vitale ſoggetto a diminuzione, incremento, e con

ſunzione? - - - - -

Ora poſte tali premeſſe, paſſo a dirvi, come io intenda far

ſi il concorſo dello ſpirito vitale, nella generazione dell'ani
male, ſia Uomo, ſia beſtia. e. s

Non aſpettate già, ch'io mi accinga quì a farvi una lezio
- ne
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ne anatomica, per decidere, ſe il feto abbia principio dall'

uomo della femmina, oppure da uno degl'inviſibili preteſi

vermicini, che ſi vuole avere oſſervati" Microſcopio nella

ſoſtanza del maſchio; vi dirò ſolo le incongruità , ch'io tro-.

vo in queſte moderne opinioni; per condurmi alla ſpiegazio

ne del modo, e della neceſſità, con cui concorre lo ſpirito vi

tale a queſta funzione.

Un noſtro Autore Anonimo aſſai valente Medico, che

ſcriſſe ſul finire del ſecolo ſcorſo, nella ſua Opera intitolata

Tableai de l'Amour conſiderè dans l'etat du Mariage non a

uniformarſi nè all'una, nè all'altra di queſto opinioni. In

fatti ſe la ſoſtanza del maſchio non doveſſe far altro, che

fecondare l'uovo già prodotto dalla ſoſtanza della femmina ;

oltrecchè non ancora ho ſentito deſcrivere ; ſe non con opi

mioni viſionarie, ciocchè vogliaſi, che importi queſto termi

ne fecondare; parmi, che la ſoſtanza dell'Uomo ſarebbe preſº

ſo che inutile.

Alcuni vogliono, che l'azione di queſta ſia il ſolo contat

to dell'uovo; dunque eſeguita queſta funzione, e reſo l'uovo

fecondo, cioè poſte col contatto in moto le ſue parti ozioſe,

ed introdotta la fermentazione, o ciò, che vogliaſi; eſſa ric

caderebbe nell'utero, e poi dall'utero ne uſcirebbe come già

reſa fruſtranea. Dico, che ricaderebbe nell'utero, poichè

il ſudetto. Autore prova, che la concezione ſi fa nelle Tube

e per propria, e per altrui ſperienza nelle inſerioni di fem

mine in tempi opportuni, così beſtie, come donne.

Altri ſuppongono, che il fumo, o l'odor virolento della

ſoſtanza del maſchio ſia quello, che fecondi l'uovo: ma

queſta è una viſione; poichè l'Autore ſteſſo l'ha trovata mo

menti dopo l'unione de due ſoggetti in una delle Tube. E

da queſta ſperienza, e dal primo rifleſſo io ho giuſta ragione

di dire, che l'azione della ſoſtanza del maſchio non è pura

eſtrinſeca. -

In fatti come ſarebbe tale, ſe non conteneſſe in sè il ger

me, che deve produrre il feto? Il ſeme delle coſe deve con

tenere tuttocciò, che può ſvilupparſi, e produrre una coſa ſi

mile, altrimenti per ſei mila anni dopo il Mondo avrebbe

avuto torto in chiamare ſeme, ciocchè è lavorato della Na
tura con tanto artificio, quanto moſtrano li vaſi, e “"a

- Cl
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ciò deſtinati; e che eſce dal maſchio nella generazione con

tanto detrimento delle ſue forze. -

Molto meno appaga l'altra opinione, che nella ſteſſa ſo

ſtanza ſi rilevano milioni d'inviſibili vermicini, che ſoltan

to appariſcano con l'aiuto di un buon Microſcopio ; e che

lanciato nell'utero della femmina, uno di queſti prenda for

ma, e incremento, e divenga il germe del feto. Poichè po -

ſto che queſti vermicini vi foſſero in fatti, perchè di tanto

numero un ſolo conſerva la vita, e gli altri divengono inuti

li? E come ha poſto la Divina ſapienza il principio dell'Uo

mo in un corpo, che rieſce all'occhio inviſibile, quando li

ſemi delle piante anche più picciole poſſono ad occhio nudo

eſaminarſi da noi? E ſe Dio, e la Natura niente inutilmente

hanno fato, perchè renderſi neceſſaria tanta maſſa di ſoſtan

za; quando per far un'Uomo baſta sì piccioliſſima parte, e

inſenſibile? Ma ſe prende forma, e dievien feto uno di que”

vermicini; perchè non ſuccede frequentemente di trenta, qua

ranta, di cento ? Cadono pure tutti nello ſteſſo ſito, ſono pu

re tutti circondati dalli ſteſſi umidi, e ſughi, e dallo ſteſſo ca

lore. Più, preſa forma dal vermicino preſcelto, e fortuna

to , che coſa avviene della ſeminale ſoſtanza, da cui per ope

ra della generazione ſi detrae sì picciola inviſibile parte? Con

viene, che ſi corrompa, e reſti inutile; quando non ſi voglia

aſſerire, che ſi converta inutrimento del feto. Nel qual

caſo biſognerà dire, che il feto riceve un tempo nutrimento

dalla ſoſtanza del padre, ed un'altro da quella della madre;

e per conſeguenza il ſeme non ſarà più tale; ma ſarà ſoſtanza

nutriente del feto. - -

E pure oſſerviamo, che il ſeme delle piante tutto ſi ſvilup

pa in germoglio, e comincia dal bel principio ad attrarre

nutrimento non da se ſteſſo, ma dalla madre, che è la

Terra. - - -

Peggio; ſicchè per queſta opinione queſti vermicini ſi ge

nerano nelle parti del maſchio deſtinate all'ufficio, e ſono

ſempre pronti ad uſcire. Or chieggo io: dunque là entro han.

no la loro propagazione, onde avien mò, che talmente non ſi

propaghino, e maſſimamente in un celibe, ſicchè non eſcano

da se ſoli, ed in copia? Oppure ſe uſcir non ponno; onde naſce,

che non muoiono, e non ſi corrompono? O ſono eglino de
- ter
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terminati a creſcere ſino a un certo numero, ed a vivere ſino,

che vive l'Uomo. e e nei

- Io adunque credo, che la preteſa eſiſtenza di quelli viventi

ſia un ſogno, o al più un inganno del Microſcopio prodotto

dalle agitazioni dello ſpirito vitale, di cui credo altamente

impregnata la ſoſtanza del maſchio, per quel diſcorſo, che ſo

no per farvi ; e che vi perſuederà, cred'io, che ella ſia la pri

mitiva ſoſtanza del feto unito a quella ſoſtanza , che ſta

nella veſicchetta, che s'intitola uovo della donna, come del

pari ſuppone l'Autore, che io vi diceva, addottrinato da mol
teſperienze. - - e

Che nell'atto conjugale ſi faccia una grande evacuazione

dello ſpirito vitale non può metterſi in dubbio. Succede do

po di queſta nell'Uomo lo ſteſſo, che dopo una grande fa

tica, o dopo il corſo, cioè languidezza, e grande anſietà di

reſpirare, per reſtituire lo ſpirito: ciocchè non avviene nella

femmina; dunque in quell'atto lo ſpirito ſi evacua. Anzi pre

ciſamente la ſtanchezza, e perdimento di ſpirito ſuccede nella

emiſſione, o vibrazione, e non prima. » .

Più ; queſta languidezza, e diminuzione di forze non ac

cade in ogni emiſſione; ma ſolo nell'aſſembiamento; poichè

in una illuſione notturna l'individuo non riſente alcuna ſtan

chezza. Dunque è un'indubitabile contraſſegno, che gran co

pia di ſpirito eſce ſolo in tale atto, e s'inſinua nella ſemina

le ſoſtanza, e nelle altre emiſſioni ſuccede l'effuſione della

ſoſtanza materiale; ma ſenza pieno concorſo dello ſpirito
vitale. º s: ºf

Nè ſi può ſupporre, che queſto perdimento di ſpirito acca-º

da per la violenza, che fanno i muſcoli nella vibrazione;

poichè la vibrazione ſuccede anche nelle notturne emiſſioni,

e molto maggiore nello ſcaricare l'urina; e pure non ne ri
ſulta veruna fiacchezza. t .

Ora io credo veriſſima l'aſſerzione dell'Autore Italiano

dell'Ateiſta convinto; cioè che nell'atto dell'aſſembiamen

to ſi ſtacchi da tutte le parti del noſtro corpo una porzione di

ſpirito vitale, e s'inſinui nella ſoſtanza ſeminale, per poi ſvi

lupparlo, o produrre della di lui ſoſtanza parti ſomiglianti a
quelle dei ſoggetto, da cui ſi ſtaccò quella parte di ſpirito, e

di quello, che lo ha ricevuto," contribuiſce la pro
- i pria

-

-
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pria ſoſtanza ſeminale a ſeco unirſi. . “ . .

In fatti con qual moto eſterno, che lavori la materia di

queſta ſoſtanza, ſe ella foſſe totalmente cieca, e con quali

ſtrumenti potrebbe la Natura fabbricare una macchina ſi

º mile all'Uomo; nella ſteſſa materia non vi foſſe un'agen

te, o principio di vita, che ſviluppaſſe, ed eſtendeſſe le

parti? -

Quindi, a mio credere, naſce, che i figli conſervano per

lo più le ſomiglianze del padre, o della madre, poichè lo

ſpirito in un momento ſi ſtacca da parti in un dato modo con

figurate, lavorando una materia omogenea, ed analoga alla

matura del genitori, le eſtende, e lavora ſopra le iſteſſe for

me; ciocchè ſembrami non avverebbe ſecondo le due prime

dpinioni già confutate.

L'eſperienza ci moſtra, che ſe un'Uomo Moro ſi ammo

glierà con una donna bianca, o viceverſa, gli figli ritengo

no dell'uno, e dell'altro del genitori; e ſpecialmente nelle

labbra, e ne capelli irſuti, moſtrano di eſſere derivati da pa
dre, o madre Etiopi. a

E per il vero, la ſoſtanza maſchile è appunto una materia

f"; come glutinoſa è la paſta de'nervi, e del muſco

i, benchè più ſolida, che ſono la ſede principale dello ſpirito

vitale; e perciò più atta nelle ſue parti a legare lo ſteſſo ſpi

rito nel brieve paſſaggio dalle parti evacuanti alle recipienti.

E queſt'è, cred'io, che produca l'inganno del microſcopio;

il quale giugnendo a rilevare le parti minute della materia

ſeminale non ſoggette a ſenſi noſtri, le ſcuopre animate di

ſpirito, che loro comunica qualche moto ad occhio nudo in

viſibile. E come queſte parti poſſono eſſere di una figura fi

broſa, gonfiate dallo ſpirito, che in se contengono, vengo

no a formare tanti piccioli tubi agitati dallo ſteſſo ſpirito:

ſicchè ſembrano li ſuppoſti vermicini, che miuna ragione

può accordare eſiſtenti nella ſeminale ſoſtanza - ,

a Io fatti non è nuovo, che lo ſpirito vitale cagioni de'mo

ati nelle parti degli animali, tuttocchè ſeparate dal corpo. La

coda di un ramarro, o lucertola, li pezzi di una ſerpe, o di

un'anguilla, tuttocchè diviſi, continuano a moverſi molto

dopo. La glutinoſa ſtruttura di queſti animali chiude tal

mente lº ſpirito, che non può uſcirne sì toſto. E perchè"
º se e º º º i 14 e la 1.
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ſi potrà dire molto ragionevolmente lo ſteſſo della ſoſtanza

glutinoſa ſeminale, ch'è una parte dell'animale; piuttoſto

che attribuirne i moti, che col microſcopio rilevanſi a ſup

poſti inviſibili vermicini? -

Ma l'Autore del Tableau de l' Amour, ch'io vi diceva, è

meco uniforme nel ſentimento, che la ſoſtanza ſteſſa paſſi

al luogo della concezione animata di ſpirito: e che queſti ſia

lo ſtrumento dello ſviluppo del feto. Io vi ho detto nelle mie

prime lettere, che l'Uomo, ſecondo il ſentimento di Plato

me, è compoſto di tre differenti ſoſtanze, cioè di materia, di

ſpirito, e di mente, o ſia facoltà intellettuale. Queſto Auto

re ne trova quattro, ma che finalmente ſi riducono al mio

ſentimento, cioè materia, ſpiriti vitali, anima, ed intelli

genza. Ed eccovi una parte del ſuo diſcorſo nel propoſito

noſtro.

, L'intelligenza, ed il corpo dell'Uomo ſono due ſoſtanze

, così diſtanti l'una dall'altra, che rieſce impoſſibile, che

, eſſe ſi poſſano unire, ſenza un legame, che le congiunga.

s, Vi ha voluto adunque qualche coſa , che partecipaſſe in

, qualche" delle ſue eſtremità per legare l'una all'al

, tra. L'anima, e li ſpiriti fanno queſto meraviglioſo le

, game, che uniſce l'intelligenza al corpo dell'Uomo.

, L'anima è una ſoſtanza pura, e come un'Elixir di

, tutti li noſtri ſpiriti. Li ſpiriti ſono generati dalla porzio

s, me più pura del noſtro ſangue; eſſi ſono puriſſimi, e chia

, riſſimi, e con ciò prontiſſimi a moverſi alli minimi ordini

, della noſtra intelligenza. Il cuore è la parte , che ne fab

, brica la materia , il cervello la perfezione , e li nervi

s, conſervano li ſpiriti , e li portano finalmente per tutto il

2, noſtro corpo. - :

» Poichè l'anima , e li ſpiriti legano l'intelligenza col

», corpo, l'anima ſerve egualmente di legame, per unire

, l'intelligenza alli ſpiriti, e li ſpiriti uniſcono l'anima, e il

» corpo , ſebbene ſecondo queſto ſentimento l'anima più

si s'approſſima alla ſoſtanza dell'intelligenza , ſe mi è lecito
», di dir così, e li ſpiriti alla ſoſtanza del corpo. a

» Dunque l'intelligenza, e l'anima ſono qualche coſa di

2, molto differente nell'Uomo...In effetto pare, che ciò, che

», ci fa vivere, ſia altra coſa da ciò, che ci fa penſare, ſecondo

o la rifleſſione di Lattanzio. , L'in
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» L'intelligenza, e l'anima ſono dunque differenti l'una

dall'altra , ſe occorre dirlo una ſeconda volta , poichè la

prima viene da Dio, e l'altra è comunicata col mezzo

del ſeme paterno. t

» Forſe il ſentimento , che noi abbiamo , che il ſeme ſia

animato , potrebbe parer ſtrano , ſe noi non apportaſſimo

buone ragioni, per farne vedere la verità.

, Se egli è vero, che li ſpiriti ſono parti, che ſi compon

gono, come lo inſegna Ippocrate, e che le noſtre parti ſia

no animate, ſecondo il ſentimento di tutto il Mondo; non

vi è, parmi, luogo di dubitare, che il ſeme non ſia anima

to; poichè egli non è, che quaſi tutto ſpirito.

, Per l'altra parte, ſe il ſeme delle piante ha un principio

di movimento, che le fa germogliare ; chi potrà negare,

che la ſoſtanza ſeminale dell'Uomo non ne abbia uno, che

l'animi, e lo faccia agire ? Si chiamerà , ſe ſi vuole, ſecon

do il ſentimento di Ariſtotile, una parte dell'animale, poi

chè ella è la cagion principale del ſuo movimento, e queſto

è quello, ch'è proprio dell'Anima.

, Dippiù , noi ci avveggiamo nell'atto conjugale , che

eſce qualche parte della noſtra anima , che ci fa ſcuotere;

indi reſtiamo languidi , ed isfiacchiti ; gli occhi noſtri

s'indebboliſcono, e ſentiamo, che l'anima noſtra ha pa

tito: Ciocchè mi fa credere, che l'anima chiuſa in quella

ſoſtanza ſia una diſtillazione della noſtra anima, come la

materia della ſteſſa ſoſtanza è un eſtratto, ed un Elixir del
noſtro corpo. - y -

, In fatti, chi potrebbe immaginarſi, che la natura poſſa

paſſare da un luogo ad un'altro, per un mezzo , che non

partecipaſſe delle due eſtremità, e che il padre, eſſendo ani

mato egualmente , che il figlio , poteſſe produrre queſto

figlio, ſenza che il ſeme del primo, che ha ſervito di mezzo

a queſte due perſone, foſſe egli ſteſſo animato?

, Finalmente donde naſcè l'amore ſregolato di un giova

ne, che ſomiglia cotanto a ſuo padre in queſta paſſione

dell'anima? Donde viene parimente l'ambizione ſtraordi

naria, che è cotanto naturale alla madre , ſe queſte due

Paſſioni, che lo predominano, non derivano dall'anima

dell'ano, e dell'altro I

- e Una
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Una delle ragioni più vive però, che rechi lo ſteſſo Auto

re, ſi è degli animali, che naſcono da genitori di diverſa

fpecie, come i muli, che naſcono dal giumento, e da una

cavalla; o que cani, che naſcono di padre di ſpecie diverſa

da quella della madre. Queſti, dic'egli, divengono di una

terza ſpecie non ſolo miſta dell'uno, e dell'altro in quanto

al corpo, che viene dalla materia ſeminale; ma anche quan

to all'iſtinto, che proviene dallo ſpirito. Certamente da que

ſta ſperienza è neceſſario conchiudere, che non ſolo concor

ron due ſoſtanze a" il feto, ma anche porzione dello

ſpirito del padre, e della madre, che uniſce in un ſolo ſog:

getto colle ſomiglianze di ambedue i materni lineamenti, an

che la ſomiglianza di amendue le inclinazioni.

E' vero, che nell'Uomo non ſempre lo ſteſſo intieramen

te ſuccede; ma l'educazione, e la ragione hanno tale influ

enza ſopra le naturali inclinazioni, che producono abitudini

talora totalmente contrarie.

Quantunque però il ſiſtema di queſto Autore ſia diverſo

dal mio, ſopratutto nel moltiplicare le ſoſtanze, e nel far ori

ginare li ſpiriti vitali dal ſangue, e l'anima da queſti ſpiriti;

e nel ſupporre per conſeguenza quest'anima in qualche mo

do materiale, contro di che voi vedete bene nel mio ſiſtema

ciò, che ſi può ragionevolmente introdurre; egli però in ciò

ſi uniforma col mio, che accorda conſiſtere la vita non nell'

intelligenza, ma in altra coſa; ed eſſere la ſoſtanza del ma

ſchio animata dallo ſpirito vitale, che ſerve poi a ſvilupparlo,

ed a produrre il feto ſimile alli genitori. -

Eccovi detto tuttocciò, ch'io inteſi dirvi intorno alla ge

nerazione nelle ultime parole della ſeconda mia lettera.

In quanto poi al modo, con cui la noſtra intelligenza ſpin

ga, o raffreni col comando lo ſpirito ad operare, o a deſiſte

re, ſicchè una coſa pura intellettuale abbia influenza ſopra

la materia; ſovvengavi avervi io detto, che in vano ſopra

" vincolo ſi agita la noſtra ſpecolativa. Tuttavolta vi

irò ciò, che mi ſembra, poterſi dire ragionevolmente. Ma

prima laſciatemi dir due parole intorno a ciò, che moſtrate

di non intendere delle coſe, che operano le beſtie con appa
rente raziocinio e - .

Non c'inganniamo. L'Uomo ha in sè una potenza, che
Tom, II. Q sa di
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ſa diſcernere il bene dal male, e fa far reſiſtenza alle incli

nazioni naturali, ſenzachè abbia biſogno di alcuna violen

za eſtetiore. La forza è interna, ed individua coll'individuo;

ed è in una piena libertà di riſolvere da ſe ſteſſa, e di cam.

biare mille volte le riſoluzioni già fatte; con non altra guida.

che della propria rifleſſione.

All'incontro la beſtia è inclinata naturalmente alli fini

del proprio iſtinto, e particolarmente alla propria conſerva

zione, e però alle coſe appetibili. Coſicchè ſe, per eſempio,

un cane ſarà laſciato creſcere ne'boſchi, onde abbiam in sè

tu tutte le proprie naturali inclinazioni, ſe vedrà la carne, o

altro cibo in un piatto, non ſi raffrenerà, come un altro,

cui le frequenti grida, o percoſſe abbiano inſegnato, che

deve aſtenerſene.

In ſomma a qualunque atto o accidentale, o abituale

delle beſtie voi facciate rifleſſo, tutti li troverete prodotti

dagli oggetti eſteriori, a cui naturalmente inclinano; o ripu

nino: o a cui per abitudine, e diſciplina eſteriore impreſſa

iano portati, o da cui ſi aſtengano. Voi non troverete mai,

che facciano coſe tali, che ſignifichino cambiamento di riſo

luzione; ed allorchè ſono guidati o dall'inclinazione , o

dall'abito a fare una coſa, non li vedrete mai abbandonar

la nel maggior bollore dell'atto, ſe da forza , o da oggetto

eſteriore non ſiano diſtrattt. - -

* So bene, che vi ſono alcuni, li quali raccontando caſi,

e fatti ſtraordinari di qualche cane, o" animale, ſi affa

ticano di provar raziocinio, ed argomentazione nelle beſtie.

Per eſempio, il fatto del cane ſul trivio, ove carcando egli

le tracce del padrone, giunto a capo di una delle tre ſtrade,

poi a capo dell'altra, e nonavendo ſentito l'odor del padro

ne in alcuna di eſſe; ſenza più fiutare, ſi poſe a correre per

la terza ſtrada. Ecco sì dice l'argomento, e raziocinio del

cane: il mio padrone non è andato per la prima, 1 º per la

ſeconda; dunque certamente per la terza.

Io vi dirò colla mia ſolita candidezza, che ſe voi, o altro

galantuomo mi giuraſſe ſu l'onor ſuo di aver veduto queſto

accidente, mi piegarei a crederlo; e mi affaticarei di ſpiegar

lo colle regole dell'iſtinto animaleſco, e delle impreſſe abir

tudini, delle quali vi ho parlato di ſopra. Ma io ſono sì alie
- - - 10
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no dal piegarmi a credere coſe ſtraordinarie, ſe non le veggio

cogli occhi propri, o non le tocco colle mie mani , che non

ho veruna ripugnanza in negar queſto accidente, e nel por

lo nel numero de'falſi miracoli,

Pur troppo chi è impegnato in ſoſtenere un ſiſtema, o una

propoſizione, fa inventar meraviglie ; ed io, che mi ſono a

buon'ora trovato molte volte ingannato dalla buona fede, ho

appreſo a dubitare di tutto, a miſurare colla rifleſſione le coſe

ſul poſſibile, e ſul veriſimile; ed a non credere fermamente,

ſe non a'miei occhi, ed alle mie mani.

Nel propoſito di queſto fatto cotanto ſupinamente ricevu

to dall'univerſale, ſentite ciò, ch'io vado ruminando. Dove,

quando, ed a cui ſia ſucceſſo. Chi l'abbia veduto, e con

qual prevenzione ſi ſia poſto a rimirare le azioni di un cane.

Se è ſucceſſo in una Città; perchè mai le perſone diſtraen

doſi da'loro affari ſi ſono poſte ad eſaminare le azioni di un

cane? Se in campagna, chi fu , che ſi abbattè a vederlo, ed

i", e con quali occaſione propizia ſi trovò in quel

toº

Dopo tutto queſto, quanti furono li teſtimonj ? Come po

terono aſſicurarſi sì eſattamente, che il cane non fiutaſſe all'

ingreſſo della terza ſtrada. Non può egli eſſere, che ſicco

me (ſtando ſul ſuppoſto) quella era la ſtrada, per cui era ve"

ramente andato il padrone, all' affacciarſi del cane all'in

greſſo della medeſima ſia ſtato urtato l'odorato ſuo dagli ef.

fluvi del padrone, che ivi in fatti erano, ſenzachè abbia do

vuto fiutare per terra?

Da queſto voi comprendete, che quando anche ſi uniſſero

tutte le circoſtanze a farci credere vero il fatto ; non ancora

ſiamo in ſtato di aſſicurarci, che ſia ſtato effetto di una preſun

ta argomentazione. Biſognarebbe poterne interrogare il ca

me; il che far non potendoſi, nè anche le perſone di buona

fede, che vogliono credere il fatto, hanno fondamento di at

tribuirlo ad un'atto d'immaginato raziocinio.

. Ma io, che in mia vita ho notato moltiſſime azioni de'ca

ni; e ſoprattutto nel rintracciare col fiuto il padrone; ho oſſer

vato, che queſta loro virtù non ſi eſtende troppo lungi . In

fatti l'aria, che rapiſce gli effluvi, e la confuſione di altri

odori,o effluvi più vicini li rendono"i e moltiſſime volte

2 per
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perdon la traccia, e ſe ne ritornano a caſa. Perchè l'odorato

de'cani è ben acuto, ma ha i ſuoi limiti, e molte volte ſi tro

vano ingannati.

Sicchè oltre l'incertezza della preſunta argomentazione, io

tengo anche il fatto per impoſſibile . Se queſte novelle ci co

ſtaſſero denari, l'eſaminaremmo pria di comprarle; ma come

l'univerſale è facile a ricevere le coſe meraviglioſe per vere,

perchè nulla coſtano ; così li venditori di fanfalucche fanno

un'abbondante commercio.

In ſomma io non ho mai veduto nelle beſtie azione alcu

na, che le faccia ſuperare la condizione di beſtie. Eſaminia

mole quanto ſi vuole d'appreſſo,non troveremo, ſe non di que

gli atti medeſimi, che facciamo ancor noi per puro abito, e

ſenza veruna rifleſſione.

E' vero, che di molte coſe, ehe noi facciamo per abito, ab

biamo acquiſtato l'uſo con la ragione, ma non ſi può negare,

che non ſiano anche più eſatte, e più ragionevoli , e coſe

molto maggiori di quelle delle beſtie. Come del pari negar

non ſi può, che far le poſſiamo ſenza alcun intervento della

noſtra mente; ſicchè la materia opera una coſa, nel mentre

che la mente ne conſidera un'altra tutta diverſa.

Queſto lo ſperimentiamo nel camminare , nel mangiare,

nell'aſcoltare, e ſino nel leggere , quantunque ſia" un'

azione, che chiama l'attenzione della moſtra mente. Io non

vi conſidero quelle diſtrazzioni, che abbiamo nel recitare pre

ghiere, ed anche nello ſtare raccolti avanti Dio, ruminando

colla memoria alcune formule di orazioni mentali; nelle

quali ſcorre la fantaſia ſenza parlare; accompagnando lo

'ſpirito tutti gli atti eſteriori, che ſiam ſoliti a fare , al

lorchè meditiamo i ſebbene poi la mente ſtaccata penſa

altre coſe.

E queſto, a creder mio, è il più alto confronto, e la prova

più convincente , che nel noſtro capo abbiamo due facoltà:

una che eſeguiſce, l'altra, che medita, e conſidera; ſopra di

che converrebbe aſſai dilatarſi; ma uſciremmo dal ſoggetto.

Conchiudiamo dunque queſta parte . Le beſtie ci ſor

prendono colle loro azioni abituali , perche ci ſembra

no coſe , che far non ſi poſſono ſenza rifleſſione; ma quando

eſaminiamo le tante coſe, che facciam noi per uſo, e per abi

- - tO,
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to, ſenza alcuna attuale conſiderazione, per apprender molte

delle quali abbiamo biſogno di un lungo materiale eſercizio,

ceſſano li ſtupori. *

Per altro diſcorrendo poi su l'altra parte, che mi chiedete;

io credo di non male appormi, ſe dirò , che la noſtra intelli

genza comanda al noſtro ſpirito, benchè materiale, come co

manda un Padrone a ſuoi ſervitori. Io preſcrivo al mio ſervo,

che mi dia l'acqua alle mani ; io non lo tocco, e pure la ſua

materia ſi move, ſenza eſſere da me ſpinta . Comando al mio

cane, che mi porti qualche coſa, egli eſeguiſce, e pure io non

urto il ſuo corpo, con tuttocciò il ſuo ſpirito abituato al co

mandoi , e muove le membra a mio arbitrio.

Io mi ſtudio di perſuadere colle ragioni un'altro a fare , o

non fare una coſa; la ſoſtanza del mio diſcorſo, non già il ſuo

no della mia voce, che percuote il ſuo udito, muove gli affet

ti di lui , e le piega ad eſeguire , o a deſiſtere. La mia ſteſſa

voce, il di cui ſuono è indifferente, colle ragioni, o coi rac

-conti muove al riſo, al pianto, alla compaſſione, allo ſdegno,

all'allegrezza ec. E pure io non tocco le parti deſtinate a ta

li affetti; ma il ſolo penſiero, che ſta raccolto nella teſſitura

del mio diſcorſo, comunicato all'intelletto di chi mi aſcolta,

produce il moto di quelle parti, -

Nella ſteſſa guiſa queſto ſteſſo penſiero, che a me è indivi

duo, nè ha biſogno di eſſermi comunicato, toſto che da me è

conceputo nella mente, ſenza urtare le parti materiali, irra

dia la fantaſia, e preſcrive allo ſpirito i diverſi ufici.

Per altro, quale ſia il modo , con cui lo ſpirito muove la

materia, ve lo ſpiegherò, allora quando voi ſpiegarete a me,

come Dio, ch'è puro Spirito , abbia create le coſe materiali,

e loro comunichi il moto ... Il noſtro individuo è il pic

ciolo Mondo, ed il noſtro intelletto è la ſpirituale poten

za, che ne dirigge le parti. Ecco l'Immagine di Dio in noi

impreſſa; nella guiſa che egli opera per dar moto alla mate

ria con pieno arbitrio, così opera la noſtra intelligenza ſo

pra la noſtra materia liberamente, e ſenza alcuna guida eſte
riore.

Il voler intenderne il modo , e l'azione dell'una ſopra

dell'altra, ſarebbe lo ſteſſo, che voler intendere le azioni di

IDio.

O 3 Sia
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Siamo certi di avere queſte ſoſtanze in noi; ma la noſtra

ſpecolazione non può giugnere a capirne il vincolo , come

non può capirne tante altre funzioni, che ſi fanno in noi ſteſſi.

Chi è che poſſa ſpiegare, come ſi formino in noi le idee degli

oggetti materiali col mezzo delle ſenſazioni ? Chi può ſpiega

re l'origine primitiva del noſtro moto interiore? Chi può da

re ad intendere, come ſi faccia la chilificazione, e per qual

accidente il chilo, che è bianchiſſimo, divenga rubicondo

nel ſangue? E riandate voi mille coſe materiali, che abbia

mo in noi ſteſſi; ſenza parlare delli milioni di coſe, che ſono

fuori di noi. - - -

Baſta, che ſiamo convinti, che tale è il noſtro compoſto,

er dover penſare a farne buon uſo. Poichè, quando bene

intendeſſimo tuttocciò , che non poſſiamo intendere ; non

ſaremmo perciò eſenti dalle Leggi della Morale, che obbli

gano del pari chi intende molto, e chi nulla capiſce. -

Quando è così, cerchiamo adunque di ben eſeguire queſte

Leggi ; ſe non vogliamo eſſere connumerati fra quelli, che

San Bernardo rimprovera, che multa ſciunt , & ſe ipſos

neſciunt . - - -

Voleſſe Dio, che così non foſſe in una gran parte di quelli,

che diſtratti in vane perquiſizioni, giungono all'eternità,

ſenza mai avervi dato un'occhiata, e mentre avranno cer

cato per anni, che coſa ſia, e come ſtia l'anima in eſſo loro,

erdono l'anima ſteſſa ſenza avvederſene; partendo di quì

provveduti di quella merce, che doveano acquiſtare in "
neficio di lei.

Tollerate queſta breve digreſſione dal noſtro ptopoſito,

benchè a voi non ſia neceſſaria, e pregandovi di raccoman

darmi a Dio, mi replicoad ogni cenno

Voſtro buon ſervitore

MPER
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PERDITEMPI, E VANITA' DELL

DONNE. º

Amico mio Stimatiſſimo.

- Trento 16. Agoſto 1741,

A Vete voi migliore conſiglio da dare ad un'amico ? Dun

ue ſiete sì avverſo alla mia pace , che vi viene in ami

mo di ſuggerirmi il modo di eſſere inquieto per tutto il tempo,

ch'io debbo vivere ? Vi può egli eſſere di peggio di quello, che

conſigliare un pover Uomo ad ammogliarſi in un tempo così

perverſo?

Mi direte, che queſto è impazzire; poichè ſe tutti foſſero

del mio talento, il Mondo ſi finirebbe; ed io vi riſpondo, che

la turba deve ſeguire ciecamente il coſtume; ma gli Uomini,

che Dio ha dotati di rifleſſione , devono aver la ragione per

ſolida guida. Quando queſto ſia vero, ſentite, ſe ho ragione,di

abborrire lo ſtato maritale.

Dio creò la Donna, acciocchè foſſe Adjutorium all'Uomo.

Ora ella è divenuta la rovina dell'Uomo; poichè in vece di

ſopraintendere alle coſe domeſtiche , ed all' educazione de'

figli , tutte le ſue applicazioni non ſono, che abbigliamenti,

veſti, cuffie, naſtri , fettuccie , mode , e paſſatempi. Sem

bra, che le donne non ſiano create per altro ; e non ſiano

già dotate di un anima, che debba render conto delle ſue

azioni, ma ſiano eſenti da ogni cenſura , e da tutti li ſacri

doveri.

Ecco come impiegano il tempo. La mattina ſino a quattro

ore di Sole ſe la paſſano in letto, per lo più diſcorrendo con li

ſerventi. Sorte dal letto, ſiedono al tavolino; dove impiega

no altre tre ore per lo meno in acconciare i capelli, e la cuffia,

in lavarſi gli empiaſtri notturni dalla faccia, in applicare bel

letti, e vernice, ed in accomodare le moſche; nel che talora

ſi ſpendono le ore, per incontrare il genio del zerbino, o per

ſoddisfare il proprio capriccio.

Compiuto il pranſo, altre due ore per lo meno eſige l'ac

comodarſi attorno i veſtiti, e l'eſaminare allo ſpecchio li

4 geſti,
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eſti, il portamento della vita, delle mani, del ventaglio,

ella bocca, degli occhi, del collo ec. Quindi dopo aver fat

to tutte queſte morfie, il marito, che pure è il ſolo, a cui

uella donna appartiene, non ha in ciò veruna parte; eſſendo

i", fatto per gli altri. Non impiegaſi tanto ſtudio in con

ſervarſi ſopra le piume , nè in adornare cotanto ſuperſtizioſa

mente il capo, e la faccia, per ſoddisfare al marito, di cui ſolo

per Legge divina, ed umana deve eſſere la donna contenta,

ma per attraere li ſguardi degli altri Uomini, e per procurar

ſi# adoratori , che non laſciano poi di fabbricare diſegni, ed

infidie, -

Anzi il povero marito deve ſoffrire la moglie, ſe per la ca

ſa, va incolta; ſe in letto, coperta di una cuffia mal fatta, che

chiuda i capelli, e con la faccia impiaſtrata di unguenti , o di

bricciole di pane, o di bianco d'uovo, che conſervino la pelle;

la quale allora ſi lava, dice il Poeta, quando deve farſi vedere

dagli altri. - -

- . . . . . . . . . . ridendaque multo -

Pane tumet facies, aut pinguia Poppeana

Spirat; & hinc miſeri viſcantur labra mariti.

Ad maechum lota veniunt cute. Quando videri

Vult formoſa domi? Giov. Sat. 6. -

Sembra appunto, che tutto lo ſtudio della moglie ſia

anzi di alienare l'amore del marito, e di attraere quello

degli altri, poichè mai ſi affatica di parer bella agli oc

chi di lui ; ma ſolo allorchè ſta per uſcire agli occhi del
Mondo. - a

Parliamo del reſtante della giornata; queſta s'impiega in

paſſeggi , in viſite inſulſe , in ciarle , che non vagliono

un frullo, alla converſazione , al giuoco, al Teatro; ſic

chè tutto il tempo è perduto ſenza un minimo vantaggie per

l'anima, nè i" la caſa. -

. Ora io , che credo al Vangelo; e ſono perciò perſuaſo,

che tutti gli Uomini , e tutte le Donne abbiano a render

conto di ogni momento della loro vita, come potrei tollera

i"" , che ſpendeſſe tutto il tempo in queſte

aje , ed in ſciocchei" ? Che mai penſaſſe all'oneſta

fuſſiſtenza della famiglia non ſolo, ma per non laſciare
º vita si ſpenſierata, cd inutile, abbandonaſſe i " alla

Claito
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cuſtodia, ed all'educazione del caſo, mai donaſſe un pen

ſiero alla vita avvenire ? Che credeſſe , come conviene,

che credano la maggior parte delle femmine del ſecolo pre

ſente, che Dio debba dar loro il Paradiſo per grazia, ſenza

averne alcun merito, anzi ch'ei debba avere a grado, ch

eſſe lo accettino? - r . .. -

Daddovero, che al ſolo penſarvi, mi ſento gelare il ſan

gue ; poichè in vece di avere un'Adjutorio , che mi agevo

laſſe il modo di adempiere il mio dovere verſo Dio, mi

parerebbe di avere il Demonio in caſa , che cercaſſe

di diſtogliermi dal buon ſentiero , per condurmi all' in

fermo. - - -

In fatti allorchè una donna non è perſuaſa di eſſere ſtata

creata per ſervir Dio, come dimoſtra la ſua condotta ; che

utilità può ſperarne il marito? Non è egli evidente che eſſe

non hanno altra cura, che di sè ſteſſe, cioè del loro corpo,

e di ciocchè al medeſimo attiene? Or come ſi può dire, che

abbiamo Religione? Se l'intereſſe maſſimo, anzi il ſolo, ed

unico intereſſe , ed il contraſſegno della Religione ſi è

quello di eſeguire la Legge, e di ſervire a Dio; come ſi

potrà dire, che ſerva Dio chi nella ſua condotta moſtra di

non aver Religione? Sono forſe le donne diſpenſate dai do

veri della Legge ? Che coſa adunque ſono venute a fare nel

Mondo, ſe non vi fanno ciocchè devono ?

. Ecco dove , perdendo tutto il tempo , che è il teſoro

ineſtimabile datoci per ben trafficarlo, impiegano tutti li lo

ro penſieri. Se ſono in Chieſa in vece di umiliarſi alla pre

ſenza di Dio, e tremare nel vederſi nella Caſa di Lui, girano

i guardi, per vedere, ſe ſono oſſervate dagli Uomini; op

pure quali nuovi capricci, e fogge abbiano inventato le altre

donne. Se in caſa, o da sè ſteſſe meditano nuovi abbiglia

menti, o moſtrano li già inventati alle amiche, o tratta

no con Sarti, e colle Acconciatrici del modo di produr

ne degli altri. Se nelle viſite, e nelle converſazioni, non

fanno, che ſtudiare ciocchè hanno quella , e quell' altra;

fi farne l'oggetto d'impiegare le intere giornate nelle mu

iebri adunanze. -

Che diavolo di penſieri ſono queſti ? Un'anima ragione

vole dunque ad altro non deve penſare, che a ſimili ſciocche
a - rie?
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rie? E volere ch'io creda, che tali femmine abbiano Reli

gione?

Peggio; da queſti penſieri , e da queſti diſcorſi ne riſulta,

che quell'abito non è alla moda, che il drappo più non ſi uſa,

che la legatura delle gioie è divenuta antica, che li mer

letti, e le cuffie, e le fettucce d'oro, o d'argento ſono di

una fattura dimeſſa: tutto perchè non dura un'uſanza fem

minile mai il corſo di un meſe. Quindi ſi riempiono gli

armari di abiti abbandonati, di cuffie diſuſate, di cordel

le, e di merletti dimeſſi, e ſi laſciano corrodere dalle ti

gnuole, e da'topi; mentre un'infinità di miſerabili non ha

con che coprirſi . In tal guiſa in capo all' anno ſi ſono

gettati teſori in coſe, che reſtano ozioſe ; per far ſolo teº

ftimonianza a poſteri della pazzia delle loro antenate.

Ma di grazia ; per qual ragione s'intitola antico un'abi

to, ch'è quaſi nuovo? Che i diamanti, gli ſmeraldi, e i ru

bini ſiamo incaſſati più in una maniera, che nell'altra , non

ſono ſempre gemme di prezzo ? Così diſcorretela del reſtan

te. Or per quale pazzia ſi vogliono ricambiare le coſe tuttora

buone, tuttora prezioſe? Non per altro, che per mero ca

priccio , e per ſoddisfare la vanità di una femmina.

Signor no, dice il Mondo; queſta è grandezza. Vi dirò,

che queſta è una grandezza , che per lo più fa diventar

iccioli; e che porta ſeco molte luttuoſe conſeguenze e per

i" ſteſſe proprie famiglie, e per le altrui; e maſſimamente

de'poveri Mercenari, che talora languiſcono, perchè queſte

freneſie tolgono il modo di dar loro ciocch'è dovuto.

Ma Dio buono! La grandezza ſta in queſte ſcioccherie?

Io mi ſono ingannato; credeva che la grandezza ſtaſſe nel

giovare altrui, nell'eſſere affabile, nel perdonare, nel com

patire gli altrui traſporti , e nel ſollevare gli oppreſſi.
Non ci leviamo di linea. E volete ch'io abbia cuore di

ammogliarmi? Amico mio, voi non ci avete penſato, per

altro non mi avreſte dato queſto conſiglio. -

* Ditemi pur , ſe vi piace , che alcune di queſte donne

anche in mezzo a queſti femminili inutili perditempi , e ci

calecci dicono de'Roſari, delle Corone, degli Ufici, ed al

tre vocali Orazioni; poichè io vi riſponderò primieramente,

che una gran parte di eſſe crederebbe, facendo così , di ac

- qui
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quiſtare il brutto titolo di Santocchia, e però ſtanno lonta

ne da queſte pratiche. Temerebbero d'incontrare nel diſ

regio, e deriſione delle loro amiche, e di alienare, o avvi

i" degli amici. - - - -

In ſecondo luogo avete voi forſe biſogno, ch'io vi dica,

che queſte sì fatte Orazioni nulla concludono per la ſpiri

tuale, nè per la temporale edificazione? Che credete vois,

che giovaſſe, ſe un Pappagallo ſapeſſe dire un'Orazione ,

e non faceſſe, che ripeterla tutto il giorno º nulla certa

mente. -

Ora le Orazioni , li Roſaj, e gli Uffici della maggior

parte delle femmine non ſono, che azioni da Pappagallo;

perchè in eſſe non s'impiega, che la bocca, e la lingua.

La mente diſtratta penſa tutt'altro . La lingua dice Ora

zioni ; ma ſe ſono in caſa, ſtudiano nel tempo ſteſſo di ag

giuſtar quella cuffia, o applicano allo ſpecchio all'accon

ciatura del capo, o ad attaccare le moſche, o tingerſi col

belletto. Oppure meditano la viſita da farſi; le ciarle ſuc

ceſſe in quella fatta, le finezze, o li ſpiaceri del ſervente ,

le direzioni della rivale, l'arte di ſoppiantare il marito, ed

altre ſimili coſe , inguiſacchè allorchè ſembra , che ſi

avvicinano a Dio , ſe ne allontanano talmente , che lo

perdono di viſta.

E non ve n'è forſe un numero innumerabile, che mentre

ſtanno allo ſpecchio ſotto l'acconciatura della ſervente, re

citano l' Ufficio, ed altre orazioni ? Elleno credono di eſſer

divote, e di fare un bel ſacrificio; quando anche, come ave

vien molte volte, foſſe il ſervente ad aſſiſterle, o a porger loro

la mano.Credete voi, che mentre conſiderano nello ſpecchio

ciò, che fa l'acconciatrice, come ſiano ben inanellati, o

aggiuſtati li capelli, e il topè, come ſtia la cuffia, il naſtro,

e le gioie, e finalmente come ſpicchi il giro degli occhi, co

me ſia vivida la carnagione ec. la mente applichi a ciocchè

borbotta la lingua? Queſto non è, che un vilipendere le ſa

cre parole, che leggono, e far meno conto di Dio, che del

ſervente, al quale, ſe occorra dir qualche coſa, ſi applica

molto bene a ciò, che ſi dice.

Se poi ſono in Chieſa, le orazioni, che ivi ſi dicono dalla

maggior parte delle donne, e purtroppo anche degli Uomiº

-
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ni, ſono puro effetto di uſanza. Si uſa di tener in Chieſa la

corona, o l'Ufficio in mano, e di borbottare de'Salmi, delle

orazioni ec. e perciò ſi fa così. Peraltro gli occhi, la mente,

ed il cuore paſſeggiano fra oggetti più giocondi, o più ge

miali, come vi diceva.

Vi vuol'altro per adempiere al dovere di Creatura di Dio,

di Criſtiana, e di Moglie , che dimenare con frequenza le

labbra, e la lingua. º" è un burlar Dio , e non un pre

garlo, perchè mentre la lingua proferiſce una coſa, la mente
ne medita una tutto al contrario.

Si chiede a Dio, che ſia eſeguita la ſua Legge, fiat volun

tas tua; e frattanto ſi ſiegue la Legge del Mondo; traſcuran

do i propri doveri verſo il marito, la caſa, ed i figli , ſeguen

do tutte le mode rovinoſe ; ed ambendo di eſſere vagheggia

te, ch'è lo ſteſſo , che cercare, chi loro dia la ſpinta al

precipizio. -

Si dimanda che ſia ſantificato il ſuo nome , ma queſto ſi

vuole, che ſia fatto dagli altri, poichè intanto che così ſi pre

ga, ſi vergognano dii ſino col ſegno della Croce;

poichè ſiamo giunti ad un tempo sì miſerabile, che ſe la Cro

ce non foſſe ſopra gli Altari , ſi perderebbe fino la memoria

della ſua figura; e ſi crederebbe che la vera Croce foſſe ſtata

una girandola.

In ſomma ſenza maggiormente inoltrarmi, facendo vio

lenza al mio genio, che trovarebbe ſoggetto per fare un li

bro in foglio su queſte materie, io laſcio ch'entri chi vuole in

queſta nave sfacciata del Matrimonio , che quanto a me ,

lo conſidero ne'tempi correnti uno ſtato, per chi non ha veru

ma rifleſſione, o conſiglio.”

Mi dite, che ſi eſtinguerà la mia caſa ; e che mi curo io

di ciocchè debbo laſciar su la terra ? Se il laſciar figli mi do

veſſe giovare per l'altra vita, ancora vi ſarebbe ragione di

perſuadermi, maforſe non adempiendo al grave impegno

della loro educazione , porterei meco più groſſe partite da

render conto ; o almeno partirei con l'amarezza di non ſa

pere, quale doveſſe eſſere il loro contegno, e qual frutto po

teſſero in eſſi produrre i miei documenti . Sicchè io non vo º

glio comprarmi un male poſſibile col mezzo di uno maggiore,

e ſicuro, che è quello del Matrimonio. Vi

1
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Vi compatiſco; a voi è toccata una ſorte, che non ſucce

de in dieci milioni. Avete una moglie aliena dalle pompe, e

da divertimenti , di ſentimenti ſimili a voſtri , i è ſtata

l'edificazione della voſtra famiglia , e la conſolazione devo

ſtri giorni. Eſſa vi conſola nelle afflizzioni, e vi conforta a

ſperare in Dio; deteſta le corruttele, e reggendo la propria

caſa, tiene in bilancia la voſtra economia . Ella non ſolo vi

ha prodotto de'figli ; ma uniforme a voi nella rigida educa-,
zione, ha piegato la loro inclinazione, e li ha i buoni , e

ben colti; ſicchè ora godete la conſolazione , ed il frutto

delle comuni attenzioni in ben uſare della loro tenera età;

potendo ora adulti ſervire di raro eſempio.

Amico dilettiſſimo , anch'io so , che in tal guiſa il Ma

trimonio è leggiero, poichè eſſendo detto Conjugium, il Ma

rito, e la Moglie ne portano il giogo con uniforme pacifica

fatica, ed il carro va avanti. Ma ſe il povero Marito por

tando il giogo per retto cammino, la Moglie al contrario lo

ſcuote, e volge le natiche ad altra parte, il carro non ſolo

non va avanti , perchè il Marito ſolo non può condurlo ,

maſſimamente a fronte de'capricci della Moglie, ma con

viene, che ſi roveſci.

In ſomma datemi una Moglie, come la voſtra, e mi am

moglierò volentieri, ma fatemi la ſicurtà , che ſia tale allor

quando ſia divenuta mia Moglie. Ma come nè voi , nè al

cuno può aſſicurarmi, io ſarò ſempre sì alieno da queſto pe.

ricoloſiſſimo impaccio, quanto ſarò ſino al mio fine di tutto
buon cuore. -

a - Voſtro Obbligato Amico

L A M o R T E.

Mio caro Cugino.

Bologna 19.Gennaio 174o.

l E voſtre congratulazioni, li la ricupera di ria ſalute,

ſono un'argomento del voſtro affetto ſincero; ed io le
1rl
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ricevo con quel grado di debito, che vuole l'oneſtà, atte

ſtandovi ſempre maggiori le mie obbligazioni.

Quanto poi allo ſtorico della mia infermità, per dir il vero

io non poſſo farvene certa deſcrizione, poichè ſu le prime il

malore fu sì violento, che perturbata la fantaſia diedi in de

lirio; e ſolo allora, quando cominciò a cedere la forza dell'

individuo, ricominciai ad avere l'uſo limpido della ragione;

conoſcendo lo ſtato, in cui mi trovava, o quanto io foſſi vici

no alle porte dell'eternità.

Ed a queſto propoſito voi mi fate ridere colle voſtre rifleſſio

ni, eſſer ſempre bene, che la morte tardi piucchè ſi può. Io

poſſo diſcorrerla da Maeſtro, perchè ſono ſtato sì vicino a que

ſto paſſo, che poſſo dire di aver guardato in faccia il brutto

ceffo della morte; e ne ringrazio il Cielo, perchè mi ſono

molto diſingannato.

Permettetemi dnnque, vi prego: Che coſa è queſto terrore,

che abbiamo della morte, e la sì grande avverſione, che ab

biamo a giugnervi? Io non capiſco. Si teme la morte, non

ià per il dolo e, o per gli affanni, che ſeco porti la noſtra

i ; poichè io poſſo atteſtarvi, che allora meno ſen

tiva i dolori, e le anguſtie del male, che mi trovai più vicino

alla morte; nè credo, che alcuno paventi di dover tollerare

in queſto paſso ſmanie, o tormenti inſoffribili. -

Duque ſi teme la morte, o perchè ci ſtacca dalle coſe

terrene, o perchè ci guida in un luogo a noi incognito, e che i

può decidere per ſempre.Se per il primo motivo ſi paventa la

morte, che freneſia è codeſta ? Se la morte ſi poteſse sfuggire,

avremmo ragione di ſtarvi lontano; ma ſe per forza biſogna

morire, perchè dobbiamo avere tanta avverſione ad una coſa,

che è irreparabile ? -

Il fatto ſi è, che ſiamo attaccati alle coſe del Mondo,

che ci ſono preſtate, e non vorremino giammai reſtituirle a

chi deve poſsederle dopo di noi. Il vivere, e godere il Mon

do ci ſembra una felicità: mai perſuaſi abbaſtanza delle ter

rene miſerie, che non laſciano vivere alcuno contento. Ci

duole adunque di dovere abbandonare le apparenti delizie,

perchè pare a noi miſeri ingannati di ſtar troppo bene. Ma

biſogna dimandarne a chi ſta per laſciare il Mondo, quanto

Picciola coſa in quell'ora ci divenga; s quanto isti vili,

- e 1pre
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e ſpregevoli le coſe più belle, e più prezioſe della Terra.

Io vi so dire per eſperienza, che non avendo altro, che

la mente libera in quegli ultimi anfratti, tutto il Mondo mi

parea un nulla; mi rideva internamente delle umane pazzie;

deplorava le noſtre ſpenſieratezze, e i noſtri inganni; mi

pentiva di aver fatto conto di qualche coſa terrena; e ſol

tanto mi conſolava di qualche opera buona, che feci in mia

vita. Tutta la Terra mi parea un'abiſſo di tenebre, e tutti

gli Uomini una turba di ciechi, che verſaſſero in bagattelle;

traſcurando quel paſſo, a cui ſi giugne, per lo più, sì mal

provveduti, e col pregiudicio infauſto di tanti inganni.

Quello ſolo mi pareva il tempo di verità; e conoſceva di

eſſermi aggirato ſino allora in vanità, e ſciocchezze, ſtupen

domi, che sì poco ſi penſi, mentre dura la vita, ad una co

ſa sì neceſſaria; e non ſi meditino, che idee sì mal fondate,

che ci dimoſtrano perſuaſi di dover ſempre vivere, a fronte

della ſperienza, -

Se poi temiamo la morte, perchè ſiamo incerti di ciocchè

dobbiamo dopo di eſſa ottenere, non è queſto un'argomen

to di maggiore pazzia? Perchè non ci affatichiamo noi di

prepararci provvigione abbondante ? Temiamo il gaſtigo

e non tralaſciamo di meritarlo? Paventiamo di perdere il

premio, e non proccuriamo di farne acquiſto ? L'uno, e

f" è pure nel noſtro arbitrio. Poſſiamo togliere queſta

incertezza, ed aſſicurarci della corona, come facea S. Paolo;

e procediamo in guiſa, come ſe mai doveſſimo giugnere
al paſſo? -

Cugino mio, noi ci inganniamo da noi ſteſſi; procuriamo

i far qualche coſa per il timor della morte, ma facciamo

il reſtante, come la morte non aveſſe mai a venire. Vi pro

teſto, che in quelle anguſtie deſiderava di eſſermi ſpogliato

di tutto per fare limoſine, di aver toſto perdonate le ingiurie,

di aver tollerati tutti li patimenti, di aver acquiſtate tutte le

indulgenze, di aver abborrito tutti i diporti, tutti i piaceri,

tutte le delizie, di aver amato ſempre Dio, e di aver tratta

ti tutti gli Uomini, come fratelli. In ſomma non vi era be

ne, ch' iº non mi auguraſſi di aver fatto; nè male, che non

deſideraſſi di avere sfuggito.

Immaginatevi voi con quali ſentimenti giugneranno alla
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morte, ſe pur avranno tempo, e lucido per penſarvi, quelli,

che hanno cercato ogni piacere, che hanno ſodisfatto tutte le

"; che hanno riguardati gli Uomini a ſe inferiori come

eſtie, ed hanno uſato della" come ſi fa di un

coſtume.

” Queſta è quella conſiderazione, che mi fa impazzire s

ſe non ſapeſſero, o ſe non credeſſero di aver ad uſcire di quì,

oppure ſe aveſſero una ſicurtà fattagli dal Cielo di dover vive

re oltre li cento, o dugento anni ; ancora ſembrarebbe ſcu

ſabile l'indifferenza. Ma ſanno di certo, che ſiam quì per

andarcene, che niuno ſa il momento della chiamata; e che

a molti ſuccede, ſenzacchè abbiano tempo di riſpondere, e

pure ſe la paſſano, come la coſa foſſe una favola. Replico, io

non la intendo, perchè le beſtie ſi guardano dalle coſe ,

che per eſperienza conoſcono, poter loro apportar danno,

ed offeſa. -

Peggio ancora; quegli Uomini, che pure negli affari ridi

coli di queſta terra" tutti antivedimento, oracoli di pru

denza, per diriggere le coſe proprie, e conſigliare le altrui;

quando parerebbe, che convinti dalla ragione, dall'eſperien

za, e dalla fede, che il vero intereſſe di chiunque naſce è il

enſare a prepararſi a morire, queſto è loro l'ultimo penſiero.

i ſe talora gli ſi affaccia per interno movimento, o per qual

che oggetto eſteriore, che lo faccia riſovvenire , ſi ſcaccia

ben toſto, e ſi fugge, come penſiero moleſto ; applicando

intanto a fare i fatti ſuoi per dritto, e per ſtorto, come la co

ſa non aveſſe punto a fare con eſſi. “

Io per me ringrazio la Divina Miſericordia, che col laſciar

mi in vita, mi abbia dato campo di dimoſtrare riconoſcimen

to de'miei inganni; onde impiegare i pochi giorni, che mi

reſtano con più di avvedimento.

Credetemi, che operando in tal guiſa non ſi può temere la

morte; e credetemi aſſieme di vera cordialità

Voſtro amoroſo Cugina
-
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